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AVVERTENZA 



In questi volumi, che prendo a pubblicare, confor- 
tato dalla speranza di giovare alla giustizia e alla 
verità della storia, narrerò i divisamene' e le opere 
della diplomazia europea rispetto alle vicende politiche 
della nostra penisola negli anni decorsi dalla caduta 
del primo Impero napoleonico al giorno ben augurato 
in cui ebbe principio l'attuai Regno d'Italia. 

Nuova è al tutto la trattazione speciale di siffatto 
argomento , che per gelosa ragion di stato stava av- 
volto in oscurità molle. Prima di tentarla dovetti quindi 
industriarmi od aver sotto mano i necessari docu- 
menti inediti. Le indagini praticate a tal uopo, se fu- 
rono lunghe e faticose, tuttavia riescirono felicissime. 
Laonde il lettore ne' susseguenti libri incontrerà in 
abbondanza preziosi documenti, tenuti chiusi ne' più 
inlimi archivi delle Corti nostrane e forestiere, e che 
ora escono alla luce per la prima volta a disfare non 
poche pagine bugiarde degli annali di questo decimo- 
nono secolo, e ad introdurvi una serie di fatti ignorati 
di capitale importanza. 



Ben prevedo die il render noti i molti documenti con 
cui verrò accompagnando le mie rivelazioni storiche, 
mi procurerà biasimo d'imprudenza da coloro, i quali 
reputano intempestiva sempre la pubblicazione di se- 
grete carte diplomatiche, ove non sia già antico il 
tempo in cui furono scritte. E anco si adopreranno a 
toglier credito di veritiero al mio racconto, e a chia- 
marmi in colpa di parzialità quanti avrebber deside- 
ralo che rimanessero sepolti nell'oblio fatti, la cui 
narrazione documentata tornerà loro di scredito, op- 
pure riuscirà grave alla buona riputazione de' Principi 
o de' Governi ch'essi servirono. 

Tutti costoro rumoreggino puro contro l'opera mia 
quanto più tempestosamente vorranno, ch'io per nulla 
mi brigherò di risponder loro. Entralo in quest'arduo 
compilo coll'inlcndimenlo di scrivere in servizio della 
scienza slorica , di cui primo ed ultimo uffizio è 
quello di narrare secondo scienza e coscienza la ve- 
rità pura, piena e precisa, libero da qualsiasi impe- 
gno dì parte politica , voglioso d'altronde di rimaner 
fedele alle abitudini di modesta franchezza con cui ho 
usalo sempre manifestare le mie opinioni, sarò narra- 
tore senza relicenze e paurose cautele, ma in pari 
tempo eonvinlo del dovere d'esser modesto ne^giudi- 
care, ed equo con lutti nel narrare. Ne vorrò lungo 
la narrazion mia dimenticarmi giammai che avvi ma- 
ligna arroganza ogniqualvolta si voglia scrutare e con- 
dannare le intenzioni riposte degli uomini. Nel condurre 
pertanto sulla scena del mio racconto anch'essi i per- 
sonaggi viventi, che nella politica e nella diplomazia 



degli ultimi anni prestarono l'opera loro a vantaggio 
della nobile causa d'Italia, lo tarò bensì liberamente , 
e all'infuori d'ogni riguardo personale, che potesse 
smozzicare od offendere la verità storica, ma sempre 
con quella temperanza di modi, che mi consigliano il 
rispello che loro debbesi da tulli gli uomini onesti, e il 
desiderio vivissimo che nulro di non suscitare sdegni 
e recriminazioni in un tempo, in cui è supremo il 
bisogno della concordia nell'italiana famiglia. 

Possa questo lavoro tornar opportuno nelle presenli 
condizioni della mia patria, ed essere d'eccitamento 
e di profitto agii studi storici di coloro dei nostri, che 
sono chiamati a tutelare l'onore, la dignità e gli in- 
teressi della politica italiana. 

Torino, 20 febbraio 1865. • 
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Mentre il primo impero napoleonico inclinava al suo 
fine, i monarchi confederati, per meglio abbatterlo ne'campi 
di guerra, solennemente favellarono ai commossi popoli 
di libertà e d'indipendenza. Essi, invocando da Dio la vit- 
toria, promettevano che, ove si trovassero arbitri delle 
sorti di Europa, avrebbero per sacro dovere di fondare il 
nuovo assetto degli Stali e le relazioni loro reciproche 
negli eterni veri della giustizia. Per quanto risguarda 
l'Italia, la narrazione seguente darà piena contezza del 
valore di tali promesse. 

Nell'anno 1813 l'Austria, per abbandonare l'alleanza 
della Francia, chiese all'Inghilterra e ottenne in virtù 
di un trattato segreto che, ove le sorti delle armi torneo 



scro compiutamene propizie ai re confederati, ossa rimar- 
rebbe arbilra dell'assestamento delle cose italiane (1). 

Ciò conseguilo, il gabinetto tli Vienna solerte si pose 
al travaglio di suscitare ovunque traditori e nemici all'im- 
peratore Napoleone. E poiché massimo importava strap- 
pargli l'aiuto del re dì Napoli, il principe di Metlcrnich 
personalmente ne assunse l'incarico. Egli era stato in 
Parigi apportatore di lusinghiera alleanza per parte del- 
l'Austria; laonde benevolmente accolto nella reggia na- 
poleonica, vi aveva scontrato la principessa Carolina Buo- 
naparte, sposa di Gioacchino Murat. Giovandosi di tal 
vantaggio, Melternich si die a tentar l'animo di questa 
regina con lettere promcilttrìci d'ngni più lieta fortuna. 
Da principio Carolina Murai rifiutò d'obliare i suoi doveri 
di sorella: ma vieppiù eccitata negli affetti di madre e nelle 
ambizioni di regina, fini per cedere alle istigazioni austria- 
che, e divenne nelle mani del principe di Melternich il mi- 
gliore strumento per sospingere il re di Napoli a passar nel 
campo do' nemici della sua patria e del suo benefattore (2). 

D'altra parte, stando Murat combattendo sulla riva 
dell'Ilm, il conte (li Mier. commissario austriaco avevagli 
fatto balenare all'ambiziosa mente le eccitatrici promesse 
di più vasto regno e la benevola amicizia de'Sovrani di 
Europa, ove sollecitamente abbandonasse la causa dell'im- 
peratore de' Francesi. Giunto in Napoli con tali ribolli- 
menti nell'animo, Gioacchino trovò la moglie non soltanto 
propensa all'alleanza auslriaca, ma già entrata in negoziali 
confidenziali. 

ÀI gabinetto dì Vienna grandemente importava che lo 
staccarsi dei ro di Napoli dalla Francia per entrare nella 
grande alleanza, fosse sollecito e palese. Quindi a mezzo 

(1) Trattalo segtslojii Praga del 27 luglio 1813. 
(3) Corre sporule m: e . Dfs]ut<-'!:irs " ani! ollicr Papers of riscount 
Caitlereogh, second m»rques5 of Londonderry, alo. LoDdon 1858. 
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dicembre del 1813 il conte di Neipperg da Vienna si 
portò presso Murai con incarico e plenipotenza di con- 
cludere secolui un trattato d'alleanza. Questo legato au- 
striaco portava per la regina Carolina una lettera del 
principe di Melternich, la quale in termini tanto blan- 
ditivi quanto bugiardi affermava che l'imperatore Napo- 
leone, entrato in pratiche d'accomodamento per una pace 
terminativa d'ogni europea contesa, mostravasì disposto a 
cedere in balla de' Sovrani alleati tutta l'Italia, compreso 
eziandio il regno di Napoli. Se non che, per la benevola 
intromessione del re di Baviera, ei chiedeva che il Mila- 
nese si desse al viceré Eugenio. Questi asserti ottennero 
l'effetto, per cui maliziosamente erano Stati scritti. Il timore 
di cadere affatto dal trono, i vecchi rancori di gelosia 
verso la buona fortuna di Beau li a mais s'accoppiarono 
polenti agli altri impulsi per sospingere il re Gioacchino 
nell'alleanza austriaca. Il mostruoso patto venne fermato 
addì il del 1814. 

L'ambasciatore della Corte siciliana in Vienna non era 
rimasto all'oscuro de' maneggi posti In opera dal principe 
di Mettermeli per ridurre Murai a passare nel campo dei 
nemici della Francia. Ma i suoi sforzi non erano riusciti 
ad arrestarli; perciò il commendatore Ruffo scriveva poi 
al re Ferdinando IV: — Per quanto io mi sia adoperato 
per ismuovere il gabinetto dì Vienna dall'allearsi con 
Murai e dal guarentirgli l'usurpata corona, non mi è slato 
possibile di conseguire l'intento. L'Austria trovasi predo- 
minata dal timore di non esser capace a sostenere la 
guerra in Italia senza l'aiuto di Murat. Conseguentemente 
essa nella sua politica egoistica non ha dubitato di sacrifi- 
care a' suoi interessi una famiglia reale, alla quale l'impe- 
ratore trovasi congiunto con tanti vincoli di sangue (3). — 



[3) Lettera del 12 marzo 1814. 
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Per l'Austria non erano (ardati a venire gli insperati 
giorni del pieno trionfo, E Losio, conforme al suo antico 
costume, essa si gittò dietro alle spalle gli impegni assunti 
a vantaggiare Murai. Il quale astiato dagli antichi Sovrani 
ristaurati in Italia, quindi si trovo non meno avversalo 
nascostamente dalla Corte di Vienna. Del quale fatto non 
palese gioverà dar qui appresso una qualche credibile 
testimonianza. Il conte di San Marza no, plenipotenziario in 
Vienna del re di Sardegna, avvertiva l'imperatore Fran- 
cesco II dei gravi timori che ii gabinetto di Torino nutriva 
per la quiete d'Italia a motivo della permanenza dì Murat 
sul trono di Napoli. — Avete ragione, rispondeva il mo- 
narca austrìaco; ma spero ch'egli si farà artefice della 
sua ruina (U). — E allo stesso ministro il principe di 
Melternich soggiungeva: — Io farei dono del mondo in- 
tiero per la notizia che il re Ferdinando è slato ristabilito 
sul trono dì Napoli. Disgraziatamente per ora non è pos- 
sibile d'usare a tal fine le nostri armi (li). — Anche Un fio 
e Caslelcicala, legati della Corte di Palermo in Vienna, 
scrivevano: 

Il principe ili Mettermeli ci ha mostrato le più positive e le 
migliori disposizioni dell'Imperatore per il ritorna di Sua Maestà 
nel suo regno di Napoli. Noi crediamo, dappresso le conferenze 
avute con quel principe ministro, che l'Austria abbia abban- 
donata ogni idea di sostenere Murat. Raccomandiamo pertanto 
infinitamente di non dare alcun motivo al gabinetto di Vienna 
di credere che ia nostra Corte diffidi di lui. Quest'oggetto è 
essen Eolissimo. Rispetto alle ostilità immediate, e onde denun- 
ciare l'armistizio contro Murat, nulla si è potuto ottenere da 
noi con le più vìve istanza. Un tale affare si è voluto rimet- 
terlo al Congresso (6). 



(4) Lottar! al re Vittorio Emanuele del 59 luglio 1614, 

(5) Lettera ilei San Marnano allo stesso del 20 ottobre 1814. 

(6) Dispaccio del 12 settembre 1814. 
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Imperiose ragioni di politica accorta consigliavano in 
quei dì la Corto di Vienna a non precipitare gli eventi, e 
a tener represse le ire che bollivano ardenti negli animi 
de' Borboni di Francia, di Spagna e di Sicilia ai danni di 
Murat. Egli era tuttavia capo di un esercito affezionato e 
fiorente. Per la distesa delle italiane terre serpeggiavano 
tormentose voglie di nazionale indipendenza. Dalla povera 
Elba, dove stava irrequieto, imperava ancora ne' soldati 
francesi il proscritto imperatore. 

D'altra parte, ove i Borboni di Francia fossero perve- 
nuti con armi proprie a sbalzare Murat dal trono di Na- 
poli, essi avrebbero acquistato nel prossimo Congresso 
quella prevalenza d'influssi nelle faccende italiane, che 
l'interesse austriaco doveva assolutamente impedire. 11 
principe di Melternich teneva quindi al conte San Marcano 
il discorso seguente : 

Sono sassi lieto di conferirà con voi rispetto all'Italia. La que- 
stione dì Napoli è la più interessante. Considerata sotto l'aspetto 
del diritto, essa rappresenta un facile scioglimento. Tutti anche 
siamo d'accordo nel desiderare che ciò avvenga prontamente. 
Lia riguardo alla questione di fatto e al modo di scioglierla, 
non è facile il prendere una buona determinazione. Noi ab- 
biamo con Murat un trattato formale, e quindi non possiamo 
intimargli la guerra. Ove noi dovessimo assumere a suo ri- 
guardo un contegno ostile, egli si porrà ad agitare gli animi 
degli Italiani. Per tBl modo , in conseguenza delle simpatie 
che incontrerebbe , ei giungerebbe a metterci tutti nei mag- 
giori imbarazzi e nelle più gravi angustie. Sino a che invece 
noi restiamo fedeli ai trattati, egli ha il maggior interesse 
di mantenersi in un contegno tranquillo, unico modo per lui 
di conservarsi sul trono. 

Bensì la Francia ha dichiarato che assumerebbe l'incarico 
di spodestare Gioacchino con la violenza , facendo traversare 
l'Italia da un esercito proprio. Ma io ho dovuto risponder su- 
bito che , ove un solo soldato francese entrasse in Italia , la 
guerra per ciò solo troverebbesi dichiarate tra le due Corti di 
Vienna e di Parigi. Le conseguenze di tal violento proce- 
dere sarebbero in effetto incalcolabili , e potrebber anco farsi 
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cagiono immediata di un nuovo «avvertirne rito per avventura 
europeo (7). 

L'attento lettore tenga presenti alla memoria queste 
confidenze diplomatiche, dalle quali risultano chiari i 
recondili intendimenti che la Corte di Vienna nutriva 
rispetto a' suoi doveri di alleata con Murai prima ch'ei 
si facesse artefice della propria ruina. Frattanto l'ordine 
della narrazione vuole che per noi si prosegua ad esporro 
quali fossero le intenzioni e le opere della diplomazia 
austriaca relativamente alla condiziono politica dell'Italia 
in prossimità all'apertura solenne dell'europeo Congresso, 
che doveva terminativamente fissare la sorte de' Sovrani 
e dei popoli sulle rovine dell'impero napoleonico. 

III. 

Sotto le menzognere apparenze di combattere per la 
causa de' troni e degli alteri, l'Austria nelle guerre con- 
tro la Repubblica e l'Impero francese aveva sempre cer- 
cato con la sua tortuosa politica di vieppiù padroneggiare 
l'Italia. Gli Stati della Chiesa non erano rimasti esclusi da 
questa sua avidità (8). Che anzi ne' giorni stessi, in cui i 



(7) Luterà al re Vittorio Emanuele dot 34 ottobre 1814. 

(8) Dispacci dell'Invialo russo a Napoli del 30 settembre 1708. u 
del 14 agosto 1799, — Dispacci del principe di Campochiero, rappre- 
sentante del re diNapoli a Vienna, 33 giugno 1708 e SI settembre 1796. 

In una memoria , tuttavia inedita del conte De Maislrc, scritta 
nell'anno 1804, ai legge: — Lo mire dell'Austria in Italia sono cosi 
profonde, cosi antiche , che torna difficile farsene una perfetta idea. 
In quanto alla scelta dei mezzi, ì fatti parlano. Appena gli Austriaci 
poterò il piede a Bologna, addirittura essi ne presero possesso in 
nome del loro Sovrano, come un navigatore avvenlttro avrebbe 
preso possesso di qualche isola deserta del mare Pacifico. 

• L'oggetto della grande politica che aveva chiamato il conclava 
a Vanesia, era quello di chiedere al Papa la rinunzia di tutti i suoi 
diritti sulle Legazioni. Era il prezzo che il barone di Thugul avea 
messo all'ospitalità accordata al Congresso, — 

Il De Maiatre cosi favellando coglieva nel sogno. L'abbate Gian- 
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monarchi vincitori di Napoleone stavano intenti in Pa- 
rigi a ordire il trattalo dei 30 maggio 1814, il principe 
di Mettermeli consegnò un protesto al plenipotenziario 
della Gran Bretagna affinchè si tralasciasse di pensare a 
ristabilire il principato temporale del Pontefice romano, . 
e invece si valutassero i diritti che su quella parte d'Italia ;. / 
l'imperatore d'Austria allegava in qualità di re dei Ro- f ' 
moni, e come capo ereditario del Corpo germanico, e in 
virtù de' recenti accorili segretamente stipulati con il go- 
verno inglese (9). 

Riuscito impossibile di ottenere una così magnìfica 
preda, le richieste viennesi si ristrinsero alle tre Lega- 
zioni. Ma 'non andando a genio della Francia né della 
Russia l'aggregazione di quei paesi ai possessi austriaci 
in Italia, il principe di Mellernich dovette contentarsi che 
nel trattato di Parigi del 30 maggio rimanesse stipulalo 
un capitolo segreto, il quale accordava all'Austria l'acqui- 
sto d'una buona parie del Ferrarese (10). 

Le Legazioni di Bologna c di Ravenna furono poste dai 
monarchi alleali nel novero de' paesi disponibili, come 
conquisti di guerra. La Corte di Vienna, la quale non 
avea per anco dismessa del tutto la speranza di renderle 
sue, inviò un segreto agente in Roma a far clientela di 
cardinalizie adesioni (l 1). 1 generali austriaci, stanziati in 
Bologna, dovevano destreggiarsi in guisa da suscitare 



santo, in quel tempo invialo del ro delle Due Sicilie prono 1» Corte 
di Vienna, polo avaro e inviata al suo governo lo istruzioni segreto 
date dall'uo foratore n l cardinale Ucrtiau per il conclave di Venezia. 

nuovo papa alla cessione dallo Lagaiioni, e ad aver io Ancona pre- 

(5] Noia di Hetlernlch a lord Casti creagli, Parigi 58 maggio IBM. 
(10] Ipsiruclioti du roi Louis XVlti a son ambaisade au Congrès 
da Vienne, seplenibre IBM. 
(11 ] Dispaccio del msrebese d'Azeglio al ministro degli affari «stari 

■j. in.E.mTmwgBiolSM. 



negli abitanti la voglia di chiedere ai monarchi congre- 
gati di porli in dizione dell'imperatore Francesco II (12). 
Il quale, pur sempre artefice espertissimo di politici infin- 
gimenti, rispondeva al cardinale Consalvi, che pregavalo 
d'adoperarsi affinchè le Legazioni fossero sol lecitamente 
restituite al Papa: — Io non le prenderò; ma se altri vuol 
disporne, non potrei fare la guerra per oppormi (13). — 



Estinta la famiglia de' Medici per la morto di Gianga- 
Etone, la Toscana nel 1737 era passala nella sovranità 
del duca di Lorena Francesco, sposo di Maria' Teresa, il 
quale, due anni prima, aveva ceduto i suoi Stati eredi- 
tari! alla corona di Francia. E poiché suo figlio Leopoldo 
• 11 era salito sul trono d'Austria nel 1790, FreneeseeHll 
gli succedè nel goverou del granducato, compreso nel 
novero della secon doge ni tura della Casa d'Austria. 

Undici anni appresso, la Toscana in virtù della pace di 
Luneville rimase assegnala al duca di Parma del ramo 
de' Borboni spagnuoli, col titolo di re d'Etruria. Il gran- 
v duca Francesco 111 fu compensato con alcuni territori! 
tedeschi, che egli poi nel {805 per la pace di Presburgo 
permutò con il principato bavarese di Wurtzburgo. Tras- 
corsi, altri due anni , il regno d'Etruria si disfaceva, e 
l'autonomia toscana andava perduta del tutlo nell'im- 
menso Impero francese. 

Quando in appresso la Corte di Vienna si strinse in lega 
con la Russia, la Prussia e l'Inghilterra per crollare dalle 
fondamenta l'edilìzio napoleonico, essa, antivedendo le 
iotralciature che. potevano nascere dal ristauro sul irono 

(12) Dispaccio dello slesso, Roma 7 agosto 1814. 

(13) Dispaccio in cifra del conia di San Mariano, Vienna 17 ot- 
tobre 1814. 
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toscano del granduca Ferdinando III per le sovrnmmen- 
zionale contrattazioni, a cui aveva assentito per pubblici 
trattati, addirittura volle porsi in sicuro col farsi gua- 
rentire per segreto patto da' suoi alleati l'immediata 
retrocessione della Toscana, liberata dalle anni francesi. 

Così avvenne (l'i). Laonde nel maggio del iSOi un 
commissario austriaco, investito di podestà plenipoten- 
ziaria, giunse in Firenze a inaugurare la reggenza gran- 
ducale con un bando, in cui si diceva: — la Toscana 
essere avito retaggio e patrimonio dell'imperiale Casa 
d'Austria (IH). — Bugiardo asserto, ma il quale cor- 
rispondeva al recondilo intendimento del gabinetto di 
Vienna di mantenere cancellala la sovrana indipendenza 
della Toscana nel nuovo diritto pubblico che stavasi per 
impiantare. Dietro tale concetto il principe di Mctlernich 
largheggiava in promesse d'ingrandimenti territoriali a 
vantaggio del granduca (16). 

V. 

Genova, liberata dal dominio francese, anelava alla 
rio librazione della sua antica repubblica. Ed ove ciò non 
si fosse [min io conseguire, i Genovesi r.hieilevano di for- 
mare uno Stato autonomo, retto ila uo principe austriaco. 
Manifestati tali desidera all'imperatore d'Austria, egli ri- 
spose: — Le repubbliche non sono più alla moda. l.a 
sorte delle Liguria probabili nenie sarà di passare in po- 
destà del re di Sardegna. I Genovesi debbono disporsi 
tranquillamente a quel cambiamento politico; chò io nulla 
posso o voglio fare in contrario. — E perchè il marchese 



(14) Questo fatto trovasi accertato in una nota del Corsini al pria, 
cipe di Metleruicb, sotto la data del 17 maggio 1814. 

(15) Leggi del granducato della Toscana, anno 1814. 

(1G) Rapporto del principe don Meri Corsini al granduca Ferdi- 
□do 111, V ienna 14 aprile 1814. 
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Agostino Pareto, mandato da! governo temporaneo di 
Genova a Parigi presso i Sovrani alleali, faceva notare al 
cancelliere imperiale i vantaggi che ridonderebbero agli 
interessi austriaci in Italia dal richiamare a stabile vita 
in Repubblica ligure, il principe Metter nich Ironcavagli 
ogni adito a maggior perorazione con dire : — Non si può 
sempre operare in conformità de' proprii interessi; biso- 
gna alcuna volta assentire ad accordi giudicali utili al eo- 
mun bene. D'altra parte la vostra giacitura territoriale vi 
pone nell'impossibilità di prendervi sotto la nostra prote- 
zione (17). — 

E che realmente ogni giusta e onesta protezione del- 
l'Austria dovesse in quei giorni mancare agli italiani po- 
poli, non tardarono a provarlo pure i Lombardi. Essi vo- 
levano libertà e indipendenza; ed abbacinati da fallaci 
promesse, per mezzo de' loro deputali chiedevano l'una e 
l'altra all'imperatore Francesco 11. Il quale con ciglio 
aggrottato dava loro la risposta seguente: — Signori, la 
Lombardia dev'essere aggregata a' mici domìnii ereditarii 
per diritti antichi e per conquista recente. Per verità eglino 
dovrebbero mostrare d'aver meglio presente al pensiero 
che, avendo le mie armi vittoriose conquistato l'Italia) non' 
si può più far questione alcuna di governi costituzionali 
e d'indipendenza. Vadano alle loro case, e di là insieme 
a' loro concittadini udranno le mie intenzioni (IH). — Le 
quali di che Ìndole fossero, lo dicono le seguenti testi- 
monianze. 11 principe di Mettermeli, confidentemente ra- 
gionando con il conte San Marzano sul venturo assetto 
politico d'Italia, diceva: — L'imperatore, clic vuol sof- 
focare lo spirito di giacobinismo italiano, ed assicurare 
la quiete della penisola spegnendovi le idee costituzionali 

(17) Relaiiono del marchese Agostino Paralo b1 governo provvi- 
sorio dello Stala di Genova, Parigi, 58 maggio 1814. 

(18) Dispaccio Alfieri, Parigi 20 maggio 1814. 
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e di nazionale unificazione) non assumerà per sè il titolo 
di re d'Italia. Frattanto egli ha scomposto l'esercito italiano 
e soppressi tutti gli istituti alti a servire di preparazione 
a un gran regno nazionale (19). — Nel confermare queste 
idee di governo, l'imperatore Francesco il soggiungeva al 
SanMarzano: — Bisogna che i Lombardi dimentichino di 
essere italiani. L'obbedienza a' miei voleri sarà il vincolo 
che unirà le provincia italiane al rimanente de' miei 
Stati (20). — Poveri Lombardi, a quei giorni cosi speran- 
zosi di sorgere a maggior quiete e felicità 1 

VI. 

Per il trattato di Fontainebleau dell'I! aprile i8ik 
i ducati di Parma) Piacenza e Guastalla erano stati asse- 
gnati in piena proprietà e sovranità all'arciduchessa au- 
strìaca Marta Luigia, che il padre suo avea gittate fra lo 
braccia deli'Imperator di ventura, a meglio fermarlo nel 
corso delle vittorie. La medesima ragion di sialo suggerì 
a Francesco II, sbalzalo che fu dal trono Napoleone, di 
rendergli la moglie straniera alle sue sventurate sorli e 
a quelle della Francia. Un tale incarico venne affidato al 
come di Neyperg, già esperto seduttore delle donne al- 
trui, e fornito delle migliori qualità per acquistare un si- 
curo predominio sul debole animo dell' imperatrice (21). 
La quale doveva restar lontana dalla reggia parmense sino 
a cho Napoleone fosse rimasto all'Elba. 

Il gran capitano era slato confinato in quell'isola a 
dispetto dell'Austria. Costretto in ciò a cedere alle istanze 
dell'imperatore Alessandro,- il gabinetto dì Vienna pre- 



(19) Lettera San MBrzano si re Vittorio Emanuele. 37 ottobre 1814. 

(20) Dispaccio San Marzano al conte Valesia, 14 noiembre 1814. 
pi) NapolÈon et Marie-Lonise. Sonvenirs hiltotiqu.es de Mt le 

carotide MeneTal, ancien secré'taire de porlsfutiillo deMapoléon etc. 
Bruxelles 1843. 
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tendeva però che Napoleone più. non no uscisse. Pertanto 
il Corsini, ministro plenipotenziario toscano a Vienna, 
scriveva al Fossombroni: 

Prima di venite in Toscano, Sua Altezza il Granduca ha vo- 
luto conferire col principe Mettermeli bu! modo di comportarsi 
verso Napoleone. Il ministro austriaco non ha esitato a dire 
che, ove Napoleone chiedesse di venire in Toscana, gli si rifiu- 
tasse l'assenso; che, ove vi fosse venuto improvvisamente, gli 
sì dovesse con tutti i mezzi impedire di restarvi, e gli ai di- 
chiarasse clie gli accordi presi fra l'Imperatore e il Granduca 
erano che, se egli non rimanesse tranquillo all'Elba, verrehbe 
trattato come qualunque altro individuo particolare che si 
espelle quando si crede di non dover tollerare (22). 

Ma ove anco Napoleone si fosse rassegnalo a starsi 
tranquillo in quel' palmo di (erra italiana, l'Austria non 
ve lo avrebbe lasciato. Nella prima udienza che il conte 
di San Mariano ebbe dall'imperatore Francesco 11, questo 
monarca gli disse di nutrire le maggiori speranze d'in- 
durre le Corti di Russia e di Prussia a concertarsi seco 
per deportare Buonaparte in qualche remota isola (23). Ed 
il principe Corsini scrìveva al granduca Ferdinando 111: 

Io aveva appena principiato a rappresentare al principe di 
Metternich i gravi danni della perdita dell'Elba, allorché egli 
m'interruppe, e con tuono risoluto mi disse: — Siate tranquillo, 
noi faremo tutti gli sforzi immaginabili al fino di snidare Na- 
poleone da quell'isola per renderla alla Toscana (24). 

VII. 

Spogliare la Casa di Savoia di tutti o di una parte de' 
suoi Stati continentali, era stato uno de' più costanti pro- 
positi della politica delia Corte di Vienna dall'anno 1791 
fino al termine delle guerre napoleoniche, li re Vittorio 



(2i| Dispaccio Corsini, Vienna 7 settembre 1814. 
(23j Lettera San Mariano al re Vittorio Emanuele , Vienna 2 no. 
vombro 1814. 
(21) Lettera dal 14 agosto 1814. 
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Amedeo III era morto d'angoscia per essersi visto ingan- 
nalo e tradito nel più perfido modo dall'imperatore Fran- 
cesco 11. Nell'anno 1799 Vittorio Emanuele I, oltrag- 
giato dall'Austria nella sua dignità di re indipendente, 
fu ad un pelo di trovarsi spogliato di tutti i suoi Slati 
dalla Corto di Vienna, che avevali richiesti alla Gran 
Bretagna per continuar la guerra contro la Francia (25). 
fila la divina Provvidenza non avca voluto permetterò che 
la vittoria sorridesse ne' campi di guerra ad una poli- 
tica così slealmente interessata. Laonde in quella lotta, 
fomentata dall'Austria , e che di tutte allora fu la più 
legittima e la più gloriosa per gli eroici soldati di Fran- 
cia, Buonaparte a Marengo strappava di mano alI'Au- 
Btria l'italica, jreda. 

I severi ammaestramenti di cosi impensato sventure 
non bastarono però a ingenerare nel gabinetto di Vienna 
concetti meno avidi e ambiziosi. Nei negoziati che pre- 
cedettero la pace di Luneville, alle proposte francesi per 
la rinlegrazione sul trono della Casa Savoia, unode'ple- 
nipotonziarii austriaci arrogantemente rispondeva: — V'è 
per avventura qualche necessità che debbavi essere un re 
di Sardegna? (26).— 



(35) Negli archili diplomatici piamonleai ahhondano i relativi do- 
cumenti. Il cavaliere Balbo scriveva da Pietroburgo addi 90 marzo 
1800 al conte Chialamberlo, ministro degli affari esteri in Torino: 
— Le caraclire de M. le baron Thogut, sa politique tortueuBO, et 
surtout Hi indignes procédés envers SaMajcslé, ne laissent aucun 
doule que Boa uuique- oLjet ne soit do voìir cnlièremont le Rai. — 
Il conte Minto, ambasciatore inglese a Vienna, scriveva a lord 
Grenville in un suo dispaccio del 59 agosto 1799: — Relativamente 
agli affari d'Italia, l'Imperatore è noli 'intendi mento di conservare 
il Piemonte insieme a tutta quella parte della Savoia che presenta 
un'importanza militare. Non dubito che egli non abbia pure l'idea 
d'impadronirai della contea di Nizza. Sembra che anche lo Stalo di 
Genova entri ne' calcoli imperiali. ~- 

(26) Lettera del conte Da Uaistre al re Vittorio Emanuele. Pietro- 
burgo 11 ottobre 1803. 
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Nell'anno 4813 l'Austria, nel buo segreto patteggiare 
coli' Inghilterra, aveva badalo ad annichilare l'indipen- 
denza territoriale del Piemonte Tra le Emisurate spire 
della sua potenza italiana (27). Costretta in appresso a 
rassegnarsi a veder la Casa Savoia aggrandirsi in Italia 
per la concorde volontà della Russia e della Gran Breta- 
gna, la Corte di Vienna si fece a chiedere, in compenso 
dell'ingrandimento piemontese, la retrocessione del Nova- 
rese. Non ottenutala nelle conferenze che precedettero la 
conclusione del trattato di Parigi del 1814, l'Austria 
non depose la speranza di conseguirla nel prossimo Con- 
gresso di Vienna. Quindi, a levar credito e clientela al re 
di Sardegna in quel mescolamento d'interessi e di ambi- 
zioni, si pose a screditarne il governo. , 

Di colali austriache mormorazioni e calunie rimangono 
ampie testimonianze negli archivi diplomatici di Torino. 
In quei di il conte San Martino d'Agliè da Londra, 11 
conto Giuseppe De Haistre da Pietroburgo, il conte Bossi 
da Vienna, concordi e solleciti consigliavano il governo 
di Torino a farne pronla giusti Reazione presso le più 
benevoli Potenze, affine di non trovare i proprii interessi 
posti in grave compromesso nei negoziali dell'imminente 
Congresso europeo (28). 11 conte Valesia, che in Torino 
reggeva il dicastero degl'altari esteri, per parte sua scri- 
veva all'ambasciatore della Sardegna a Londra —- che 
il re Vittorio Emanuele era malcontento del contegno dei 
generali austriaci in Piemonte, i quali, olire allo sparlare 
sconvenevol mente sull'andamento del suo governo, si te- 
nevano in buoni termini co' partigiani del caduto ordine 
di cose (29).— 



(27) TratlMo Mgrelo di Prag* del 27 luglio 1B13. 
(S8) Dispaccio d'Agliò, Londra 27 luglio 1814; dispaccio DeMaislre, ' 
17 agosto 1814; dispaccio Rosai, Vienna 19 settembre 1814. 
(38) Dispaccio in cifra del 10 luglio 1811. 
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Vili. 

A Resta che per noi si dica dell'altro occulto concetto, 
nutrito dall'Austria in quel prossimo riassetto europeo, di 
stabilire sotto specie di lega federativa la sua padronanza 
su tulli i Sovrani italiani. Il principe di Meltemich confi- 
dava secrelissimamento siffatto divisamente al Corsini, il 
quale scriveva al r'ossombroni : 



tingine propumonat» alle popolazioni dolio sue pr-.vincte ita- 
licne, e mai r:on:u potenza fon'oliera rhe pn-sa n:;tili(far« l'Italia 
a prender pnrtn i-i fp.ifrrw psti-nio. RoiirI, in p i r-.iì dellu «uddi-ttn 
j;uuivr.'i£-ia. dovrnnno «li Striti ila: or.: contribuirò iC.a difesa 
dell» province auBtnarbu in Italia ove, nel casu di guerra fra 
l'Austria ed altre Potenze, quelle corressero il pericolo di oaser 



L'Austria presentavasi quindi al Congresso di Vienna 
con intenzioni certo nè benevoli nè eque verso i So- 
vrani , i quali, dopo essere stali cosi a lungo percossi 
dalle tempeste rivoluzionarie e dalla conquista straniera, 
aspettavano giustizia e riparazione piena da colo» che 
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avevano le cento volta affermalo di combattere per il 
trionfo de' principi! acconci a ristaurare i diritti dì cias- 
cheduno. In quanto ai popoli, essa erasi levala appieno la 
maschera, e rigogliosa di superbe speranze incammina- 
vasi all'attuamenlo di quel sistema politico, il quale per 
verità traverso a una sanguinosa e varia catastrofe di 
vent'anni non aveva mai cambiato sostanza, perdurando 
sempre, così nella prospera come nell'avversa fortuna, 
nel sommo principio di padroneggiare l'Italia. 

Questo cómpilo, intralciato ad altri gravissimi negozi, 
rimaneva affidato ai principe Clemente di Mettermeli, 
Egli trovavasi allora in grande credito di politica abilità. 
E realmente era parlatore ainmisurato senza iattanze, 
artefice stupendo ncll'imbavagliare l'intrigo sotto le forme 
dell'arrendevolezza, abilissimo nel segregaro dagli acci- 
denti la sostanzialità delle questioni, nel far accoglierò 
dagli altri le sue idee come so scaturissero spontaneo 
dalle loro menti, nel maneggiar sino all'audacia la più 
tranquilla duplicità, proietta nel suo parlare dal leggiadro 
sorriso che scherzavagli continuamente sulle labbra, 
inorpellata nel suo scrivere con l'enunciazione di larghi 
prìncipii di serena giustizia politica, mentre per giugnero 
a' suoi lini non si brigava della moralità dei mezzi ado- 
perabili. 

IX. 

Gli intendimenti della Corte di Pietroburgo erano ri- 
masti benevoli agli spodestati Sovrani d'italia sin al 1813. 
Ma in quell'anno avendo l'Austria formalmente richiesto, 
onde partecipare alla confederazione ostile alla Francia, 
die l'imperatore Alessandro volesse assentire, se la vit- 
toria arrideva alle armi col legate, che l'assetto delle coso 
italiane rimanesse in arbitrio della Corte di Vienna, lo 
czar aveva dato il proprio consenso. Pertanto nell'ottobre 
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del 1811 il conte De Haistre era costretto- a scrivere da 
Pietroburgo : 

L'imperatore conosco perfettamente le nostre ragioni ; puro 
egli ha sempre evitato di parlarmi nettamente dell'Italia, e dì 
accordarle una franca protezione. Non fa mestieri di molto 
acume per indovinare che l'Italia è una moneta, che deve pagar 
oltre coflfl. L'imperatore tema una conversazione italiana (30). 

Giustizia storica vuole tuttavia che per noi qui s'ag- 
giunga che, se l'imperatore Alessandro si fece morbido 
alle ambizioni austriache in Italia, pure non le lasciò 
camminare sbrigliatamente. Furono i diplomatici russi 
quelli che salvarono al re di Sardegna il Novarese. nelle 
conferenze ordinatrici del trattato di Parigi del 181 j. 
— A quel tempo trovandomi io in una conferenza con 
Mettermeli e Casliereagli (narrava alcuni anni dopo il 
conte di Capo d'Is tria al conte Cotti di Brusasco), essi di 
nuovo intavolarono^ discorso sul Novarese. Rimasi si- 
lenzioso; laonde l'uno e l'altro mi sollecitarono di pren- 
der parte alla discussione. Allora io chiesi: la strada del 
Sempione quando fu essa costruita V A tal domanda ambi- 
due si posero a ridere.- Non ridete, soggiuns'io, o signori ; 
forse che non torna buono che da noi si vada a trovar 
la radice della questione? Ma voi ben sapete, rispose Met- 
termeli, che quella strada fu fatta costrurre da Buona parte. 
Cosi essendo la cosa, lasciatemi, diss'io, muover un'altra 
domanda: perchè Buonaparte ordinò la costruzione di 
tale strada? Casliereagh rispose: per facilitare le com- 
inuuicazìoni commerciali fra la Francia e l'Italia. No, 
ripigliai ; se cosi pensale, o signori, siete in errore. Usando 
quindi un modo di parlare al tutto volgare, continuai 
dicendo : quella strada fu condotta a termine da Buo- 
naparte, onde potesse calar in pantofole col suo eser- 



[30) Dispaccio dell? ottobre 1814. 
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uito in Italia. E se lai comodità era un male, perchè volete 
voi adesso far servire quella medesima strada all'Austria 
onde alla sua volta possa portarsi in pappuccia sul terri- 
torio francese? DÌ nuovo Metternich e Castlereagh si posero 
a ridere del mio modo triviale d'esprimermi; ma non sa- 
pendo come ribatterlo con buone ragioni, si tacquero, 
e l'alio Novarese fu conservato al re di Sardegna (31). 

X. 

L'Elba era stata assegnata allo scaduto imperatore dei 
Franoesi unicamente perchè lo czar l'aveva richiesto con 
fermezza, resistendo alle sollecitazioni ttell'Àustria che 
voleva veder Buonaparte confinato alle Azzore. Senza 
la più risoluta opposizione del principe Metternich, Ales- 
sandro avrebbe assentito al desiderio di Napoleone, sol- 
lecitante il dominio della Toscana per l'imperatrice Maria 
Luisa. Il viceré Eugenio Beauharnais rimaneva debitore 
al patrocinio russo della fattagli promessa d'un princi- 
pato nello sparii men io definitivo degli acquisti accumu- 
lali dalle armi francesi in ventidue annidi guerre felici. 

Invece nessuna promessa di protezione poterono olle- 
nere in Parigi dallo czar Alessandro i Lombardi e i Geno- 
vesi (32). Eppure, in quei giorni di così inaspettato trionfo, 
nell'animo di questo monarca bollivano nobili ambi- 
zioni. Acclamato da guerrieri e politici a vicenda il de- 
bellatore vero della rivoluzione, il bianco angelo di 
pace, l'uomo provvidenziale dell'avvenire e del pre- 
sente, Alessandro erasi gittato in balia della credenza 
d'esser il monarca prescelto dalla Provvidenza divina 
al solenne compito di dare alle nazioni cristiane ono- 

(31| Dispaccio da Pietroburgo del 21 aprilo 1818. 
(32) Rapporto dol Gonfalonieri al conto Verri presidente della 
reggenza a Milano, Parigi 18 maggio 1814. — Relaziono Pareto. 
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rata paca, confortata di patria libertà. Quindi a coloro 
che lo sollecitarono a dichiarare Gioacchino Murai deca- 
duto dal trono, rispondeva con risentito discorso — elio 
egli si farebbe coscienza di restituire ai Napoletani un re 
carnefice; doversi pensare un poco più al bene dei popoli, 
ed un poco meno agli interessi dello famiglie regnanti. — 
Lo czar diceva anche al conto De Maistre : — Sono assai 
malcontento di ciò che si fa a Torino, ove non si tiene abba- 
stanza conto del popolo. — Ma qui conviene avvertire, a " 
meglio intendere i seguenti fatti, che ad Alessandro man- 
cava quella vigoria di mente che non si lascia spaurire di- 
nanzi agli ostacoli, e quella energia d'azione che, visto il 
meglio, visi appiglia all'istante. La gioia del fare, suprema 
voluttà di tutte le anime veramente civili, era sopraffalla 
in lui da quella del progettare (33). Facile ad essere tra- 
volto a destra e a sinistra dalle proprie e dalle idee altrui, 
questo monarca aveva all'intorno consiglieri di conlrarii 
intendimenti. Alcuni di essi lo sospingevano per la via 
dei liberali propositi, ed essi stessi s'adoperavano a farli 
prevalere nei consigli delle Corti amiche. Così il principe 
di Kosslosky dicova al cónte Rossi, ministro del re di Sar- 
degna a Vienna : — Bisogna ben intenderci por sottrarre i 
popoli al dispotismo de' loro nuovi governi, poiché gli ab- 
biamo liberati dalla tirannide di Buonaparte (3ù). — Altri 
de' ministri dello czar si maneggiavano invece per ren- 
derlo nemico d'ogni libertà popolana. Questo gruppo di 
diplomatici russi era capitaneggiato dal conte di Nessel- 
rode, tedesco di sangue, di sentimenti e di concelli poli- 
tici. Laonde il conte De Maistre scriveva di lui: 

Nesselrode è austriaco-d'opinioni. Nell'unica conferenza of- 
ficiale che io ho avuto secu, gli lenni discorso dello spirito ita- 



(33) Gervinus. 

(34) Dispaccia Rossi, Vienna 9 dicembre 1814. 
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liane- che s'agita in questi momenti. Egli mi rispose : — Ciò è 
-vero, signor canto, ed è un gran male, essendoché un tale spi- 
rito può incagliare gli acca moda menti da farsi in Italia > (35). — 

Sarà questo diplomatico il negoziatore russo, che scon- 
treremo maggiormente intraraetlentcsi a! viennese Con- 
gresso nei negoziati riguardanti l'Italia. La quale fino a 
qual segno, in quei giorni di prossimo rìcouiponimenlo 
politico, potesse riposar tranquilla sul patrocinio dell'In- 
■ ghilterra, che pur aveale pubblicamente promesso il 
generoso dono della nazionale indipendenza (36), pas- 
siamo a narrarlo. 

XI. 

L'Inghilterra erasi mantenuta la più ostinata, la più 
implacabile nemica di Napoleone. Per guarentire in quella 
gran lolla il proprio suolo dall'invasione straniera, e per 
salvare dall'ultimo naufragio le sue libertà, essa erasi 
trovala nell'imperioso bisogno d'aggrapparsi strettamente 
al sistema delle alleanze continentali. Unicamente chia- 
mando intorno a sè con assiduità instancabile e con im- 
mensi sacrifizi gli altri Stati maf sofferenti il predominio 
francese, e quanti erano i popoli maltrattali dal despo- 
tismo napoleonico, la Gran Bretagna aveva potuto lottare 
e vincere gloriosamente. 

Questa necessità di forti alleanze avea condotto non 
di rado il governo inglese a sacrificare alle ambizioni dei 
maggiori potentati le ragioni e i diritti degli Stati minori. 
Cosi nell'anno 1813, per impegnare stabilmente l'Austria 
nella grande alleanza contro la Francia , l'Inghilterra 
l'avea falla padrona delle sorti avvenire dell'Italia (37). 

; (35) Dispaccio dell'8 ottobre 1814 al ministro degli affari esteri in 
| Torino. 

(36) Proclama di Bentinck, Livorno 9 mano 1814. 

(37) Trattato segreto di Praga del 27 luglio 1813. 
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Trattavaei allora di una lolla, dall'esito della quale di- 
pendeva la slessa esistenza della Gran Bretagna; e i suoi 
uomini di Stato erano quindi neU'obWigo d'appigliarsi 
ad ogni più utile spediente per uscirne vincitori. 

Ma cessata quella perigliosa condizione di cose, gli 
statuali inglesi, non trovandosi più pressati dalia necessita, 
mancarono al debito di conservar gloriose le antiche Ira- 
dizioni politiche del libero loro paese; e lasciandosi so- 
verchiamente predominare dalla paura del ritorno d'un 
passato cancellato per sempre, essi tradirono compiuta- 
mente le speranze e i diritti de' popoli. 

Lord Casllereagli, che iu quel tempo nel ministero in- 
glese teneva la direzione degli affari esteri , massima- 
mente si mostrò propenso agl'ingrandimenti italiani del- 
l'Austria prediletta. Epperò ai deputati lombardi, che in 
Parigi gli si presentarono per chiedere il patrocinio bri- 
tannico onde la patria loro non si tramutasse in una pro- 
vincia del lontano impero austriaco, spoglia di libertà e 
d'indipendenza, egli faceva la risposta seguente: — Da 
tutte partì sorgono costituzioni. La Spagna , l'Olanda, la 
Francia, la Polonia, la Norvegia ed altri paesi ancora do- 
mandano libero forme di governo. Veramente non vorrei 
che esse avessero a pentirsene. Se noi Inglesi fummo 
abbastanza fortunati per fondare e conservare un così 
difficile ordine di cose, non tutti i popoli, non tutti i secoli 
sono fatti per prosperare sotto il medesimo sistema di go- 
verno. L'Austria poi ha una forma governativa, di fronte 
alla quale i sudditi hanno il minor bisogno di premunirsi. 
Io vi parlo con la maggiore franchezza. Se si trattasse 
di sottrarvi da un giogo di ferro come era quello della 
Francia, vi presterei tutto-il mio aiuto. Ma nulla avete a 
temere dal paterno governo dell'Austria. Non vi dissimulo 
che io nutro l'intima persuasione che i vostri interessi 
rimarranno a sufficienza tutelali, senza insistere per una 
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costituzione, la quale, quando è inutile, torna dannosa. 
Alla mia nazione interessa molto che il vostro paese sia 
felice! ed io sono certo che l'Austria farà ogni suo sforzo 
per cooperare efficacemente al vostro ben essere. Di certo 
essa ha intendimenti liberali. Da me non potete sperar 
nulla che sia contro alla volontà dell'Austria; ben sono 
pronto a mettervi con essa nel migliore buon accordo. 
Tal è il miglior consiglio ch'io possa darvi (38). — 

Cosi nel i&ìti favellavano sii uomini di Stato della 
libera Inghilterra, preparandole per tal modo quello scre- 
dito nell'opinione do' popoli, che doveva poi durare a 
lungo e meritatamente, come ne porgono ampia testi- 
monianza gli altri fatti che veniamo a raccontare. 

XIL 

Lord Bentinck, drappellando la bandiera dell'italiana 
indipendenza, orasi accostato a Genova; e rimastone posses- 
sore, vi avea rislaurato l'antico governo re pubblicano (3 9). 
Incuorati pertanto Ì Genovesi dal vedoro sotto il patrocinio 
della Gran Bretagna tornare in prosperevole vita l'essere 
antico della patria loro, inviarono, come già accennammo, 
a Parigi presso i Sovrani alleali il marchese Agostino Pa- 
reto onde gli accertasse che universale desiderio dei Geno- 
vesi era il vedere stabilmente confermata la reintegrazione 
di quel governo repubblicano, al quale erano stati per sì 
lungo spazio obbligali della loro prosperità e indipendenza. 

Ma un grave disinganno aspettava in quella sua mis- 
sione il ligure legato; avvegnaché presentatosi a lord 
Casti orca gh, s'udì tenere il seguente discorso: — L'Europa 
ha bisogno dì Stati foni, capaci a dare una sufficiente 



(38) Rapporto dei Deputati del regno d'Italia presso gli Alleali in 
Parigi al conte Verri presidente della reggerla a Milano, Parigi 
18 maggio 1814. 

|3y) Proclama di Bentilick del 36 aptile 1811. 
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guarentigia contro il rinnovamento dei casi successi negli 
ultimi mini. Voi beo vedete che in Italia non s'incontra 
alcuna repubblica. Non è più lecito lasciar sussistere Siati 
piccoli, inetti a fronteggiare i pericoli esteriori. Anche i 
Genovesi debbono cooperare alla comune difesa, tanto 
più che Genova è un punto fortissimo e importantis- 
simo (40). — 11 governo inglese teneva in conto d'uno dei 
principal issimi cardini della sua politica l'aggregazione di 
Genova al Piemonte, per meglio rafforzare la potenza mi- 
litare del re di Sardegna dal lato della Francia, alla quale 
era sembrato necessario di cedere una parte della Savoia. ' 

Ragionandosi di tali acquisti e permutamenti dall'am- 
basciatore sardo in Londra, il ministro britannico sopra 
gli affari esteri si lasciava andare alle seguenti couB- 
denze: — Lo smembramento della Savoia dagli Slati 
del re di Sardegna è veramente un fatto di molla im- 
portanza ; io ne sono dolente , ma non so veder modo 
d'evitarlo. Nell'assentire alla Francia un ingrandimento 
territoriale , gli Alleali hanno giudicalo di far opera 
vantaggiosa alla dinastia restaurata. E in vero l'orgoglio 
dell'esercito francese sarebbe rimasto ferito mortalmente 
ove il re Luigi XVIII avesse dovuto rinunziare a tulle le 
conquiste fatte dalla Francia. Debbo tuttavia dirvi che il 
re si era mostrato ripugnante a siffatto acquisto ; soltanto 
vi ha assentito, non essendo da un lato disponibile alcun 
altro territorio finitimo alle frontiere francesi, e dall'altro 
non essendo parso conveniente all'interesse comune di 
aggrandire maggiormente la Francia dalla parte de'Paesi 
Bassi. Voi potete assicurare il vostro re, che l'Inghilterra 
nutre le migliori intenzioni a suo riguardo : egli otterrà 
Genova. Ma dopo l'imprudente proclama di Bentinck, bi- 
sogna pensare a far qualche cosa che induca gli animi dei 



(40) Relazione dal Perciò al Govorno provvisorio di Genova , Pa- 
rigi 20 maggio 18H. 
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Genovesi a riconciliazione. Attualmente essi sconvolgono 
cieloe terra per interessare a vantaggio dell'indipendenza 
loro le grandi Potenze. A mio vedere, bisogna conservare 
al porto di Genova la maggior libertà commerciale possi- 
bile. Anco si potrebbero mantenere in vita le leggi e le con- 
suetudini tuttavia più aggradite ai Genovesi. Vogliale sot- 
toporre queste mie idee all'esame del vostro re (di). — " 

XIII. 

Nel periodo delle guerre napoleoniche, la Sicilia era 
stata di prezioso vantaggio alla Gran Bretagna. La quale 
era chiamala a mantenervi il proprio predominio dalla 
necessita, in cui si trovavano le armi inglesi di poter 
soltanto recare grave travaglio a Napoleone nelle due 
estremità peninsulari del suo impero. Perciò ii governo di 
Londra, come s'accorse che la regina Carolina, col suo 
sfrenalo prepotcntare, rapidamente e profondamente alie- 
nava gli animi de' Siciliani dalla Corto e da' suoi alleati, 
inviò nell'isola Giorgio Bcnlinck, ' il quale, lottando con 
pertinacia e prepotentando impudentemente, costrinse Ca- 
rolina ad abbandonar la Sicilia, e il re Ferdinando a lar- 
gire a' suoi sudditi isolani larghe franchigie costituzionali. 

Brevi peni dovevano esser le gioie del partilo liberale 
siculo. Quella Stessa Inghilterra, che avevalo stimolato ad 
agire all'aperto contro la podestà assol ula di Ferdinando IV, 
lasciavalo poi nel lSlb pienamente in abbandono, così 
richiedendo l'interesse britannico. 

Per questo stesso capitalissìmo argomento il gabinetlo 
di Londra nei primi mesi di quell'anno non era per 
nulla propenso ad aiutare la Corte borbonica di Sicilia 
nelle sue pratiche pel riacquisto del Irono di Napoli. 
Laonde Bentinck rispondeva in modo altero e scortese a 

.. {-lì) Latte» d'Agliò Hi te Vittorio Emanuela, Londra 19Inglio IBM. 
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un uffizio diplomatico del principe di Villafranca (M), in 
cui questi, rammentati i costanti attestati di redetta dati 
all'Inghilterra dal re Ferdinando, continuava dicendo: 

Sua Maestà che si è distinta fra gli altri Sovrani per aver 
fatto costantemente la guerra alla Francia in compagnia del- 
l'Inghilterra, avrebbe diritta d'attendere nella presente vantag- 
giosa condizione di cose che alla restituzione degli Stati, che 
prima possedeva, fossero aggiunti compensi atti a sollevarlo dai 
sofferti danni. 

Per quanto poro siffatti aggrandì menti potessero tornar gra- 
diti a Sua Maestà, tuttavia non essendosi essa mai determinata 
a fare la guerra per ispirilo ili conquista, h\Ei:\& alla giustizia 
delle altre Potenze il còrapito di determinare quali vantaggi 
debba attendere un re che è stato sempre fedele all'Inghil- 
terra, mentre altri Sovrani hanno conseguito la promessa dì 
aumento di territorio per essersi rivolti contro la Francia sol- 
tanto nel momento in che questa si trovò abbandonata dalla 
fortuna (43). 

Con queste ultime parole il principe di Villafranca 
alludeva a Murai, verso il quale l'Inghilterra erasì rivolta 
benevola al segno, da far intendere alla Corte di Palermo 
nei termini i più risentiti che essa doveva tranquillamente 
accomodarsi agli accordi conchiusi fra le due Corti dì 
Vienna e di Napoli '{hk). Caduto Napoleone, e cessato 
quindi il bisogno dell'aiuto di Murai, non però il governo 
inglese si manifestò proclive a compensare colla rinte- 
grazione sul trono di Napoli la fedeltà dei Borboni siculi. 
1 consiglieri della corona britannica giudicavano più utile 
all'interesse inglese di costituire nell'Italia meridionale 
due Stali deboli, e governali da due famiglie implacabil- 
mente nemiche. Tal concetto aveva preso un andamento 
cosi manifesto, che il marchese di Castellafer, mandato 



(4S) Nota verbale il principe di Villafranca, l'alernio94 febbr. 1814. 

(43) Nota verbale del principe (IL Villafranca, Palermo 20 febbraio 
1614. 

(44) Sicily and England ; a sketch of evenls in Sicily in 1815-1848, 
illualrated irilb voucher^ a od State Papera eie. London 1849. 
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dal ro di Sardegna a rappresentarlo presso la Corte di 
Berlino, scriveva da Vienna nel settembre del 181 Et: 

In quanto all'Inghilterra ovvi un partito abbastanza forte, il 
quale pensa che, dopo lo stabilimento dei Borboni sul trono di 
Francia e su quello di Spagna, è preferibile per la Gran Bre- 
tagna d'avere sul trono di Napoli un Sovrano, che giammai 
sarà alleato di cotesto due Corti, o che pero dovrebbe mantenersi 
sotto la dipendenza del gabinetto di Londra, da cui soltanto po- 
trebbe esser sostenuto sul trono. Tengo dai ministri siciliani 
la confidenza che essi non per anco hanno potuto ottenere una 
sola parola di speranza da lord Castlereagh (45). 

XIV. 

La Francia versava In condizioni assai diverse da quelle 
in cui si trovavano l'Austria, la Russia, l'Inghilterra c la 
Prussia. Sospinta per legge di guerra entro a'suoi antichi 
confini, condannala alla umiliazione somma dell'occupa- 
zione straniera, essa non poteva nutrir concetti di territo- 
riali ingrandimcnLi. Anzi sembrava che, chiamata all'in- 
grato uffizio di prender parto allo spartimento delle proprie 
spoglie nel vantaggio altrui, questa Potenza dovesse pre- 
sentarsi e rimanere nel Congresso a mercede di fortuna. 
Tuttavia le cc^e procedettero diversamente. 

Le Coni di Vienna, di Berlino, di Londra e di Pietro- 
burgo avevano proclamato le cento volle, che scellerata 
era la ragione di conquista invocata da Napoleoue. tsso 
si erano dichiarale nemiche d'ogni ingiusta ambizione, e 
annunziando inviolabile il diritto divino delle corone, 
avevano affermato che a speguoro per sempre lo spinto 
della rivoluzione bisognava che l'opera del rislauro eu- 
ropeo si fondasse unicamente sopra la legilLmilà- 

Per isquisila sagacità politica, i consiglieri di Luigi XVIII 
s'appigliarono a siffatti concelli, e fondandovi sopra la 

(45) Dispaccio dui 30 settembre 1814 al ministro degli altari esteri 
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nuova politica esteriore della Francia, la posero in grado di 
prendere nel grande Consesso europeo il posto più addatlo 
per lottare dì nuovo, temuta o rispettata, contro i suoi su T 
perbi vincitori nel campo delle trattazioni diplomatiche. 

In conformità d'un tal sistema di politica esteriore, le 
istituzioni consegnate ai plenipotenziari! francesi inviati al 
Congresso di Vienna vennero modellate sulle massime 
più rigorose del vecchio diritto pubblico. Slabilivasi quindi 
in esse, che la sovranità non si può mai acquisire da 
chicchessia per il solo fatto della conquista, e neanco giu- 
ridicamente passare al conquistatore sema la cessione del 
Sovrano legittimo. Impotente per se stessa a dare la so- 
vranità, la conquista non era tampoco valevole a legittima- 
mente reintegrarla. Che ove più. conquistatori volessero 
attribuire a se stessi o investir altri della sovranità di paesi 
conquistali, essi farebbero un alto tenuto per nullo ed in- 
giusto dalle massime meno disputabili dol diritto pubblico. 

La liberazione di un paese conquistalo, in qualsivoglia 
modo essa avvenga, subitamente restituisce, se lal'era 
nel tempo anteriore, alla repubblica la sua legittima esi- 
stenza, ed altrimenti al Sovrano il possesso di ciò che era 
rimasto suo di diritto. Alla sola Europa testa il diritto 
di disporre di quei paesi , la cessione de' quali non ò 
più possibile per parte di coloro che an leced e n temente 
alla conquista no possedevano la legittima sovranità. Poi- 
che ogni più sacro diritto può cadere in contestazione, 
eziandio l'uso del medesimo, per tutto ciò che trovasi con- 
trovcrsibile, deve rimaner sospeso fino ai terminativo 
scioglimento della contesa. In un congresso, nel quale si ra- 
dunano i plenipotenziarii di molli Stati, non vi può compar- 
tecipare il legato di quel Sovrano non riconosciuto ante- 
riormente per legittimo da tutte le Potenze convocate (4(5). 

(16) Instruction du roi Louis XVIII ì son RmbaEBadB su Cougrùs 
de Vienna. Sepiembre 1814; 
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A tener ristretta la nostra narrazione alle cose ilaliane, 
da tali massime di diritto pubblico sorgevano conseguenze 
le più opposte a quelle che i monarchi vincitori di Napo- 
leone aveano preso a guida. Per esse rimaneva in effetto 
annullalo il diritto alla sovranità della Toscana dell'arci- 
duca Ferdinando 111 di Lorena, e a quella di Modena del- 
l'arciduca Francesco d'Este. Il legittimo possesso della 
Toscana spettava invece all'infanta Maria Luigia regina 
d'Etruria. lt legato di Gioacchino Murai, alleato dell'Au- 
stria, veniva escluso dal Congresso. Era all'infuori d'ogni 
legittimo dubbio la reintegrazione sul trono di Napoli dei 
Borboni siculi. La vecchia esistenza delle due repubbliche 
di Genova e di Lucca veniva posta sotto la tutela del 
gius comune. 



Per conquistare l'una o l'altra il primato in Italia, 
Francia ed Austria avevano nei tre ultimi secoli combat- 
tuto una lotta mortale. Nell'anno l&lk la dissanguata e 
vinta era la Francia. Non però questa aveva dismesso di 

trastare all'eterna sua rivale il predominio nella penisola. 
E poiché non per anco alcun storico delle cose nostrane 
potè farne uso, daremo qui appresso notizia testuale delle 
istruzioni date a tal proposito dal re Luigi XVIII a' suoi 
plenipotenziarii. Traduciamo di parola a parola : 

Se l'Austria si facesse a chiedere il possesso di tutta l'Italia, 
cosiffatta domanda verrebbe giudicata mustruosa, e universal- 
mente si considererebbe V aggregazione dell'Italia all' impero 
austriaco siccome fatale alia sicurezza e all'indipendenza del- 
l'Europa. Tuttavia, ove l'Italia intiera fosse assegnata all'Au- 
stria, non si fiirebbe altro ebe assicurarne l'indipendenza. Riu- 
nita in fatti che l'Italia fosse in un solo corpo, essa in pochi 
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anni e forse in pochi mesi sfuggirebbe delle mani dell'Ali- t 
stria, a qualunque titolo la possedesse; laonde la Corte di Vienna [ 
l'avrebbe acquistata unicamente onde perderla. Al contrario si i ■ 
compartisca il continente italiano iu sette territori!, de' quali / 
duo alle estremiti , e quattro più piccoli di costa al maggiore. 
Tre di cotesti più piccoli Stati abbiano a Sovrani principi di I 
Casa d'Austria, e rimanga sotto mano il pretesto di far incor- 
rere l'altro nella stessa sorte. Il possessore dello Stato posto 
all'estremità meridionale della penìsola, sìa un uomo il quale, 
per lo condizioni dell'esser suo rispetto a pressoché tutti i 
Sovrani d'Europa, debba unicamente appoggiarsi oli' Austria. 
Stia al governo del settimo rUoto, posto al Iato settentrionale, 
un Sovrano forte unicamente per il rispetto dovuto Bile sue per- 
sonali qualità. Dietro un tale spartimento, a prima vista sem- 
brerà di non concedere all' Austrie se non una porzione del terri- 
torio italiano, mentre che essa in realtà lo possederà per intiero 
nel solo modo che può metterla in grado di non perderlo. Ep- 
pure tale sarà l'assetto dell'Italia, ove l'Austria giunga ad avere 
per limiti do' suoi possedimenti il Po, il lago Maggioro e il Ti- 
cino; ove Modena, Parma, Piacenza, la Toscano siano assegnati 
a Sovrani di Casa d'Austria ; ove perduri il regno di colui che 
ora trovasi sul trono di Xapoli ; e di più rimanga dubbioso il di- 
ritto ereditario di successione della Casa di Savoia. 

L'Italia assettata in Stati fra loro non confederati, non 6 capace 
di reale indipendenza, ma unicamente può godere d'una ìndi- 
pendenza relativa, la quale consiste nel rimanere sottomessa non 
a una sola, maa più influenze. Il contrabbilanciamiìnto loro è ciò 
che costituisce l'equilibrio italiano. Rimane troppo evidente l'in- 
teresse che ha l'Europa dì fondare durevolmente un tale equilì- 
brio, per aver bisogno di discutervi sopra. 

Relativamente agli espedienti da praticarsi per con- ■ 
seguire l'equilibrio italiano che il governo francese va- 
gheggiava, essi erano i seguenti: restituire il regno di j 
Napoli ai Borboni di Sicilia ; riconoscere i diritti di so- . 
vranita competenti alla Santa Sede nelle Marche e nelle 
Legazioni; ritornare il dominio della Toscana all'infanta 
Maria Luigia Borbone; togliere l'Elba a Napoleone per 
restituirla al suo antico possessore; ottenere per la Casa , 
di Savoia l'acquisio della maggior parte dei territori! ita- 
liani disponibili; ed assicurare fermamente sotto la tutela 
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\ della nuova legge comune il diritto successorio de! ramo 
j, Savoia-Carignano alla corona di Sardegna (&?). 

Per uno strano conlrasto, il diplomatico che nel Con- 
gresso di Vienna doveva in nome della Francia difendere 
il dogma della legittimità, avealo nel corso di vent'anni 
calpestato sotto ogni rispetto. Ma egli era espertissimo 
nella pratica delle grandi trattazioni , godeva credilo di 
abilissimo negoziatore, possedeva le migliori qualità di 
mente e di cuore per vincere le più ostinate resistenze, 
per isventare i piti astuti intrighi, per trascinare nel 
I male le coscienze più oneste. Vescovo e gran signore, poi 
,i caldo partigiano di repubblica, poi ministro di Napo- 
li leone, quest'uomo, smesso il titolo di principe di Beue- 
j 1 vento, preferiva, divenuto allora consigliere dei Borboni, 
: I d'esser cbiamalo Maurizio Talleyrand-Périgord. 

Il contegno abbietto della Corte di Madrid aveva tolto 
alla Spagna ogni leale influsso nella politica europea. 
Questo scredito doveva farsi maggiore pel contegno per- 
sonale del borioso invialo spagnuolo al Congresso di 
Vienna: era don Pietro Gomez Labrador, che in ordine 
alle cose italiane teneva l'incarico di propugnare dapprima 
il possesso della Toscana in favore della regina d'Etruria; 
ed ove quella reintegratane di sovranità non si fosse po- 
tuta ottenere, egli dovea limitarsi a che i ducati di Parma 3 
di Piacenza e di Guastalla fossero ridati ai Borboni , i 
quali lì possedevano prima dello scompiglio recalo in Italia 
dalle armi francesi. 

Questi erano gli accordi e i concetti occulti o palesi 
dell'Austria, della Russia, dell'Inghilterra, della Francia 
e della Spagna rispetto all'Italia in prossimità del Con- 
gresso, che doveva dare all'Europa un nuovo assetto 
politico e territoriale. 



(■17) Instruction du roi Loui* XVIII n saa nmbasaadc au Congrès 
do Vienne. 
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gcnlla del re Vittorio K:nr,ncrlc "in l'arciduca d'Austria d'Esle Francesco — 
Sperarne manifestate da quello prìncipe nel IBI* sul venuto possesso dell'isola 
ili Sardegna — Sue pratiche per l'anneisione agli Siali di Modena d'una parta 

tifila Liguria e il'uns f.c-i-iiun- g'A stali ili'llti CUesa - Reoomlili «incetti. 

Umori, apertine, rancori, ambizioni della Caia di Savoia in prassi milì del Con- 
gresso di Vienna— Confali e |iM1icli.! del l'un'r De Mainile — Adoperamenti c 
consigli del conte San Martino d'Agile — Tilruiionl dale dal re Villorlo Emanuele 
a'suoi pleuiputcnliari al Congresso di Vienna — Avvisi mandili da Vienili dal 
carne di San (lanino — Lettere al medesimo del re Vittorio Emanuele — 
Pratiche In Vienna del pieni polenti irlo tardo — Manifestai ioni di cruccio por 
parie di Vittorio Emanuele — Consigli allo stesso da parie di Carlo l'elice intorno 
agliocculli Inlentllmcnti iM l'Ausi ti a rispeiln alla r.a.a ili Savoia — Calllva dire- 
' ta alla politica Interiore dal governo del re di Sardegna — Conlegno 
' " " 'turai— Disegni di Napo- 
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I Borboni che Napoleone aveva scacciato dal trono di 
Napoli, e che gli Inglesi aveano padroneggiato in Sicilia, 
nutrivano speranza che nella bilancia de' nuovi arbitri 
dell'Europa sarebbero pesati con giustizia i sacrifizi da 
essi fatti e la fedeltà serbala alla causa de' troni e degli 
altari. Pertanto il principe Francesco, cadute in ruina le 
cose di Francia, nella sua qualità di vicario generale del 
regno, fu sollecito d'inviare al commendatore Ruffo, am- 
basciatore della Corte siciliana in Vienna, quelle istru- 
zioni, che egli credeva le più accomodale a vantaggiare 
i diritti e gl'interessi della sua reale famiglia nel prossimo 
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ricomponimento politico del mondo europeo- ■ — Voi non 
dovete ignorare (era dello in quello scritto) gli immensi 
danni sofferti dalla Corona napoletana per ìe smisurate 
ambizioni della Francia, e a motivo del perfido sistema 
di sovvertimento e di conquista praticato dal suo governo. 
Fortunatamente il tempo è giunto di trovare i compensi, 
che meglio possono convenire. Quindi, in conformità del- 
l'incarico datomi da Sua Maestà il Ite, vi spedisco gli or- 
dini i più pressanti affinchè nei modi i più energici vi 
adoperiate a conseguire l'immediata retrocessione del 
regno di Napoli. In appresso chiederete con discorso 
moderato, ma insistevole, compensi territoriali peri sofferti 
danni ; il che deve tornar facile a conseguire, a motivo 
che la Francia trovasi ridotta a subir la legge dai mo- 
narchi confederati. La Corte di Vienna per verità non 
avrebbe giammai dovuto disporre del patrimonio di un 
Sovrano suo amico, suo consanguineo ed alleato, per 
avvantaggiarne lo slesso invasore. Confidentemente ripo- 
sando sulla probità e sull'onestà delle Corti alleate, il re 
Ferdinando non credeva possibile il mantenimento d'un 
procedere così mostruoso. Sarà vostra cura d'infirmarlo 
frattanto quanto più potete, valendovi del trattato stipu- 
lato colia Russia nel settembre del 1805. Poi caloro- 
samente v'industrierete a mostrare che , indipendente- 
mente dai reali diritti della nostra regia Casa , il ri- 
tornarla sul trono di Napoli strettamente collegasi alla 
ventura tranquillità dell'Italia e alla quiete durevole 
dell'intiera Europa. Che ove assolutamente fosse neces- 
sario di doversi rassegnare al sacrifizio del regno di 
Napoli, voi farete tutti i possibili tentativi per conse- 
guire a tal perdita un equo contraccambio. In tal caso 
converrà chiedere che un presidio inglese rimanga in 
Sicilia per un determinato corso d'anni. Il Ite porta 
molta fiducia sul vostro zelo, e conta assai sulla vostra 
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abilità per ottenere un compenso alla perdita delle isole 
di Malta e di Gozo. Infine vi prescrìvo di spendere i 
vostri buoni uffizi affinchè la Santa Sede venga restituita 
nel pieno possesso de' suoi domimi , rendendovi accorto 
che, oltre al sentimento religioso, avvi eziandio per ciò 
fare l'interesse dì metter al coperto da immediate in- 
vasioni straniere un maggior tratto delle frontiere del 
regno {!). 

». 

Durante il periodo delle guerre e dei rivolgimenti 
francesi, la Corte dì Vienna erasi comportala perfidamente 
verso i Borboni di Napoli (2). Conoscendo quindi a fondo 
gli ambiziosi istinti, essi di malavoglia vedevano nel 181 4 
l'Austria avanzarsi a padroneggiare sulle italiane terre. 
E veramente la Corte siciliana non si ritenne dal cercare 
di porre impedimento all'impiantarsi in Italia dell'impe- 
riale predominio. Il gabinetto di Palermo voi lavasi quindi 
alla Russia, affinchè essa volesse impedire che Sovrani e 
popoli italiani cadessero in balìa dell'Austria, sulla quale 
portava il giudizio seguente: 

Il contegno tenuto dall' Austria fa chiaramente conoscere che 
i suoi passi, i suoi disegni sodo diretti a impadronirsi intiera- 
mente dell'Italia. Se per il papato la potenza austriaca veniva 
l)iluup;at« in It»li:i, •.i-f.it hi t i.tis. ^eruzione non Miste (ride- 
rti* i mutnmrnti ragionati dallo Rivoluzione francese e il ina- 
trimonio cciocliiaso tra l'arciduca Francesco d'Austria d'Usi» e 
l'erede del trono di Sardegna tanno a porro sotto il dominio Hi- 



ll) Istrnuoni del Vicar o jieseiale a: cjanneodaiure Ruflo . mi- 
nistro planino Usuario di S. M. siciiiaoa a Y'ienoa, Paterno 20 
febbraio 181T. 

ti ro Ferdiasei.:. fu^iui-o da Sap.if.. sr.c.reis da falcialo al- 
l'iapiiraioiv del!.' ic.iwewiio :a dawdei )0 «ntaio : - I/Au- 

ferma sporanza, m'ha abbandonato nel momenlo decisivo, e cosi 
dovetti fuggire in Sicilia. 
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Btriaco quasi tutta l'Italia. Attualmente s'ignorano i disegni del 

f;-nlji libilo :!i Vii'iiii:i su] <"ìi'i:iivL'S:jto , sul ducato di Parma o 
Piacenza, e sulle Legazioni di Ferrara oidi Bologna, sottratto ni 
dominio dal Papa per il trattato di Tolentino. 

È Doto perù olle la Corte di Vienna fa ogni sforzo onde ren- 
dersi [ini ponderante in Italia. Essa quindi ha voluto togliere il 
più possente ostacolo nll'nttuameiito dello sue mire collo spo- 
gliare ì Borboni del reame di Napoli. Egli è questo l'unico modo 
di spiegate lo strano e indegno trattato da essa conchiuso con 
Murai (3). 

Me In spina che più acuta stava fitta in cuore alla Corto 
siciliana era la presenza di Murat sul trono di Napoli. 
Essa quindi, levando alte doglianze, volgevasi alle Coni 
colle quali avea condivisi i perìcoli e i sacrifizi delle 
passate guerre, affinchè non volessero più a lungo sop- 
portare una tale vergogna e una così flagrante contrad- 
dizione alle loro promesse (h). Le borboniche sollecita- 
lozioni tuttavia non trovavano quelle accoglienze, che 
speravano. L'Inghilterra rispondeva aspra (b), e dalle 
rive della Nova giungevano alla Corte siciliane agghiac- 
ciale parole, tea ti Cicatrici di facile abbandono (6). Non però 
■ Carolina d'Austria, che a quei di erasi condotta in Vienna, 
piegava l'altero capo rassegnalo alla non propizia fortuna. 
Essa, pur sempre virilmente coraggiosa in mezzo a quei 
sconforti, concepì l'audace disegno di rapir Napoleone 
dall'Elba, e per violenza d'armi cacciare Murat dal trono, 
Il castello di Ilètzendorff vide le prime macchinazioni, fo- 
mentate dall'odio e dall'ambizione di Carolina. In ap- 
presso non tardarono a mettersi d'accordo segretamente 
le tre Corti di Parigi, di Madrid e di Palermo. 



(3) Dispaccio in cifra del marchete di Kizzi al duca Serra-Capriola 
a Pietroburgo, Palermo 4 aprile 1814. 

(4) Noi» del principe di ?illifranca ni couto di Mocanigo, ministro 
plenipotenziario rusio in Palermo, 89 aprile 1814. — Nola verbale 
dello sIchsq a lord Uanlinck, Palermo 90 febbraio 1814. 

(5) Noia verbale Bantìack, 94 febbraio 1814. 

(6] Dispaccio Serra-Capriola, Pietroburgo SB maggio 1614. 
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Tali pratiche non rimasero interrotte per l'improvvisa 
morie della regina Carolina. A meglio avviarle, il re di 
Francia mandò presso le Corti di Modena, di Firenze o di 
Torino, sollecilatoro di segreti accordi, Hyde di Neuville, 
partigiano antico e fedelo del diritto dinastico delle co- 
rone. Giunto in Torino, questo agente di Luigi XVIII si 
presentò al re Vittorio Emanuele, munito d'una lettera 
reale, che mostravalo in possesso della più intima confi- 
denza del suo Sovrano. Per lo che, ascoltato dal re di 
Sardegna con particolari riguardi, egli manifestò la parte 
segreta della sua missione, che era quella di pattuire una 
stretta alleanza tra le Corti di Sardegna, di Spagna, di 
Sicilia e di Francia al line di spodestare per forza d'armi 
Murai e Napoleone, ove il Congresso, che stava per aprirsi, 
non sì fosse accomodato a quel partilo. Se il re di Sar- 
degna assentiva, la Francia s'impegnava d'aiularlo vali* 
demente ad aumentare i suoi dominii in Italia (7). 

Hyde di Neuville , partito da Torino portando seco 
scarse promesse, si condusse a Firenze, dove non sapen- 
dosi comportare con bastarne sagacilà, depose il segreto 
del suo re nel grembo di chi non tardò a renderlo noto 
alla Corte di Vienna (S). Susseguirono le più esplicite 
opposizioni per parte dell'Austria. Vista allora irrepara- 
bilmente chiusa quella via di violento procedere, la Corte 
di Palermo volle fare un nitro tentativo, prima che il Con- 
gresso incominciasse le sue solenni adunanze. Per l'intro 
messione del duca di Blaces venne scandagliato l'animo 
del duca di Wellington nell'intento di conoscere se egli 
si mostrasse propenso a indurre il governo di Londra a 
trasportare su navi britanniche sulle costiere napoletane 



17) Dispaccio in cifra del conte Valsila al conia di San Mariano 
a Vienna, Torino 18 ollobta 1814. 
(8) Dispaccio in cifra del Fossombroni al Corsini, 57 ottobre 1814. 
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un esercito di soldati spagnuoli e francesi (9). Mal riuscito 
anche siffatto tentativo, divenne necessità pei Borboni 
di Sicilia rassegnarsi ad attendere lo scioglimento della 
questione napoletana o dalla volontà dei monarchi più 
potenti, oppure dal sopragiungere di eventi propizi. 

III. 

Correndo l'anno 1809, l'imperatore Napoleone erasi 
creduto abbastanza padrone del presente e dell'avve- 
nire, onde scancellare per sempre dal novero degli Stati 
il principato temporale della Santa Sede. Pio VII, ras- 
segnatosi alle durezze inflittegli dal dominatore d'Europa, 
erasi tenuto saldo nella persuasione serena di migliori 
tempi. Effettivamente, per mezzo a procellosi eventi so- 
spinti dal soffio dell'ira dei popoli, egli potè vedere il 
rapido crollo della potenza di colui, che di sè avea fallo 
il più grande dei monarchi. 

Vi sono nella politica della Corte romana alcuni prin- 
cipii immutabili, sui quali essa cardina il suo contegno 
fra mezzo alle più scompigliale vicende. Il gius comune, 
che presiede nella cristianità alla vita di tutti gli altri 
Slati, non può nè deve esser applicato al principato tem- 
porale della Santa Sede, patrimonio sacro e intangibile, 
benefizio ecclesiastico inalienabile, del quale ciaschedun 
papa unicamenie è amministratore temporarìo, con ob- 
: bligo di trasmetterlo per intiero effettivamente o in diritto 
al suo successore. Gli abitanti di questo predio sacerdo- 
tale non hanno diritti politici da far valere, mentr'è 
usurpatore colpito dall'anatema della Chiesa chiunque vi 
stenda sopra la mano ad impossessarsene. 



(91 Cor respoa do nca, Despaiches and ollierPapers of ri scoimi Cost- 
iero agh, ole. 
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Dietro tali massime, Pio VII nel 18U chiedeva al re 
di Francia la restituzione del paese d'Avignone e del con- 
tado venosino; in pari tempo sollecilavalo a non accet- 
tare il paltò costi tuijo naie, a rigettare l'empia libertà dei 
culli, a sopprimere nelle leggi civili il divorzio, e a re- 
stituire tutti gli antichi diritti che la Chiesa possedeva 
nel reame di Francia (10). 

Ai monarchi vincitori di Napoleone il papa muovea 
domande non meno gravi. Esse erano, in Germania la 
retrocessione alla Chiesa di tutti i domimi, di che l'ave- 
vano spogliala gli avvenimenti degli ultimi tempi; poi il 
ristauro del romano impero, dalla santità della religione 
consacrato nel corso dei secoli. In Italia la Santa Sede 
dichiarava di non essersi giammai spogliata de' suoi diritti 
in ordine alla sovranità di Parma e di Piacenza; e instava 
con gravissime sollecitazioni per essere addirittura rein- 
tegrata nel pieno possesso delle Legazioni, della marca 
d'Ancona, del ducalo di Benevento, e della città di Ponte' 
corvo. Avrebbe riguardati, dicea Pio VII, come occupalori 
illegittimi coloro, che si arrogassero proprietà alcuna della 
Santa Sede (11). 

Oratore pontificio ni congresso^!! Vienna, e sostenitore 
di tali domande presso i Sovrani alleati, era stato prescelto 
iLcardinale Consalvi, attivo, laboriosissimo) colto, e che 
1 aveva molle qualità d'uomo di Stalo. 

IV. 

Il granduca di Toscana deputò plenipotenziario suo al 
Congresso di.Vicnna don Neri dei principi Corsini, esperto 
dei negozi diplomatici, fornito di proprii concetti politici, 
attivo, destro, certamente non inchinevole al patronato 



(10) Thiers, JìùioiVe ConmJot et de l'Empire, voi. XVIII. 

(11) Nola del cardinale Consalvi dui 23 ollobre 1814. 



austriaco; ma poi curevolè soliamo della municipale au- 
tonomia della Toscana, anzi che dell'essere indipendente 
della grande patria italiana. 

Giunto in Vienna, il Corsini presentò al granduca Fer- 
dinando un suo memoriale, net quale stavano riassunti ì 
sommi capi dello richiesta e delle pratiche; che dovevano 
esser precipuo argomento del plenipotenziario toscano nel 
Congresso. Esse erano !a restituzione dell'Elba e un ag- 
grandimento territoriale del granducato, che servisse ad 
arrotondarne i confini, e a compensare il suo legittimo 
Sovrano dei gravissimi sacrifizi dignitosamente sopportati 
nel lungo corso di quindici anni (12). 

In un susseguente colloquio, che il Corsini ebbe con 
il granduca Ferdinando, essi concordemente stabilirono 
di domandare il possesso dell'intiera Lunigiaoa, dello 
Stato di Lucca, di Piombino e di alcuni feudi imperiali. 
Relativamente ai ducati di Massa e Carrara, s'accordarono 
di non farne domanda alcuna, e di rifiutarne il contrac- 
cambio con le signorie bavaresi, ove fosse proposto. — lo 
sto per divenire la sentinella dell'intiera Europa (diceva il 
granduca al Corsini); debbo pertanto esser reso forle. — 

Caduto il discorso sugli splendidi monumenti delle 
lettere e delle arti che la conquista francese avea portato 
in terra straniera, il granduca ordinò al suo plenipoten- 
ziario di regolare il proprio contegno in conformità delle 
notizie che avrebbe attinto a tal proposilo dal principe 
di Mettermeli. In quanto alla convenevolezza dì cercar 
modo che gli Austriaci prontamente sgomberassero dalla 
Toscana, il granduca, udite le varie ragioni del Corsini, 
rispose: — Avete ragione; non ho mai tralasciato di par- 
larne con mio fratello. Egli ultimamente mi ha detto 
d'aver ordinalo al governatore generale della Toscana di 

Quesiti sottoposi! dal consigliere douNori Corsini all'A. I. ii 
Granduca, per avera s eli i Brini enti c istruzioni, Vienna SI luglio 1814. 



togliere del granducato il presidio austrìaco, quando non vi 
fosse alcun pericolo di perturbazione interiore. Vedete di 
verificare se tali istruzioni siansi veramente date (Ì3).— * 

V. 

La permanenza delle truppe austrìache in Toscana, se 
tornava grave all'animo del Corsini, non era però l'og- 
getto che maggiormente lo preoccupasse. Più grave e piti 
funesto apparsagli a ragioni; l'intendimento, alibastanza 
palesemente manifestato dalla Corte di Vienna, riguardo 
all'autonomia sovrana della Toscana- A sventare sif- 
fatto austriaco intrigo il Corsini indirizzò al granduca 
un memoriale, nel quale con validissimi argomenti mo- 
stravagli che l'assoluta separazione della corona austriaca 
dalla toscana, e l'indipendenza e sovranità propria dèi / 
granducato, facevano parie del diritto pubblico europeo 
In modo'tùconlrovertibÌle(IU}." 

Il granduca volle si sottoponesse tal questione gra- 
vissima al parere del suo Consiglio di Stato. Il quale 
unanimamente rispose, — che realmente la Toscana tro- 
vavasi in possesso della sua piena sovranità e indipen- 
denza; ma che tuttavia ne' rispetti del diritto petitorio e 
possessorio poteva tornar meglio lo' associare il vecchio 
titolo d'investitura alle ragioni della nuova conquista com- 
piuta dalle armi alleale, onde in tal modo si preparasse 
un fondamento giuridico e legittimo a tutte le mutazioni 
governative, che il granduca giudicherebbe opportuno di 
praticare [i 8). — 

Frattanto il Corsini maneggiavasi in Vienna per assi- 
curare nelle prossime deliberazioni del Congresso un qual- 



[]3| Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna SI luglio 1B14. 
(U) Rapporto d^Corsinì al Granduca, Yienua ai agosto 1814. 
[15] ItfjpMo del Consiglio di Sialo all'A. I. il Granduca, Firenze 
S2 selta^HMk-lSlf. 



che notevole aggrandì mento territoriale alla Toscana. La 
restituzione dell'isola d'Elba venne da luì chiesta, notando 
come il possesso di essa per la corona toscana fosse antico 
e fondato sopra trattati, ai quali il granduca sempre era 
rimasto fedele. 1 monarchi confederati, che pure avevano 
autorizzato il legittimo Sovrano della Toscana a prender 
immediato possesso di tulli i suoi Slati, doveano inoltre, 
diceva il Corsini, riflettere attentamente sulla comune 
necessita di svellere dall'Italia il gravissimo pericolo di 
nuovi subugli, riposto nel soggiorno turbolento di Buo- 
naparte nell'isola d'Elba (16). 

Ma ben scarsa ricompensa sarebbe quella della restitu- 
zione della povera Elba ai danni sofferti dal granduca, 
soggiungeva il plenipotenziario toscano. I confini del gran- 
ducato imperiosamente reclamando un assetto migliore, 
domandava quindi che ad essi fossero aggregati Piom- 
bino, Lucca, Ragnone, Ponlremoli, i feudi— iSSa Luni- 
giana occupati dalle truppe austriache, Leri, Sarzana e 
Spezia (17). 

Tali ingrandimenti non potevano tornare sgradevoli 
all'Austria; chè anzi il principe di Mettermeli sottomano 
favoreggiavali. Ma il Corsini non tardò ad accorgersi che 
egli avrebbe a lottare contro un formidabile avversario, 
avvegnaché nel primo colloquio che ebbe con il principe 
di Tallcyrand, questi seccamente gli disse: — lo non 
posso ammettere che la conquista -dwuijflejttjg£ diritto 
di regolare le sorli degli Slati.duranle la gueVrài'e prima 
che i trattati abbiano terminalmente fermato «ifej oro de- 
stino. Pertanto francamente vi dico-che nèJaJTrancia nò 
la Spagna possono per ora entrare in rapporti diplomatici 

(16) Memoire Corsini sur li reititulioo de I'iIe*d'EB)B, Vienne 9 
septemlire 1814. .. . 

(17) Memoire Corsini sur Ics uouvelles litiiifeiMi^^tts par la 
granduci»; de Toscane, 9 seplembre 1814. "^Si^^t 
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ufficiali con la Corte di Toscana. — H Corsini pacatamente 
rispose: — Non è del mio uffizio entrare in discussione 
riguardo ai principii del diritto pubblico ; tuttavia non so 
comprendere come vi possa esser contestazione sulla To- 
scana, menlrecchè non avvi e non vi può esser alcun in- 
termediario pretendente .trar la Francia, che l'ha ceduta 
ai Sovrani alleati, ed essi cbe la conquistarono. — Ma 
l'usurpazione francese dall'inno 1807 , riprese Talley- 
rand, per se stessa non può dare diritto alcuno. — A tron- 
care una discussione sì ingrata, il Corsini intramezzò il 
discorso del plenipotenziario francese col dire: — Sia 
pure, se cosi vi piace, una usurpazione ; ma essa venne 
legittimala dai trattali successivi (18). — In tal modo il 
plenipotenziario toscano rimaneva avvertito che, mentre 
il suo Sovrano andava in cerca e credevasi nel diritto di 
conseguire nuovi dominii, eravi chi con trastava gli la le- fi jj y.g,, 
gittima facoltà di riprendere addirittura il governo.de' suoi | 
antichi Stati ereditari!. " 



Per il trattato di Campoformio i ducati di Modena e di 
Reggio erano stati aggregati alla Repubblica cisalpina; o 
il duca Ercole HI, in virtù della pace di Luneville, 
avea ricevuto in ricambio il Rrisgau e l'Ortenau. Alla 
sua morte, tali possedimenti passarono in proprietà del 
suo nipote, il quale li perdette Dell'anno 1803 per non 
aver riconosciuto Napoleone» imperatore de' Francesi. 
L'arciduca Ferdinando morì |ìd anno appresso, e suo 
figlio l'arciduca Francesco d'Austria d'Este subentrò ne* 
suoi diritti di sovranità. Ambizioso e pertinace, onch'egli 
si mostrò nemico implacabile de Ha -'potenza napoleonica. 



(18) Relazione Corsini al Granduca, Vienna, 13 settembre 1814. 
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Il gabinetto di Vienne, che in quel tempo simulava ami- 
cìzia alla Frauda, fingeva pertanto di vegliarne gli an- 
damenti, ma in realtà usavalo come ottimo strumento di 
politica. 

Allora viveva nella sua povera Sardegna re Vittorio 
Emanuele., senza figli maschi. Il suo maggior fratello 
Carlo JSmannele e il minore Carlo Felice, anch'essi molto 
innanzi negli anni, non avevano prole, li diritto succes- 
sorio alla regia eredità di Casa Savoia doveva quindi 
passare, alla morte dei Ire fratelli, nel ramo Cnrignano. 
Étapprcsentavalo un giovinetto principe, il quale, sotto la 
tutela d'una madre per nulla affezionata alla legittimità, 
cresceva negli anni in mezzo allo guerresche grandezze 
dell'impero francese. La potenza del gran Capitano in 
quei d\ giganteggiava ancora troppo luminosa, perchè 
occhio umano potesse scorgere la tempesta che doveva 
abbatterla. Da tutto ciò risultava per la Corte di Vienna 
il timore di veder la Sardegna passare in dizione d'un 
Sovrano, il quale prevedibilmente avrebbe seguito nel 
suo corso l'astro napoleonico. 

Innovando la legge di successione al trono di Sardegna 
in modo da Investire eziandio le femmine del diritto suc- 
cessorio, potevasi ovviare a un tale gravissimo inconve- 
niente. Chò ove la principessa Maria Beatrice, primo- 
genita del re Vittorio Emanuele, sposasse un arciduca 
austriaco, sarohbesi raggiunto per l'Austria il desiderato, 
fine di scancellare per sempre la Casa Savoia dal novero 
de' Sovrani. 

Fu in seguito a un tal ordine d'idee e di speranze 
che in Vienna nacque il concetto d'ammogliare l'arci- 
duca Francesco nella figlia primogenita del re Vittorio 
Emanuele. Gli accordi procedettero spedili per la propen- 
devolissima intromessione della regina Maria Teresa, che 
viveva nella reggia di Cagliari, auslriaca (li (amiglia e di 
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affetti. Laonde, partito da Vienna sotto mentito nome, 
Famduca Francesco giunse in Sardegna nel giugno del 
1812. Colà ebbe luogo il non lieto matrimonio tra un o 
zio e_una_nipote, ritrosa per rispetto parentale e per età 
disuguale a_con giungersi .con. il fratello della propria 
madre. 

Ter segretissimo patto di famiglia i tre fratelli sabaudi 
eransi impegnali, ove fossero rimasti privi di prole ma- 
schile, d'innovare a tempo opportuno la legge di succes- 
sione al trono di Sardegna in modo che ne rimanesse van. 
taggiata la principessa Beatrice e i suoi figli. 



Cosi stavano le cose , quando sopragiunsero i casi del 
18U a metter in moto tutte le represse ambizioni, e a 
rinfocolare le speranze concepite in mezzo al sangui- 
noso sconvolgersi del mondo europeo. L' arciduca Fran- 
cesco d'Esle, che i monarchi confederali nel primo auge 
della vittoria già avevano chiamalo al trono di Modena, 
subilo rivolse la mente cupida di maggior dominio a spe- 
culare i migliori modi per ricavare qualche immediato 
vantaggio dal contralto matrimonio con la figlia del re dì 
Sardegna, e a far pratiche che servissero di addentel- 
lato a speranze di più vasto regno. Attestatrice di colali 
maneggi rimane, ricavala dagli archivi segreti della Corte 
modenese, una nota confidenziale indirizzata al principe 
di Mettermeli e autografa dei duca Francesco, nella quale 
si leggono lo seguenti parole : 

Potendo darei il coso che il regno di Sardegna venga dis- 
giunto dagli Stati che la Casa di Savoia possiede in Italia onde 
passare nella sovranità di S. A. I. l'arciduca Francesco di Mo- 
' dena, tornerebbe yrandemeote vuotagfrioso a questo Sovrano 
di possedere un porto aul Mediterraneo, onde avere cosi aperta 
una vìa facile e sicura "per comunicare colla euddetta isola di 
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Sardegna. Cotesto porto non potrebbe essere se non quello della 
Spezia. Ora siccome sembra stabilito che In Repubblica di Gè- 
delia inerirsi tua abbiano a servire di compenso al re di Sar- 
degna, si propone che la porzione del suddetto territorio rin- 
chiuso fra la punta della Mnnura c la frontiera del ducato ili 
Massa venga assegnato ni duca dì Modena. Per congiungero 
siffatta parte di territorio ngh antii:lii estensi converrebbe 
annettervi anco i finitimi feudi imperiali. 

Mediante un tale aggiustamento realmente il duca di Mo- 
dena acquisterebbe poveri paesi montuosi : ma grande sarebbe 
per lui, quanto per l'Austria, il vantaggio d'avere una frontiera 
die col porto della Spezia toccherebbe il mare. In effetto torna 
manifesto che, mentre dovrà essere il sistema federativo il pre- 
scelto nell'assetto terminativo dell'Italia, i Sovrani in essa, che 
Appartengono a'.la Cam d'Austria, tonto più coopereranno a 
vantaggiarne gli interessi, quanto più si troveranno forniti di 
inezzi o poterlo fare. tira nel raso dell'unioni: dulia Sardegna 
al ducato di Modena, ove a questo Stato venga fruttanti) ag- 
gregati! il porto della Spezia, fi faranno di gran litiga tr.ag- 
gicri Ì vantaggi ché da quell'isola si potranno trarre per !a 
difesa generale dell'Italia 

Bisogna ancn noti troac.irare di ^flettere che, fritto l'aspetto 
militare, all'Austria sarà di gran lunga più vantaggioso cha 
il porto della Spezia e la porzione del territorio ligure, ohe si 
stende dalla punta della Manera alla frontiera di Massa, sia nelle 
moni d'un principe della sua casa, anzi che in quelle d'altri (19]. 

Non soddisfatto d'avanzare tali domande, i! duca Fran- 
cesco volgeva pure lo sguardo agli antichi possedimenti 
della Chiesa; e pretestando ragioni di non mai ceduta 
sovranità sul Ferrarese per porte degli Estensi, chiede- 
vano la restituzione ai monarchi congregati in Vienna, 
o almeno l'assegnamento in ricambio di qualche altro 
territorio (20). 



(Ifl) Note confidente] le a S. A. lo prinee di Mellernich, Vienne 
S7 ottobre 1814. 

(20) Nota Molza al principe ili Matterai eh, Vienna 27 settembre 
1814. — Dispaccio Corsini al FoEBorabroni, Vienna 1 dicembre 1814. 



Vili. 

Casa di Savoia sia vìi altamente; pensosa del suo pre- 
sente e del suo avvenire. Qui vogliono esser raccontati 
distesamente i reconditi concelti, i timori, le speranze, i 
rancori e le ambizioni, che in quegli incerti giorni essa e 
ì suoi uomini di Slato nutrivano, avvegnaché una tale 
narrazione servirà di primo anello a quella catena di Tatti, 
che guiderà l'attento lettore a formarsi un criterio com- 
piuto degli andamenti della diplomazia piemontese dal- 
l'anno Ì8U fino al lempo che si è tramutata in diplo- 
mazia italiana per il glorioso scomparire del vecchio 
Piemonte dal novero degli Slati. 

Fra la Casa d'Absburgo e quella di Savoia la lotta erasi 
resa inevitabilmente morule dal giorno, in cui apparve 
palese il concello della Corte di Vienna d'impiantare il 
proprio patronato invece di quello della Francia nella 
penisola italiana. Ammaestralo da fatti d'incredibile per- 
fìdia, e abbastanza libero da pregiudizi politici per vedere 
le cose nella loro verace sostanzialità, il conte Giuseppe 
r Jte__MaÌstre, stando ambasciatore del re di Sardegna a 
Pietroburgo, già fin dal ISOIi avea scritto: 

Avvi un altro titolo nella Casa di Savoia all'odio dell'Au- 
stria verso dì lei, ed è la sua tendenza ad aggrandire di domimi, 
e peressere chiamata a maggiori possedimenti italiani dal buon 
senso universale e dalla sicurezza della penisola e dell'Europa 
intiera. Questo e quel gran delitto della Casa di Savoia , che 
il suo potente vicino non le ha mai perdonato (SI). 

Otto anni appresso, essendosi maggiormente manifestalo 
il predominante concetto della politica austriaca in Italia, 
lo stesso De Maistrc avea scrillo al re Vittorio Emanuele.* 
La Francia, posta nelle sue ordinarie condizioni, giammai 
penso a farci del male. Tutt'al contrario devesi dire dell' Au- 

(21) Hemoire à oonsuller sur l'état présent de l'Europe, Petera- 
bourg, 180*. 
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stria, corno più che chiaramente l'ha mostrato il periodo degli 
ultimi rivolgimenti. La buona fede del nostro governo, l'asso- 
luta sua dipendenza dalla Corte di Vienna, la sua delicatezza 
nel procedere, avrebbero dovuta raccomandarlo alla generosità 
dell'Austria. Al contrario il disegno di conquistarci fu aper- 

quei giorni , nei quali le maggiori sventure avrebber dovuto 
fornire le lozioni più salutari. 

di forza e di positura relativa in Italia, l'Austria sarti sempre 
sospinta da una tendenza irresistibili' ad avanzarsi sui domimi di 
Casa Savoia. Conseguentemente interesse più evidente di questo 
real Casa, interesse cho essa condivide con l'Italia intiera, si <S 
quello che l'Austria non possegga nella penisola un sol palma 
di terreno (22). 

Tramutarli il regno di Sardegna in ud bello, vasto e 
polente Ìtalo regno; espellerò per sempre dalle italiche 
terre la dominazione austriaca ; indurre la .Corte dì To- 
rino Dell'intima persuasione che eravì assoluta incom- 
patibilità dì tranquillo dominio in Italia Ira Casa d'Au- 
stria e Casa di Savoia, tali erano nel i&ìh i cardini 
maggiori, sui quali, più che mai fermo no' sovrammen- 
rionali giudizi, il conte Do Maislre desiderava o consi- 
gliava si basasse la politica deìla Corle torinese. E fra 
gli spedienli ch'ei suggeriva al suo re per afferrare ar- 
ditamente l'incerta fortuna d'Italia, slavano questi, che 
la storia è in debito di registrare: 

Il nostro modo di procedere tìmido, neutro, sospensivo, bar- 
coleggianto, e mortale. Che il re si faccia capo dogli Italiani, 
che in tutti gli iiiii>ii'!i'!ii civili f militari di'lin sk-sia sui- Girle- 
chiami indistintaini'iilc de' rivoluzionarli, eziandio a nostro pre- 
giudizio. Ciò 6 essenziale, vitale, capitale. Lu espressioni mi 
mancano; ma ecco i! mio ultimo motto: ee noi stiamo inerti 
o diventiamo un ostacolo, requiem attornum (23). 

Alquanti giorni dopo, egli di nuovo scriveva al conio 



(32) Lettera del 21 dicembre 1812. 

(23) Dispaccio al Viilosia, Pietroburgo 18 luglio 1814, 
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Valeste ministro sopra gli affari ester i del re Vittorio 
Emanuele: 

Ho udito un gentiluomo italiano dire: — Non avvi por l'Italia 
che il re di Bardegna.— Nella diplomazia ho uditi rimproveri 
fatti a Sua Maestà perchè lascia trascorrere l'opportunità d'agire. 
Importa tenero ^li occhi sjnilaneuri, e stare in guardia del ne- 
mico de] gran corpo. Questo nemico sì chiama fratello Vedremo. 
Si accarezzi lo Bpirito italiano. Lo spirito austriaco è un moatro; 
l'abbiam conosciuto, benché troppo tardi. Per ucciderlo conto 
aopra Alessandro (24). 

Mentre il Do Maistre mandava a Torino consigli e 
stimoli così vivaci e risoluti, egli non ritta vasi dal Taro 
a Pietroburgo le più calorose pratiche per indurre la 
Russia a gittare nel prossimo Congresso i fondamenti di 
un forte reame nella settentrionale Italia, indipendente 
per proprio diritto e per forze proprie (25). 

IX. 

Compagni al De Maistre nel desiderare e nelì'adope- 
rarsì per salvare l'Italia dalla preponderanza austriaca, 
o af Celiò nel nuovo organamento europeo il Piemonte 
divenisse la prima potenza militare italiana , erano gli 
altri più preclari uomini di Stato che a quei dì con no- 
bile zelo servivano la ristaurala Casa di Savoia. Il conte 
San Militino d'Adii:, che slava ambasi'iuture in Londra 
per il re Vittorio Emanuele , nel maggio di quell'anno 
iSlk scrisse al conte Valesia, che da Londra era par- 
tilo alla volta dell'Italia un cotale, il quale per le stampo 
avea espresso la convenevolezza di aggrandire d'italiani 
possedimenti la Casa di Savoia. Poiché questa persona 
presentava guaranligie sufficienti di probità da poter fare 

|21) Dispaccio in cifra ni Valesia, Piotroburgo 29 luglio 1814. 
(25) Nota del Do Maistre al ooute di Nesselrode, Pietroburgo S2 
agosto 1814. 
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a fidanza con la sua discrezione, ei soggiungeva d'aver 
giudicato ulile di munirla d'una commendatizia confi- 
denziale pei ministri del re. Volessero essi avvertire at- 
tentamente che, usando energia e concordia, potevasi 
acquistar forza e compiere grandi cose (26). Alquanti 
giorni dopo, lo stesso conte d'Aglio scriveva a To- 
rino, — che in Londra era giunto un agente del governo 
provvisionale lombardo per chiedere al governo inglese 
l'indipendenza del suo paese dall'Austria. Avendo trovalo 
modo di parlare con questo medesimo agente, egli erosi 
adoperato a renderlo persuaso che l'unione della Lom- 
bardia al Piemonte tornerebbe vantaggiosa all'Italia in- 
tiera (27). — 

Su questo capitalissimo argomento a Torino non si son- 
necchiava. 11 re Vittorio aveva di proprio pugno scritto 
al conte d\\gl.iè..ord mandagli di tasteggiare le intenzioni 
del governo inglese sul venturo assetto italiano, per iscor- 
gere se eravi qualche speranza di contare sul patro- 
cinio britannico (28). A sdebitarsi per bene di tal inca- 
rico, l'ambasciatore in Londra per la Sardegna preparò 
tre carte geografiche dell'Italia superiore. La prima rap- 
presentava' lo slato territoriale di essa nel 1792: la se- 
conda poneva sottocchio gli ultimi spartimenti fattivi dai 
capitoli del trattalo di Parigi del maggio di quell'anno 
181 II; la terza comprendeva, come territorio da assegnarsi 
alla Casa Savoia, tutta quella dislesa di paese che Irovasi 
dalle Alpi al Mincio, incluse le forteize di Mantova e dì 
Peschiera, e di là quanlo rimane seguitando il corso del Po 
fino a Brescello, il corso dell'Enza da Parma alle sue sor- ' 
genti appennine, e il corso della Magra fin al suo sbocco in 
mare. Conveniva chiamar l'attenzione del primo ministro 

(So) Lettera dal 30 maggio IBM (in piemontese). 

(27) Lettor» al re Vittorio Emanuolo, Londra 10 luglio 1814. 

(28) Lettera del 1° agosto 1811. 
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inglese sopra questi diversi sparlimenli territoriali. 11 conto 
d'Aglio destramente vi giunge, conducendo lo stesso vis- 
conte Castlereagh a chiedere a qual fine esse carte erano 
stàU3~preparatè, per aversele trovate spiegale dinanzi J 
agli occhi in una visita fattaall'ainbasciatoresardo nella 
sua dimora. 

Il conversare essendosi addirittura impegnato in sif- 
fatto argomento, il conte d'Agliè prese a dire: — Come 
chiaramente vedete, signor visconte, nell'anno 1792 
gli Stati che in Italia appartenevano alla Casa d'Au- 
stria, si riducevano al ducato di Milano e alia Toscana : 
conseguentemente i dominii del re di Sardegna erano 
i più considerevoli. Ma se dovesse avere il suo defini- 
tivo atluamento Io scompartii ideato in Parigi, il re di 
Sardegna non solo rimarrebbe spoglio d'una buona fron- 
tiera dal lato d'Italia, ma di più ivi sarebbe perma- 
nentemente esposto ai maggiori pericoli- In effetto osser- 
vate, di grazia, l'immenso aggrandimento che l'Austria 
acquisterebbe in Italia. Oltre che, per la continuità del buo 
territorio italiano col resto de' suoi dominii, l'imperatore 
col solo raggranellare le sue truppe acquartierate nella 
Lombardia sarà libero d'entrar a piacimento in Piemonte 
prima che il re possa mettersi sul piede di difesa, o rice- 
vere gli aiuti de' suoi alleati. E permettetemi ancora d'ag- 
giungere doversi ben riflettere che, a motivo dell'avve- 
nuto spezzamento della Savoia e della demolizione di 
alcune sue fortezze, la Sardegna trovasi molto sfiancata 
dalla parte della Francia. Conseguentemente, se invece 
di fortificare il Piemonte per convenevoli aggrandimenli 
territoriali dal lato dell'Austria, esso viene pur lasciato 
debolissimo da tale banda, rimarrà rotto ogni equili- y 
brio, e l'Inghilterra non potrà in avvenire giovarsi deK 
l'opera valida d'un allealo antico e fedele. — Ponendo 
quindi sotto gli occhi di Castlereagh la terza delle carte 
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Geografiche sovrammen lionate, il conte d'Agliè continuò 
il suodiscoreo cosi: — Osservale, signor vlsconle, osservale 
bene come il disegno di scora parti mento territoriale indi- 
cato sopra questa carta fornisca una tal linee naturale di 
frontiere, da non potersene trovare una migliore. Voi mi 
direte che, ove tal progetto dovesse attuarsi, darebbe 
un considerevole aumento di territorio e di popolazione 
al re di Sardegna. Ma forse che, dopo la caduta della Be- 
pubblica di Venezia, non è divenuto ciò necessario perchè 
la Corte di Torino possa salvaguardare la propria indi- 
pendenza, e compiere l'uffizio di robusta guardiana delle 
Alpi? (20) — 

Terminato questo discorso, il conte d'Aglie prego lord 
Castlereagh di voler accettare un suo memoriale, nel 
quale stavano maggiormente svolte le osservazioni fattegli 
a voce, e che egli nell'interesse del proprio re e in 
(pipilo eziandio della Gran Bretagna caldamente racco- 
mandava al suo illuminato giudizio. 

L'operoso conte d'Agliè inviò copia di questo suo me- 
moriale al conte Valesia, dicendo nel dispaccio che Io 
accompagnava : — Le sollecitazioni di piccoli compensi 
non sono ascoltute dalle maggiori Potenze. Esse invece 
possono rimanere profondamente scosse dalle manifestate 
necessità di ben munite frontiere, e dell'impianlamenlo di 
un vero e saldo equilibrio italiano per la formazione di 
un polente reame appiè delle Alpi (30). — 

Disgraziatamente le freddezza, che il conte De Maistre 
incontrava a Pietroburgo nel patrocinare la causa del- 
l'indipendenza italiana (31), scontravala ugualmente in 



(33) Dispaccio d'Adii al ministro dogli affari esteri in Torino, 
-Londra 16- agosto 1814. 
. (30) Dispaccio dal 6 settembre 1814, 

(31) Dispaccio del De Mai sire al conle Valesia, Pietroburgo 8 ot- 
tobre 1814. ■ ' ' 
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Londra ii conte d' Agliè. Il quale pertanto nello stesso 
giorno dell'apertura solenne del Congresso di Vienna scri- 
veva a Torino: 

In quanto agli ingranili meati territori ali di Sua Maestà, fra 
tutti coloro che qui ritornano dall'Italia, non avvi un solo ìl 
quale non si mostri dolorosamente colpito delle condiiioni in 
cui trovasi cotesti parte d'Europa, e dell'importanza d'aumen- 
tare i domimi del re di Sardegna per guarentirne l'indipen- 
denza. Sventuratamente coloro, i quali per influenza maggiora 
avrebbero potuto far piegare la bilancia in favor nostro, si tro- 
vano attualmente ingolfati in progetti , ebe tolgono loro pro- 
babilmente (li conseguire quanto essi per l'addietro avrebber 
potuto ottenere. 

Ho avuto un colloquio con lord Bathurst. Mi sono seco lui 
lamentato che l'Inghilterra non dia a Vienna il necessario ap- 
poggio al Piemonte. Mi li a risposto:— Si vorrebbe far ciò, ma 
vi sono in giuoco interessi troppo opposti. — Io ho soggiunto : 
— Ma se si vorrb conservare l'attuale assetto territoriale dell'Alta 
Italia, rimaranno cosi precario le condizioni del re di Sardegna, 
egli sarà reso cosi dipendente dalla Corte di Vienna, da indurlo 
presto o tardi nella necessita di dare un nuovo indirizzo alla 
stia politica col gittarsi a favoreggiare gli interessi delia Fren- 
elli.^- Bathurst ha risposto a queato mie osservazioni ohe, et- 
aendo per tutti principali sa imo interesse la difesa d'Italia contro 
nuove invasioni, il re di Sardegna doveva in qualsivoglia modo 
tenersi stretto all'Austria (32). 

D'Agliè accettava silenzioso questa dura risposta; ma 
da essa ricavava argomento per consigliare il gabinetto di 
Torino ad annodar pratiche segrete con gli agenti spedili 
in Italia a lavorare per l'aggregazione della Lombardia al 
Piemonte da un nucleo di eletti Italiani soggiornanti in 
Londra. 

X. 

Il re Vittorio Emanuele affidò al conte di San Mar- 
zano e al conte Rossi il grave incarico di plenipotenziarii 
suoi al Congresso di Vienna. Munì vali a tal fine d'istru- 



ii Dispaccio del 3 novembre 1814. 



zioni assai mintile, delle quali ù utile dare qui sufQcienle 
notizia . 

La conservazione e la rivendicazione di tutti gli antichi 
dominii venivano prescritte quale incumbenza capitalis- 
sima. Per condurla a buon termine i plenipotcnziarii 
della Sardegna non dovevano ommetter cura nè fatica 
che potesse tornare dì qualche vantaggio. Relativamente 
allo smembramento della Savoia , avvertirebbero dap- 
prima che era tornata assai dolorosa al re di Sardegna 
la notizia della cessione d'una sua fedelissima provincia 
ad insaputa sua fatta alla Francia dai Sovrani alleati. 
Poi conveniva capacitare il Congresso della necessità in 
cui si trovava la Corte di Torino di possedere al di là 
delle Alpi italiane una distesa di terreno adatto ad age- 
volare la difesa delle sovrastanti allure, mentreccltè era 
pure urgente il quotidiano bisogno degli abitanti delle 
parti montuose della Savoia di possedere modi facili di 
accomunarsi coi loro compaesani delle valli. Che ove i fau- 
tori del frastagliamento della Savoia cercassero un ap- 
poggio nei capitoli del trattato di pace stipulalo in Parigi 
dalla Sardegna colla Francia nel 1797, recisamente sì 
opponesse la validità sua a motivo che , mentre dovea 
servire di guarentigia, diede invece argomento all'inva- 
sione dol Piemonte. 

Tali pratiche non doveansi però proseguire al segno 
da ingenerar freddure e scontenti nell'animo delle Po- 
tenze amiche. Se la necessita si fosse manifestala [«lese 
di lasciarle in disparte, conveniva afferrare la buona op- 
portunità per insistere su larghi compensi di territorio 
italiano, badando tuttavia di sfuggire ogni accordo che 
potesse in qualsiasi modo attestare l'abbandono spontaneo 
della Savoia. per parte. della Sardegna". 

Quanto allo spartimento dell'Italia settentrionale, Vit- 
torio Emanuele realmente avrebbe desideralo di farla 



stia nella maggior parte: ma gli erano tuttavia assai oscuri 
i segreti concerti presi dai monarchi alleali io Parigi. Cosi 
fortemente dubitava di vedere la riviera ligure levantina 
assegnata a qualche altro principe; e di più egli nutriva 
gravi sospetti che l' Inghilterra non si maneggiasse per 
rimanere padrona del pulfo di Spezia. E forse a o eh 'essa 
hi Francia slava cercando di salvaguardarsi il diritto di 
guarnigione nella ciitò di Monaco. Ove tale realmente 
riuscisse lo slato delle cose, soggiungeva Vittorio Emanuele 1 
in quelle sue reali istruzioni, la Basata aggregazione di \ 
Genova al Piemonte sarebbe compenso non sufficiente: 

Del resto questi ingrandimenti, per quanto siano considere- 
voli in se stesai, non rimangono più tali posti a confronto delle 
condizioni che vennero fatte in Italia ad altre Potenze. Senza 
parlare degli occulti progetti che l'Austria sembra nutrire sul 
Novarese e sulle legazioni , egli è certo che con il Milanese 
e la Venezia, di cui l'Imperatore trovasi già possessore, e per 
mezzo degli Stati assegnati all'arciduchessa Maria Luigia, all'ar- 
ciduca Fruucesco d'Unte, » »ua madre l'arcului -henna Maria Bea- 
trice, e al gtauduca Ferdinando di Toscana, la t;asa d'Austria 
fituaue padrona di tutto il paese che si stenda dal nostro stato 
u quello della Santa ^ede ; u i:be e quanto dire pni di uu terzo 
e la miglior parte della penisola italiana. E poiché siffatta 
parte trovasi congiunta agli Stati ereditarli di Casa d'Auatria, 
eoa) servirà a darle in Italia un predominio di doppio valore-. 
t:iinnfnuuntemi>nte noi, anzi che acquistar preponderanze, ci tro- 
veremo necessariamente assoggettati agl'influssi della Corto di 
Vienna, avvegnaché, eccettuate le Alpi, da ogni altro lato delle 
nostre frontiere ci troveremo in faccia a possedimenti austriaci. 

La preponderanza di questi influssi imperiali potrebbesi 
almeno controbbilanciare da una confederazione dì Sovrani 
italiani estranei alla Casa d'Austria? 11 re Vittorio Ema- 
nuele avvertiva i suoi legati dell'impossibilita di ciò con- 
seguire, a motivo che certamente avrebbe mancala la 
cooperazione della Santa Sede, mentre non era credibile 
dì vedere Gioacchino Murat slaccarsi dall'alleanza au- 
striaca. Urgente ed imperioso prcsentavasi quindi il debito 
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de' pieni potenziali i sardi di porre in pratica quei più fini 
accorgimenti di cui si sentissero capaci per conseguire 
che per altre vie si giungesse nel Congresso a infirmare 
l'esorbitante preponderanza, con cui l'Austria minacciava 
di voler schiacciare l'indipendenza degli Stati italiani, e 
aggiogarli stabilmente al carro della sua politica. 

Il conto San Marano e il conte Rossi rimanevano in 
conseguenza investiti del mandato d'appoggiare gagliar- 
damente i reclami dulia Spagna per la restituzione al re 
d'Etruria de'. suoi Stali antichi, e di guadagnarsi possi- 
bilmente il favore e il patronato della Russia e dell'In- 
ghilterra ad assettar le cose italiane per il meglio, massimo 
ad osteggiare il costante proposilo dell'Austria di crescere 
in Italia la sua polouza diminuendo l'altrui (33). 

Altre più confidenti istruzioni, scritte di proprio pugno, 
consegnava re Vittorio Emanuele al conte San Marcano, 
le quali dicevano: 

Vi raccomando, d'inaiatere pei lo agombro d'Alessandria. Fate 
intendere al principe di Mettarnich, che ora trovasi compromessa 
la parola datami dall'Imperatore di richiamare le sue truppa 
da' miei Stati ogniqualvolta l'avessi desiderato. Gli direte che 
la presenza degli Auatrjaci in Piemonte fomenta la conserva- 
aione di tendenze favorevoli ai Francesi, Aggiungerete che as- 
aolutamente non posso tralasciare d'insistere su di ciò, a motivo 
che it prolungato soggiorno di tali truppe conduce in mina 
le nostm finanze. Ne tralasciente dì capacitare lo stesso prin- 
cipe di Mettermeli che non sarebbero i soldati imperiai! quelli 
i che varrebbero a impedire l'ingresso del Francesi nel Piemonte : 
! io solo Bono capace a tal compito. Concluderete infine col di- 
chiarare che da me si considera la permanenza delle truppe im- 
perlali ne'mlei Stati come un atto di non meritata diffidenza (34). 

Il conte di Valesia, non tralasciando di sollecitare nuo- 
vamente il San Marcano a indurre il gabinetto di Vienna 

(33) Istruzioni di S. M. il re Vittorio Emanuele dirette a' suoi 
ministri plenipotenziari! al Congresso di Vienna, Torino ili giugno 
1814. 

(34) Lettera del re Vittorio Emanuele ai conta di San Mariano, 
Torino 57 giugno IBI 4. 
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B Tar sgomberare il Piemonte dallo truppe imperiali, DO tifi* 
cavagli la necessità di procuraro l'immediato richiamo da 
Torino del generale. Bubmv sparlatore ìpeolente degli «Hi 
del governo, non rispettoso all'augusta persona del re, o ^ 
legalo in amicizia con perone manifestamente addette alla 
framassoneria. In quanto al progetto di coofederazione v 
che l'Austria mostravasi proclive a metter in campo, do- 
vevano i plenipotenziariì Bordi simulare buon volere, ed 
ingegnarsi frattanto di prender tempo, senza impegnarsi 
in nulla che potesse in alcun modo inceppare le delibe- 
razioni della Corte di Torino (38). 



Giunto in Vienna l'accorto conte di San Marzano, non 
tardò a scoprire cho l'Austria, a prepararsi nel pros* 
Simo Congresso l'appoggio delle Carli di Pietroburgo e 
di Londra per soddisfare le proprie ambizioni in Italia, 
destramente mostravasi morbida nel cedere allo loro vo- 
glie. Se un tal compromesso riusciva a buon termine, il 
Piemonte non poteva più contare sul patrocinio russo e 
britannico per salvarsi dal rimaner soffocato fra le brac- 
cia dell'Austria. Conveniva pertanto apparecchiarsi per 
tempo a non lasciarsi mettere inonoratamente le catene 
ai piedi. San Marzano scrisse quindi al re che bisognava 
non confidar molto sui buoni uffizi delle maggiori Potenze, 
le quali per via di segreti accordi andavano fra loro con- 
certandosi senza badare agli interessi dei minori Stali, 
che unicamente potevano trovar salute e tutelare ì loro 
diritti in quel generale ricomponimento di cose dal mo- 
strarsi posti in rispettabili condizioni militari (3C). Dietro 

(35} Utruzioni pjir.icolari dal conta di Valsila al San Mariana, 
Torino 27 giogno 1814. 
(36) Lettori del 39 luglio 1614. 
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iali avvertenze, Vittorio Emanuele deliberò di rivolgersi 
addirittura al comandante supremo delle truppe austria- 
che in Italia, affinchè ordinasse lo sgombro delle mede- 
sime dal Piemonte. Il maresciallo Bellegarde rispose ne- 
gativamente (37); laonde il re scrisse al San Marzano 
nel tenore seguente: 

È essenziale più che mai che voi insistiate affinchè un tale 
sgombro abbia effetto. Noi vogliamo toglierci dalla soggezione 
degli Austriaci, e all'apertura del Congresso intendiamo di tro- 
varci liberi da qualsiasi dipendenza forzata. Co' dovuti riguardi 
insistete quindi con ogni vostro vigore, senza dipartirvi dalla 
necessaria prudenza. Noi pure scriveremo su di ciò diretta- 
mente all'Imperatore (38). 

Queste sollecitazioni a nulla giovarono. 11 primo pleni- 
potenziario sardo scriveva frattanto da Vienna che l'an- 
damento dei negoziati, che andavausi facendo in prece- 
denza del Congresso, mantenevasi lontanissimo dalle cose 
italiane, a rispetto delle quali pareva che le altre maggiori 
Potenze volessero lasciar all'Austria la mano libera. Vi- 
vamente impressionato a tali notizie, Vittorio Emanuele 
scrisse di proprio pugno al San Marzano : 

Dai vostri dispacci rilevo che attualmente I gabinetti del Nord 
sono unicamente preoccupati dello ecomparto della Polonia e 
delta Germania. Tuttavia noti vi deve tornar difficile di render 
persuasi quei ministri che, toccando l'Austria anco i confini degli 
Stati dei toro Sovrani, essi non debbono restar indifferenti allo 
assetto italiano. Conseguentemente abbiamo dato l'incarico al 
nostro ministro il conte Valesti di spedirvi un memoriale del 
conte d'Agliè, nel quale ili modo assai ben concepito e molto 
giudizioso stanno molto idee analoghe al nostro modo di pen- 



ffT) Lettera del 17 agosto 1814. 
|:!8) I. onera del 34 agosto 1814. 

(1Ì8) Accennammo a pag. 50 a qual fine questo memoriale venne 
redatto dal conte d'Agliè. Abbiamo tralascialo d'inserirlo in parte o 
in tutto aella presente Storia, perchè Don più inedito, ed anzi assai 
noto. Fu primo a pubblicarlo uno dei più illustri scrittori viventi di 
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Fa di mestieri metter innanzi grandi aperture , massime 
quand'essa sono fondate non solo nel nostro particolare inte- 
resse, ma iu quello eziandio delle Potenze che ci proteggono. 
Non lasciato in disparte alcun solido argomento per chiarire i 
danni che dal soverchio ingrandimento dell'Austria, in Italia 
soffrir» l'intiero equilibrio europeo. Se per il ristabilimento del 
regno di Polonia l'Austria deve ricever compensi, gli abbia dal 
lato de' Paesi Bassi. L'interesse nostro ci consiglia ad appog- 
giare un tale assestamento, avvegnaché per la giacitura ter- 
ritoriale dei nostri Stati noi saremmo posti nella vantaggiosa 
condizione di vedere la nostra alleanza a vicenda ricercata dalle 
due Corti (40). ' , 

Ove l'operosità accorta e sapiente, accoppiala al mi- 
gliore buon volere, bastasse per se sola al buon esito 
de' negoziati diplomatici, certamente il conte di San Ster- 
zano sarebbe pervenuto a soddisfare la maggior parte 
de' legittimi desideri! del suo re. Ma egli ad ogni plà 
sospinto non incontrava ebe inciampi e sconforti. Lord 
Casllereagh , al quale avea parlato dei memoriale del 
conte d'Agliè, seccamente rispondevagli .- ■ — Ora torna 
affatto inutile pensare a siffatte proposte; l'Austria non 
può nè vuol rinunziare alla Lombardia. — Ncsselrode 
e Handemberg gli esprimevano uguali sensi. Essendosi il 
plenipotenziario sardo portato dallo czar Alessandro per 
rammentargli che egli stesso aveva in altri tempi deli- 
neato l'ingrandimento territoriale, a cui alloro il re Vit- 
torio Emanuele aspirava, sentivasi rispondere: — In quei 
di noi non eravamo per anco entrali vincitori in Parigi; 
adesso non è più possìbile riprendere un tal progetto (41). — 
Tuttavìa il conte di San Marzano volle Tare un ultimo 
tentativo, il quale almeno rimanesse come addentellalo di 



«ose diplomatiche e legislative, il conte Federigo Solopis, in un suo 
lavoro intitolato Delle relazioni politiche fra la dinastia di Savoia « 
il Regno britannico (IMO-Mb), Torino 1853. 

(40) Lotterà del 39 agosto 1814. 

(41) Lettera Ssa Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna 4 ot- 
tobre 1814. 
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future speranze. Egli con una noia si rivolse ai ministri 
delle Corti di Vienna, Berlino , Pietroburgo e Londra, 
per chiedere formalmente italiani ingrandimenti per la 
Casa di Savoia; e diceva s 
I , 11 re di Sardegna ù il naturalo guardiano della Alpi. Egli 6 
; l'intermediario necessario fra le due Potenze che più a'appun- 
; taiio sull'Italia. Perciò bisogna che sia padrona di tutte le porta 
i cha danno accesso alla penisola. Che se attualmente una di 
. queste due Potenze per nuovi acquisti territoriali ai è resa pre- 
ponderante in Italia, torna anche necessario che cresca di forze 
la Potenza intermedia, e die il guardiano dello Alpi sia reso 
forte, libero, indipendente. L'Europa è nel debito di rammen- 
tarsi che l'esperienza avea dimostrato che, forzate lo Alpi, non 
rimanevano più buone linee militari per difendere l'Italia (42). 

Il plenipotenziario sardo chiese in pari tempo l'imme- 
diato sgombero degli Austriaci dal Piemonte. 11 principe 
di Metlernich rispose tosto evasivamente (43). L'Austria, 
durante il Congresso, voleva tenere strette in pugno le 
sorti tutte d'Italia, c massime star pronta a impedire che 
sotto qualsivoglia pretesto si turbasse e mettesse io forse 
la tranquillità della penisola. 

XII. 

L'ostinatezza della Corte di Vienna nel rifiutarsi a 
levare dal Piemonte le sue milizie, a ragione ingenerava 
nella Corte di Torino il maggior cruccio. Vittorio Ema- 
nuele scriveva al San Marzano: 

Net siamo nella maggior pena per la nostra attuale condi- 
zione, e proviamo il più forte dolore nel vederci astretti dai 
riguardi, che attualmente dobbiamo alla Corto di Vienna, a tol- 
lerare nei nostri ."tati la permr.neìiza di soldatesca forestiera, 
la quale, pur giunto sia scarsa di mimerò, tuttavia è pur sempro 



(42) Nota del 17 ottobre 1814. 

(43) Nota San Marzano dui 1S ottobre 1814, — Nota Metlernich 
del 18 ottobre 1814. 
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tuo dei maggiori inconvenienti, massimo quando essa appar- 
tiene a una Potenza limitrofa , la quale di rado mantiene la 
proprie promesse. Di ciò che qui affermiamo , noi abliamo nella 
Storia della nostra fam i glia esempi sorprendenti (44). 

Questi sentimenti di legittima diffidenza e di regio orgo- 
glio, offeso da un procedere tanto insolente, li nutriva e 
manifestava con pari acrimonia anch'egli, Carlo relice. 
Laonde cosi scriveva al fratello da Cagliari: 

Ho udito col massimo dispiacere che gli Austriaci siansi ri- 
fiutati dì lasciare Alessandria, Costoro sono come la pece, dì / 
cui torna impossibile nettarsi le mani dopo d'averla toccata (45). j 

'- Pel duca del Cenevese la slealtà e la perfidia della 
viennese politica non aveano limili. Conveniva quindi 
staro cogli occhi aperti e colle orecchie tese per non 
cadere ne'suoi tranelli, e non rimanere vittima del di- 
segno da lunga mano concepito nò mai tralasciato, di 
ingoiarsi l'Italia. Avendo pertanto il re Vittorio Emanuele 
a lui chiesto consiglio sul da farsi in ordine alle solleci- 
tazioni del principe di Metteroich affinchè il giovine 
principe di Carignano sì portasse in mezzo agli eserciti 
alleati, Carlo Felice rispose nel modo seguente : 

L'affare del principe di Carignano è certamente sgradevole ; 
tuttavia io da lungo tempo l'aspettavo. A dirvi francamente 
il parer mio, non lasciatelo partire, e ammogliatelo il più presto 
che sia possibile. Altrimenti o ce lo faranno uccidere, o io im- 
mergeranno in tale dissolutela da renderlo impotente a gene- 
rare, "o lo sospingeranno a contrarre un pessimo matrimonio. 
Egli il troverebbe ugualmente male al quartier generale di 
Wellinghton, come alquartier generalo austriaco. Parlilo largo; 
apri gli occhi. Noi siamo stati cosi ben trattati, unicamente 
perchè si credo di fruire un giorno delle nostre spoglie o di 
spegnere la Casa di Savoia. 

Questo è il costume del Gabinetto di Vienna. Cosi esso ha 
fatto cessare la Casa d'Este, disgustando il marito colla moglie, 
levando dimezzo gli eredi, e facendo far possimi matrimonii ai 



(44) Lettera del 98 agosto 1S14. 

(45) Lettera dell' SS loglio 1814, 
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monto per mezzo della presente lettera, che consegno al signor 
Vincant, ordinandogli espreasamente di consegnarlo nelle sole 
vostre mani (46). 

Ma se per istinto di razza, per vocazione domestica e 
per legittima avversione a una politica slealo e invadi- 
triee, i reali dì Savoia e i consiglieri loro nell'anno 1814 
abborrivano l'Austria, e ardentemente desideravano che 
' non venisse in soverchio crescimento di potenza in Italia, 
tuttavia la storia, se non vuol essere partigiana, non può 
dar lode agli unì e agli altri, ove si eccettui il conte 
De Maislre, d'aver mostralo sagacila, preveggenza e ardi- 
mento nello sceglierò ed usare i migliori espedienti per 
attuare i proprii concelli politici. Piuttosto che uomini del 
loro tempo in molte facende siatuali, essi si mostrarono, 
. quasi dirci, sparuti fantasmi uscili dai loro sepolcri per 
aggirarsi in un mondo che più non conoscevano, a riedi- 
\ licarvi un passato che dovea rimanere scancellato per 
sempre. Difettosi del giusto e tranquillo discernimento 
delle condizioni vere in cui la Rivoluzione francese e 
l'Impero napoleonico lasciavano l'Europa, quei diplo- 
matici piemontesi non avvertirono che, seeravi un effi- 
cace spediente per salvarsi dalla paventala possanza 
austriaca, quello era d'inaugurare una politica di go- 



(40) Lettera del 17 luglio 1814, da Cagliari. 
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verno, proteggitrice propizia di quei beni di viver libero 
e nazionale, di che per .l'appunto -gì' Italiani andavano in 
cerca. Vedeteli come invece essi si affannavano a chiu- 
dere con sollecite mani la sola porta, per la quale la Casa 
di Savoia in quei di poteva con serena fiducia guardar 
l'avvenire, e incamminarsi al compimento de'suoi nazio- 
nali destini.' Il conte Rossi, che era uno dei legati di 
Vittorio Emanuele al Congresso viennese , credeva di 
mostrarsi sagace statista nello scrivere a Torino che, 
avendogli il principe Kossloski, consigliera dello czar 
Alessandro, discorso con calore della convenevolezza pei 
governi ristaurali d'appigliarsi allo forme costituzionali, 
egli avca risposto — che tale progetto era a dirsi fune- 
stissimo, massime in un tempo nel quale gli animi si tro- 
vano in commozione; e che in ogni occorrenza un siffatto 
governo unicamente serviva a vantaggiare gl'interessi e le 
viste sovversive degli ambiziosi (Ii7). — Il conte d'Agliè 
avvisava da Londra — che. erasi studialo a ribattere Io 
idee di lord Bentinck rispetto alla buona opportunità di 
assettare il governo del Piemonte sopra basi meno tarlale 
e più rispondenti alla civiltà progredita (48). — Il conte 
di San Mariano da Vienna scriveva al re Vittorio Ema- 
nuele : — Vostra Maestà dovrà per un certo periodo di 
tempo forzatamente attenersi alla politica della Corte di 
Vienna, avvegnaché la Francia si risente e a lungo si 
risentirà del reggirae della Rivoluzione, frattanto che 
l'Austria è la sola potenza la quale si mantenga in un 
ordine d'idee veramente monarchico (49). — 

11 conte di Valesia, che, come già dicemmo, soprinten- 
deva in Torino al dicastero degli affari esteri, alla sua volta 
ammoniva i plenipotenziari i sardi in Vienna — di mante- 

(47) Dispaccio al conte di Valesis, del 9 dicembre 1814. 

(48) Dispaccio allo stesso, del 6 settembre 1814. 

(49) Lettera del S9 faglio 1814. 
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llerei in guardia contro la {suggestioni dell'imperatore 
Alessandro, dei legali francesi e inglesi, i quali, assecon- 
dati dai ministri prussiani,, proteggevano le idee volgar- 
mente dotte liberali (30). — Anch'egli, il buon re Vittorio 
Emanuele, tenevasi così tenacemente aggrappalo al pas- 
sato, e sì poco avvertiva l'importanza di guadagnarsi l'af- 
fetto degli amici del viver libero e della patria indipen- 
denza, da consegnare nella istruzioni a' suoi legati al 
Congresso i seguenti sensi! 

Un oggetto ossili delicato per l'indole sua e per lo inclina- 
tieni troppo filosofiche di molti gabinetti, è quello che risguarda 
la liberta del nostro modo d'agire, del quale desideriamo con- 
servare tutta la possibile pienezza sia per conservare la forma 
di governo con tanto successo praticato per più secoli, sia ondo 
porre rimedio alle ingiustizie c agli abusi che ai generarono 
dall'invasione francese negli Slati di terraferma, e in modo ge- 
nerale per compiere gli atti che da noi saranno giudicati ne- 
cessari! al ben essere degli Stati nostri (51). 

Non spetta alla storia il compito di speculare quali 
avviamenti avrebbero preso lo coso italiane se, quando 
tutto in Europa slava ancora in sospeso, la Corte di Torino 
si fosse appigliata ad informare il proprio governo a 
spiriti liberali ed a nazionali intendimenti. Ben essa deve 
ridurre alla memoria degli uomini gli incitamenti, i con- 
sigli e le ragioni che per ciò fare ebbero Vittorio Ema- 
nuele e i consiglieri suoi, e aggiungere che, menlr'essì 
erano bramosi di francare l'Italia dall'austriaca prepo- 
tenza, ciecamente s'impigliarono in una deplorabile con- 
traddizione di mezzi e di fini. 

XIII. 

Dalle cose sopra discorse l'attento lettore or conosce 
entro qua! ordine di proposili , d'ambizioni, di speranze 



{50) Dispaccio al San Mariano, Torino 30 luglio 1814. 
[51) Istruzioni del 26 giugno 1814. 
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o di timori s'aggirasse la politica recondita delle Corti di 
Palermo, di Firenze, di Roma, di Modena e di Torino in 
prossimità dei viennese. Congresso. Qui cade in acconcio 
di proseguire it racconto , accennando alle condizioni in 
cui Irovavansi nello stesso periodo di tempo il principe 
Eugenio Beauharnais, il re Gioacchino Murai e l'impera- 
tore Napoleone. 

il principe Eugenio eraai mantenuto fermo nella sua / 
devozione sincera a Napoleone e alla Francia, a dispetto 
dei tentativi fatti dal principe di Mettermeli e dal re di 
Napoli per indurlo a tradire (52). Ma in Italia, viceré di 
propotente imperatore straniero, egli era rimasto straniero 
arrogante; e forse per la prima volta ovea rivolto il suo 
pensiero alle sorti nazionali degli italiani popoli in quei 
giorni, che i nostri soldati gli aveano fatto rifulgere agli 
occhi la bella corona dell'italico regno. Ma svanito quel 
fuggevole bagliore, Eugenio erasi dipartito dall'Italia 
compiangendola e di sprezzando! a. Saputo poi che nel 
trattalo di Fontainebleau dai monarchi alleati erasi stipu- 
lato a suo vantaggio, egli avea volto tutti i suoi pen- 
sieri o procurarsi nel Congresso di Vienna il patrocinio 
dell'imperatore Alessandro, sapendo d'avere ad avversari 
terribili e implacabili l'imperatore d'Austria e il principe 
Mettermeli {53). A ricevere il guiderdone della sua al- 
leanza con la Corte di Vienna, Gioacchino Murai avea in- i 
vinto al Congresso, in qualità di suoi legati, il duca di Cam- I 
pochiaro e il principe Cariati. Non abbiamo documento 
alcuno per dire di quali istruzioni essi fossero muniti. Ben 
possiamo affermare che mentre Murat, reputandosi grande 



(59) Lettera del prinoipe Eugenio alla vice-regina, Volta 18 gen- 
naio 1814. —Lettera dello sloiso al re di Napoli, 88 febbraio 1814. 
— Lettera al l'ira parato re Napoleone, Volli 1 mano 1814. 

(53| Mcmoires et Corra spoti dance polilique et militaìra dn prìnca 
Eugene, Paris 1860. 
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artefice di politici accorgimenti, credeva d'ingannare i 
Sovrani alleati con protestazioni e atti contraddetti da 
occulti maneggi, egli era alla sua volta ingannalo, vegliato 
e condannalo da' suoi nuovi -alleati molto tempo prima 
che giltasse la maschera (5'(). 

Nella piccola Elba Biava il grande imperatore. Ai primi 
colpi della fortuna avversa, egli avea pensato a ricove- 
rarsi in grembo alla domestica felicità : quindi con sin- 
golare sollecitudine avea chiesto nei negoziati di Fon- 
taneibleau, che la Toscana fosse assegnala in sovranità 
all'imperatrice Maria Luigia. Vistosi poi rapito il figlio e 
abbandonare dalla moglie, Napoleone di nuovo erasi 
trovato in balia della non domata ambizione di palleggiare 
i destini del mondo. Porioferraio divenne pertanto un 
centro di segrete macchinazioni e di occulti maneggi, che 
serpeggiando per la Francia e l'Italia, mettevano capo 
nella poderosa mano dell'uomo che sentivasi ancora ca- 
pace delle cose più stupende. Laonde nell'ottobre di 
quell'anno ISi'i. quasi ei fosse tornato ai fervidi anni 
giovanili della luminosa sua vita, dicea ai deputati di 
quegli Italiani che avevanto scelto a capo dei loro dise- 
gni politici — di volersi consacrare al rialzamento del- 
l'impero romano, e dopo essere stalo Cesare in Francia, 
1 dimostrarsi Camillo in Roma, e far si che lo straniero più 
\ mai non calpestasse il Campidoglio (SS). 

A sospingere più poderosamente Napoleone per la via 
di ritentare la fortuna, agli slimoli dell'ambizione s'ac- 
coppiarono ben toslo i legittimi risentimenti per il con- 
tegno usato a suo riguardo dai monarchi confederati. 



(54) Lettera del conte di San Mariano al re Vittoria Emanuele. 
Vienna 2 novembre 1814. — Lettera del principe Neri Corsini al 
granduca Ferdinando III, Vienna 14 agosto 1814. 

(55) Avemmo sotto mano documenti assai curiosi, che più lardi 
pubblicheremo, rispetto a tali pratiche. 
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— Per la mia gloria vai meglio una morte tragica, che 
una triste vecchiaia in una remota Ìsola, — egli mesta- 
mente disse, quando gli giunse da Vienna la notizia della 
proposta falla dal principe Meltermch di confinarlo in 
una delle isote dell'Atlantico. 11 fedele barone di Me- 
nerai avealo avvertito di ciò, giovandosi delle confidenze 
che in Vienna, a vantaggiar Napoleone, riceveva dalla 
marchesa Anna Brignole, madre del legalo spedito dai 
Genovesi al Congresso, avola del duca di Dalberg, uno 
dei plenipotenziarii francesi, e dama d'onore dell'impera- 
trice Maria Luigia. Rimanga nella storia grata memo- 
ria di questa donna italiana, che nei giorni della sven- 
tura, e quando l'abbandonare o il tradire Napoleone era 
merito e vanto, a lui serbò nobile affetto ed operosa 
gratitudine. ■ . 



OigilizM by Google 



CAPITOLO TERZO 



ten^un dei Kicifiani — Desideri! provatoli npf# Stali dell) Chiesa e nel ii-gari 
■ V: ^ipdli — Sialo Ji-jll Mimi Milla Tonai» e Ip Lumi — lutazioni date dal no- 
virilo lenipnrarid ili fiorava al suo lrpito ip l'aiijì- - Avvisi e cunsie!i <ld 
rwv'i^i' Afflimi l'Iran— T>i'l.-p;.7i'.|,f Ar.r. r-.!.-iii|i"l»:i? , -ari.> al 'i>^iv f „i ili 
iimiia l 'l'i 'ii-. l.'-i aiv«i — ]'i'ì.;Ì'-ni: .;<■! ru.ir, I :>,: lii-ij;. -Salr -- rir.iii.rii 

1 ronfale rall — IH«'0no Inulti) ila) nuiti- 0>i,l i ilr.iii,..i a Inni fiaulereaitll _ illu- 
sioni dell'Italia sul tonto Jcll'Ausiria- ■ .Mainai il. l partilo unitario itallioo-^ 
' Epilogo. 



Resta a conoscere la temperie politica degli Italiani 
popoli in prossimità a! Congresso,in cui gli arbitri europei 
doveano terminativamente rifare l'assetto degli Stali. 

] Siciliani sovra lutto desideravano il mantenimento 
di quello franchigie costituzionali, di cui si tenevano de- 
bitori all'I ngh il lerra. Essi più volontieri sarebbonsi acco- 
modati a vivere sotto il patronato della Gran Bretagna, 
anziché veder l'isola passare nella condizione di provincia 
sottomessa all'abborrila Napoli. Non era vi fra i Siciliani 
alcun partito politico , che dirittamente volgesse i suoi 
pensieri all'unità della grande patria nazionale, o che 
tendesse ad annodarne le sparso membra coi vincoli dì 
una fraterna confederazione. 

Durante il dominio francese, le dottrine liberali aveano 
largamente attecchito nel reame d i Napo li, dove la Carbo- 
neria, fattasi potentissima, erasi pure adoperala a diffon- 
dervi il sentimento nazionale. Caduto quindi Buonaparle, 
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noi Napoletani era profonda l'avversione al instauro dei 
crudeli Borboni, e abbastanza propagato, massime nel- 
l'esercito, ii desiderio di conservare sul trono Murai, tra- 
mutalo in re costituzionale, e reso libero affatto da ogni 
francese influenza. " 

Il governo francese era venuto in grande uggia ai 
Romani. Ma essi, consci dell'avversione della Curia pa- 
pale ai buoni acquisii della Rivoluzione francese, non 
si mostrarono per nulla propensi a sotlom et tersi tran- 
quillamente all'antico governo dei papi. Quest'avversione 
era così paleso, che, il vescovo d'Orthoise, ministro di 
Luigi XVIII in Roma, indicavate al suo governo (1). Cho 
se i vincitori di Napoleone non si sentivano troppo incli- 
nali a restituirò al papa le Legazioni, neanco gli abitanti 
di esse sentivano alcuna tendenza al governo de' preti. 
I bolognesi chiedevano palesemente che si rispettassero 
gTTanlichi loro diritti, e che le Legazioni avessero governo 
laico e residente in esse (2). 

La Toscana piena dì tradizioni di liberta, e che aveva 
dato generosi martiri, sapienti scrittori e prodi soldati 
alla nazionalità, nutriva forte desiderio che il ristauro dei 
Lorenesi non rimanesse scompagnato da tali beni. 

La prossima Lucca^in balia di municipali desiderii, 
chiedeva In sua antica autonomia e il vecchio suo governo 
repubblicano. tSenchè siffatti voti fossero stali male accolti 
in l'arici dai Sovrani alleati, tuttavia il governo provvi- 
sionalo di Lucca avea inviato in Vienna i suoi legati. 
Essi dovevano con attento studio adoperarsi a salvare 



(1) Dispaccio al conia di Jauoourt ministro degli affari esteri in 
Parigi, Roma 10 novembre 1811. 

(3) Supplirà senatoria dei Bolognesi al Santo Padre Pio VII. 
— Projel d'ordii ni m'.ìiiei ile jjr.nnf moment des trois Légalions , 
adre**ee au princa da Menomici et au princa de Talleyrand par 
lo comle Aldini. 



allo Sialo di Lucca la sua integrità territoriale e la forma 
repubblicana; dicessero ebe tali domando erano legittime, 
perche fondate sopra diritti resi sacri dal tempo, dall'as- 
senso de' maggiori potentati, e dalla natura stessa; lo 
Stato di Lucca non potersi in alcun modo collocare nel 
novero dei paesi conquistati, giacobè esso nulla aveva 
operalo a vantaggio dei Francesi, nulla in favore degli 
alleali, nè gli uni o gli altri aveanlo conquistato, ed esso 
erasi da sè rivendicato in libertà (3). 



I Genovesi desideravano specialmente conservare l'es- 
sere antico della patria loro. A tal (ine era andato in 
Parigi presso i Sovrani alleati il marchese Agostino Pa- 
reto. I.e istruzioni consegnategli dal governo provvisionale 
genovese contenevano quanto qui verremo esponendo 
per sorami capi. — In mezzo ai grandi avvenimenti, 
che aveano risvegliato nei popoli le migliori speranze, 
l'intiera nazione genoveso Irovavnsi signoreggiala dal- 
l'unico desiderio di mantenere la propria esistenza poli- 
tica. La ripugnanza dei Genovesi ad aggregarsi al Pie- 
mente essere estrema. Ove una tale unione forzatamente 
avvenisse, indubitatamente farebbesi generatrice di gra- 
vissimi mali, essendo troppo profonda e antica la diver- 
sità di pensieri e d'interessi fra i due popoli. Genova , 
spogliata della sede del governo, vedrebbe se slessa sacri- 
ficata a Torino, e i suoi abitatori tramutati in iloti dei 
Piemontesi. Mal avviserebbero i Sovrani alleati, se cre- 
dessero di ringagliardire la potenza militare del re di 
Sardegna gratiùcandolo del Genovesalo. Uno Stato sol- 



i (3) Istruzioni ni conio M.inzi, presidente della deputazione luc- 
I chese al Congresso di Vienna. 
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tanto esser forte, allorquando ha abitatori uniti stretta- 
mente fra di loro dai vincoli della concordia e della 
nazionalità. Genovesi e Piemontesi trovarsi al contrario 
segregati da abitudini diverse ed invincibili antipatie, 
cbe erano il frullo di due secoli di politiche querele. Do- 
veasì quindi antivedere che la Corte di Torino, costretta 
a scendere ne' campi di guerra, sarcbbesi trovala in lolla 
in pari tempo co'suoi nomici esteriori e contro i suoi nuovi 
sudditi. Volesse l'Inghilterra riflettere di quanto vantaggio 
le tornerebbe la reintegrazione dell'antica Repubblica ge- 
novese. Stato esclusivamente marittimo e commerciale, 
Genova sarebbesi per gratitudine, per interessi, per ne- 
cessità stabilmente vincolata alla Gran Bretagna. Divenula 
in qualche modo città inglese, Genova si farébbe io tempo 
di pace il centro dell'inglese commercio nel Mediterraneo, 
e in tempo di guerra il sicuro ricovero delle navi britan- 
niche. Voleva il governo dell'Inghilterra una permanente 
guarentigia dell'alleanza inlima e fedele della ristaurata 
Repubblica? volgesse in tal caso lo sguardo al porto di 
Genova, ai golii di Spezia e di Vado (Fi). 

Il marchese Pareto, fatte quelle pratiche cbe più erano 
convenevoli, ed usati tulli quei più sottili artifizi che meglio 
potevano giovare, avea terminalo per iscrivere al governo 
provvisionale ligure nei seguenti sensi: — Avere scon- 
trato in lutti i Sovrani alleati e nei loro principali ministri 
la massima ripugnanza al ridar vita a Siali repubblicani 
nel nuovo assetto europeo. Doversi tenere del lutto perduta 
la speranza di costituire uno Stato autonomo, mediante 
l'unione del ducato di Milano alla Repubblica ligure, 
stante che l'Austria era già entrata nel pieno possesso 
delia Lombardia. Nulla per anco essersi deciso dai Sovrani 

il) Or i; knja Sferrila :"r,i il mai rUì'fK Aci s'.irin l 1 ;! retu, i in in tri 
della Repubblica genovese a Parigi, od il governo provvisorio di 
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alleati sulle sorli terminative di Genova, benché sembrasse 
assai prevalente l'opinione di aggregarla agli Stali sardi. 
Si volesse quindi, consigliava il Pareto, fare un ultimo 
tentativo in Vienna, giovandosi della buona opportunità 
somministrata dalla regina d'Etruria, 1 a quale, spogliata 
de' suoi dominiidi Parma e Piacenza, chiedeva, con cer- 
tezza di conseguirlo, un congruo compenso (b). 

Ìli. 

Avvalorati da tali consigli, e rinfrancati dal contegno 
(di ltentinck, i reggitori provvisionali di Genova sperarono 
di poter conseguire, cho nei negoziati terminativi del Con- 
grosso di Viennn si venisse ad annullare o almeno a gra- 
vemente modificare il capitolo segreto del imitalo di 
Parigi, che riferivasi a Genova. Il marchese Bri gnole-Sa le 
fu pertanto scello allo scabroso uffiziodi portarsi in Vienna 
per propugnare nel prossimo Congresso le ragioni dei 
Genovesi. Le istruzioni affidategli gli prescrivoano di sol- 
lecitare in primo luogo l'assoluta indipendenza dello 
Stato di Genova e la conservazione del suo reggi me 
repubblicano. Ove si fossero incontrati ostacoli insormon- 
tabili per il mantenimento della Repubblica, il legalo 
genovese doveva restringere lo sue domande alla sal- 
vezza dell'indipendenza politica e territoriale, adattan- 
dosi a chiedere a Sovrano un principe forestiero, fosse 
egli pure di sangue austriaco. Che se tutto ciò tornava 
d'impossibile riuscita, s'entrasse ai doloroso negoziuto 
■della cessione al re di Sardegna di quella porzione della 
riviera ligure, che da San Remo allungavasi a Montone, 
chiedendo in concambio l'indipendenza repubblicana di 



(a) Belinone sesia dol marchese Parelo al governo provvisorio di 
Genova, Parigi 58 maggio 1614. 
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Genova. Datò poi il caso che la necessità costringesse a 
subire la diira legge di passar in dizione del re di Sar- 
degna, almeno con aperte, risolute e robuste ragioni si 
domandassero istituzioni governative, finanze, magistrati 
proprii, e rimanessero assicurati ai soli Liguri i pubblici 
'ricarichi nella Liguria {6}. ■ ■ : 

11 marchese llrignuiu-Sale giunse in Vienna ai primi 
del settembre dell'anno iSlh, e tosto prese e discorrere 
con abbondanza della convenevolezza di salvare all'inno- 
cente Genova la sua vita politica. A N'orecchio di lord 
Casti ereagh egli lufarrò i vantaggi che l'Inghilterra ne ri» 
caverebbe; si maneggiò a procurarsi il patrocinio del- 
l'Austria, tentandone lo ambizioni dinastiche; s'adoperò 
a far comunanza d'interessi con il plenipotenziario Bpa- 
gnuolo; né trascurò di tasteggiare il principe di Talloyrand 
per vedere fino a (piai punto potevasi contare sull'efficace 
patrocìnio della Francia [7). 

In seguilo alle quali entrature il marchese Brignole 
indirizzò ai plen [potenziarli dc'Sovrani, arbitri dellosorti 
definitive della sua patria-, una nota, di cui è prezzo 
dell'opera dar qui un sunto abbastanza diffuso. — Ge- 
nova, nel reclamare la sua antica indipendenza e la con- 
servazione del proprio territorio, appoggia vasi al diritto 
delle genti. In esso infatti stava l'incontestabile principio 
che uno Stato, violentemente usurpalo da un conquista- 
tore straniero, per la caduta del medesimo naturalmente 
rientra ne' suoi diritti primitivi, de' quali in conseguenza 
non polrebb'esscre spogliati) di nuovo senza una fla- 
grante ingiustizia- Ne potevasi in alcun modo considerare 
lo Stato di Genova qual paese di conquista, e quindi 



(8) Corrispondenza scgreli dal governo provvisorio di Genova, 
anno 1811. 

(7) Corrispondenza segreta del marchesa Briga ole-Sai e, col Go- 
verno provvisorio di Genova, anno 1814. 
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appartenente di pien diritto al vincitore nella sua qualità 
-di successore e dì rappresentante legittimo dei vinto; av- 
vegnaché i falli esaminali con imparziale giudìzio attesta- 
vano che ir legittimo governo di Genova, senza sotto- 
scrivere alcun trattato trasm isso rio della proprietà dello 
Slato in favore dì chicchessia, aveva unicamente ceduto 
alla violenza della forza, laonde la sua ruina era stata 
lanlo leale quanto inevitabile. Forse ai dettami della giu- 
stizia e del diritto polevansi opporre ragioni dì generale 
interesse, il bisogno supremo di stabilire un ordine di 
cose alto a conservare la tranquillità di tutti, a prevenire 
il rinnovamento dei mali seguaci dello spirito ambizioso 
di conquista: ma a conseguire tali finì presta vasi per av- 
ventura l'aggregatone di Genova agli Siali sardi ? — 11 
Brigoole nella sua nota facevasi a rispondere a tal quesito 
con parole e con concelli, che per la previdente sagacità 
loro la nostra storia è in debito di riferir qui testual- 
mente, volgarizzati dal francese: 

Per l'accrescimento della Liguria a' suoi domimi qual po- 
tentato diverrà il re di Sardegna? Egli bensì aumenta di forze ; 
ma pur sempre possederà uno Stato secondario, non abbastanza 
debole per annettere il mantenimento della propria conferva- 
liane all'equilibrio europeo ristabilito, non abbastanza forte per 
esistere libero, indipendente, soddisfatto del proprio essere, tran- 
quillo dal desiderio di maggiormente aggrandire. Situato appiè 
delie Alpi, posto a contatto eoa quelle più fertili regioni d'Italia 
che, acosl dire, formano un prolungamento del Piemonte, potrà 
cotesto Sovrano difendersi dniln tentazione di acquistare una 
reale indipendenza, dì ricomporre in un sol tutto quel regno, 
di cui il Piemonte è il nodo, e la cui formazione, indicata dalla 
natura, tu questi medesimi giorni costituisce la basa dai de- 
sideri] politici di quel numeroso partito, che considera la "Casa 
dì Savoia come il suo appoggio e la sua speranza? E forsecchè 
non avvi già fondamento a credere che il gabinetto di Torìuo 
sin d'ora non abbia ciò in vista? Forse che non si può sin dal 
presente prevedere che il re di Sardegna, incuorato da un cosi 
im]>ortanta aumento di territorio, non formerà e non proseguirà 
il disegno di mercanteggiare, iu conformità della sua politica 
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tradizionale, I» propria alleanza per giungere passo passo, con 
l'appoggio della Francia, ni impossessurri dcìl'Itiilie'; 

Tale è l'andamento naturale delle coso umane. Il Piemonte, 
padrone della Liguria, avrà nel suo nuovo essere e nelle sue 
forze un necessario germe d'ambizione, che si svilupperà alla 
prima opportunità. Esso dovrà ardentemente desiderare di cavar 
profitto dalle querelo delle altre Potenze, e di turbare il riposo 
dell'Europa. La Francia d'altra parte, convinta doll'impossi- 
bilìtà e dell'inutilità d'impossessarsi di nuovo della bella pe- 
nisola, dovrà favoreggiare i disegni del re di Sardegna per il 
timore di vederla cadere tutto intiera nelle mani dell'Austria. 
Dal qualo stato dì coso ne consegui termino perpetue contesta- 
zioni, fomentate e nutrite da quella stessa Potenza che si vuole 
oggidì creare alla futura conservazione della quièto e della pace 
in Italia. 

A sfuggire (alo pericolo nell'avvenire , e a svellere 
dalla radice ogni cagione di futuri danni all'Europa per 
l'assetto dato all'Italia, il legalo genovese indicava i se- 
guenti tre diversi modi di componimento : l'Italia potevasi, 
nella sua integrità, amalgamare all'esistenza d'una delle 
maggiori Potenze , oppure frastagliare in un buon numero 
di piccoli principali; od altrimenti unificare in un solo 
Stalo indipendente. In quest'ultimo caso, scrìveva il mar- 
chese Brignole-Sale : 

L'Italia sarebbe per so stessa un peso nella bilancia politica 
dell'Europa. Avendo essa con il maro e le Alpi confini segnati 
dalla natura; essendo in possesso, per il suo territorio e per l'in- 
dustria de' suoi abitanti, di tutti gli clementi di ricchezza na- 
zionale indipendentemente dagl'altri popoli; avendo nella sua 

della propria sicurezza politica, senza tuttavia poter trovare in 
se stessa un plausibile pretesto alla mìnima ambizione este- 
riore, non potrebbe se non desiderare e volere la pace dell'Eu- 
ropa intiera, mentre invoco dovrebbe temerne le perturbazioni 
e le guerre. Per tal modo l'Italia, interessata a tener lontano 
dal suo seno ogni germe di mutamento, coopererebbe efficace- 
mente al grande fino che lo Potenze confederate si sono pro- 
posto nella lotta da esse felicemente, compiuta. 

Il legalo ligure chiudeva questa sua elaboralissima nota 
co! dichiarare in nome del governo provvisionale di Ge- 



nova, — ■ che il popolo genovese, anteponendo la perdila 
del reggime repubblicano a qualunque sorta di straniero 
gioi;o, implorava almeno dai monarchi alleali il governo 
d'un principe indipendente, oriundo da qualcuna delle 
famiglie regnanti (8). 

IV. 

II ristauro del governo austriaco nella Lombardia aveva 
scarsi favoreggiatori; e la parte migliore del paese desidcT 
rava un governo nazionale, affatto libero da supremazia 
straniera. Concordi universalmente in questo fine, i Lom- 
bardi discordavano poi fra loro nei modi di conseguirlo. 

L'esercito, e coloro i quali avéano primeggiato nel 
governo vicereale, parteggiavano per il principe Eugenio 
Beauharnais. Essi pensavano che, méttendo innanzi un tale 
candidato, tornava credibilmente facile d'aver l'appoggio 
del re di Baviera, e probabilmente il patrocinio validissimo 
dell'imperatore Alessandro. Pertanto addi 6 aprilo di 
quell'anno ISI'i il Senato addotto un decreto, nel quale 
era detto, — clic avendo le potenze alleate proclamato 
dì voler restituire onorala pace all'Europa, e approssiman- 
dosi il tempo in cui i popoli sarebbero chiamati a godere 
degli insigni benefizi che arrecano te libere istituzioni, il 
Senato del regno d'Italia aveva deliberato di chiedere ai 
monarchi rimasti arbitri dello sorti dell'Europa l'indipen- 
denza e la conservazione di un regno, che trovavasi già 
sotto la tutela del diritto pubblico per solenni stipulazioni 
ed assenso dei maggiori potentati. — 

I senatori Guicciardi e Castiglioni vennero prescelti al- 
l'uffizio dt oratori e legati del Sonalo presso i monarchi 
alleali. Le istruzioni date loro dicevano: — chiedessero 



(8) Rota dall'I] otiobre 18H: 
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la conservazione del Regno d'Italia nella sua integriti» 
territoriale. Ed ove l'ottener ciò tornasse impossibile, 
e apparisse necessario il piegarsi alla cessione d'una 
parte dei territorio dol Regno, in lai caso si domandasse 
un congruo compenso, che potevasi indicare nei ducati di 
Parma e di Piacenza, oppure nella Liguria iuchiudendovi 
la stessa citta di Genova. Non tralasciassero poi ì man- 
datari! del Senato di persuadere i monarchi riuniti in 
Parigi, che uno dei fini principalissimi, pei quali la na- 
zione lombarda chiedeva il solenne riconoscimento della 
sua indipendenza territoriale, era quello di darsi libe- 
ramente una forma di governo costituzionale consentanea 
a' suoi bisogni (9). — 

I due legati del senato milanese già s'erano mossi, ma 
non proseguirono il viaggio alla volta di Parigi perchè 
prevalse il partito avverso al viceré Eugenio. Costituitasi 
in Milano uno reggenza, questa olla sua volta subito de- 
liberò che un'eletta deputazione di ragguardevoli citta- 
dini si portasse in Parigi a palesare gli intendimenti dei 
Lombardi. Fra quei deputati oravi il conte Federico Con- 
falonieri, il quale, in conformità delle istruzioni ricevute, 
dopo avere con profuso discorso cercato di capacitare 
lord Castlereagh che l'aggregazione della Lombardia al- 
l'impero austriaco sarebbe la maggioro delle calamità in 
cui potessero incorrere i suoi compaesani, conchiudeva: 

Miloid, il maggior interesse della min nazione esige e do- 
ni and «_un..ie,.-BÌa pur ceso di sangue austriaco. T nostri voti 
saranno universalmente compiuti purckù possiamo conseguire 
un'esistenza indipendente dagli altri Sfati, e una costituzione, 
o vogliati] dire una rappresentanza nazionale (10), 



(9) Istruzioni del duca di Lodi, cancelliere guardasigilli della co- 
rona del Regno d'Italia , partecipato, ai deputati del Senato conti 
Quiooiardi e Casliglioui, Milano 18 aprile 1814. 

(10) Rapporto dei deputati del Regno d'Italia presso gli Alleali al 
conte Verri presidente della rcggeml, Parigi 18 maggio 1814. 
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Qui giova avvertire corno realmente gli Italiani, in 
mezzo a quelle fortunose vicende, si mostrassero Strana- 
mente illusi sul conto dell'Austria. 1 deputati, prescelti 
dal senato di Milano a chiedere iu Parigi l'indipendenza 
della Lombardia, portavano seco una lettera credenziale 
per il principe di Mettermeli, nella quale era detto che 
massime i desiderii de 1 Lombardi venivano posti ai piedi 
dell 'imperatore d'Austria, stante che era nota la rettitudine 
dell'animo suo, conoscevasì la sua provata benevoglienza, 
e nutrivasi la più ferma fiducia ch'egli non vorrebbo 
privare del suo patrocinio una nazione, la quale non 
avea giammai demeritato della Casa d'Austria (il). — 
La Reggenza milanese, subentrata al governo vicereale, 
si mostrò anch'essa in balia di siffatti fantastica menti, a 
segno tale da raccomandare a' suoi deputali presso i So- 
vrani alleati di fare il maggior assegno sopro i buoni 
uffizi dell'imperatore Francesco (12). I Lucchesi pure di 
null'allro parevano più studiosi, che di tenersi no' mi- 
gliori termini con la Corte di Vienna : laonde a protettore 
(veramente strano!) della loro libertà e indipendenia pro- 
clamavano l'austriaco monarca, austriaci soldati chiama- 
vano in casa propria, e prescrivevano di far tesoro del- 
l'austriaco patrocinio ai deputati spediti in Vienna a 
perorare per la reintegrazione della repubblica antica (13). 
Egli è forza aggiungere a colesti Italiani illusi eziandio! 
Genovesi, ugualmente speranti che la mano dell'Austria 
volesse aiutarli a salvaguardare l'essere repubblicano della 
patria loro; ugualmente presentatisi in quei dì suppliche- 



Ili) Lettera credenziale del duca di Lodi al principe dì Mettermeli, 
Milano 18 aprile 1814. 

il2| Rapporto dei deputali del Regno d'Italia al presidente della 
rc['L-e:i/j di .MiIìido, ltì rinvile" 1H14. 

(13) Maizarosa , Storia di Lucca daìForigim >Uto a lutto ,1 ltìl7, 

Jib. n-. 



voli al cospetto dell'imperatore Francesco a implorarne 
l'augusto patrocinio, ed attestargli che Genova pregia- 
vasi d'aver sempre dimostrata la maggior devozione a 
Casa d'Austria. La cecità di quei nostri padri era grande 
davvero; e pur troppo non dovevano tardare ad accor- 
gersene al suono di straniere catene, portate arrogante- 
mente in giro per le italiane terre da quella stessa mano, 
che essi aveano giudicato aiutalrice benigna di libertà 
e d'indipendenza! 



Traditi e venduti da Buonaparte all'Austria, poi da 
questa restituiti, qua! preda (lì guerra, alla Francia, i 
Veneziani j cosi palleggiati da straniero a straniero pa- 
" drone, non aveano dismesso l'antico affetto alla secolare 
loro repubblica. Conseguentemente, come essi udirono 
dalla voce dei monarchi vincitori di Napoleone che ogni 
cosa nel modo e nella forma doveva tornare allo stato in 
cui si trovava innanzi la Rivoluzione, aprirono l'animo 
alle migliori speranze, chiedendo e invocando che la 
bandiera di San Marco sventolasse di nuovo sulle venete 
lagune, simbolo di libertà repubblicana (l'i). 
i A maggiori speranze nazionali avevano indirizzato i 
l pensieri e le opere non pochi di coloro, 1 quali in Italia 
| erano usi a travagliarsi per la libertà e l'indipendenza 
(iella patria... Il conte Giulio di Polignac, attraversante in 
I quei di l'Italia con dispacci del re di Francia per il suo 
ambasciatore a Roma, riferiva che il concetto dell'in- 
dipendenza italiana, cioè l'unione di tutte le sue Provin- 
cie sotto un solo Sovrano, procurava a Gioacchino Murai 



(14) Carta segrete ed atti nffiziali della polizia austriaca in Italia, 
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ud gran numero di partigiani (13). In effetto la fratel- 
lanza segreta dei Carbonari, la quale erasi radicata pro- 
fondamento e largamente nelle provi noie napoletane, ro- 
inagnuolo, modenesi e lombardo, propugnava d principio 
unitario nazionale, e maneggìavasi a conseguirne l'aitila- 
lìiento giovandosi delle ambizioni di Murai e del suo 
esercito. 

Un altro nucleo d'Italiani, avvisando al medesimo fine, 
cospirava a collocare sul Irono dei Cesari di Roma Na- 
poleone Huona parie. PelSnpri no Rossi , Melchior Delfico, 
il conte Luigi Corvetto ed altri uomini illustri per in- 
gegno, splendore di natali, o per uffizi pubblici soste- 
nuti al tempo del dominio francese , capitaneggiavano 
questo partito, che aveva stabilito le suo principali con- 
greghe a Bologna, a Milano, a Genova e a Torino. I man- 
datari suoi all'imperatore Napoleone, festosamente accolti 
in Portoferraio, avcangli presentalo un indirizzo, nel quale 
oltre le altre cose era detto; ■ ' 



i vostro braccio solo è assai valido per di spi egri ri il. Kuovo 
Archimede, appoggiato sulla rócca del vostro esilia, istruito 
oli 'esperienza de' vostri disastri , animato dalle rimembranze 
ei vostri trionfi, voi rileverete il Campidoglio: ma lù, o Sire, 
isognerà fermarvi. Stanco della creazione, l'Onnipotente stesso 
on isdegno di riposarsi (16). 

Altri Italiani cercavano e desideravano l'unione della 



(151 Dispaccio dpi 22 dicembre 1814 al ministro degli affari esteri 

(16) Questo indirizzo trovasi per intiero in un libro ora divenuto 
assai raro, e che ha per titolo :— La variti sur Ics Cent Jours, priiici- 
palementpar rapport a la rainaissuiice prujetae de l'Empire roraain. 
Bruxelles 1815. . / 
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patria nazionale .solfo lo scettro della Casa di Savoia. Costi- 
tuivano' questo nucleo di partigiani dell'italiana unità non 
pochi egregi patrizi lombardi e piemontesi, i quali si ri- 
volsero per mezzó~'d'un memoriale all'imperatore Ales- 
sandro, affinchè volesse sorreggerli nelle loro speranze, 
avvegnaché, dicevano allo czar in quello scritto, — dal 
decreto che debbe fissare il destino d'Italia, pende la 
futura tranquillità d'Europa. L'Italia sia unita, e la pace 
che sta per conchiudersi sarà pace perpetua. L'Italia ri- 
manga divisa, e ogni speranza d'ozio e di quiete dure- 
volo svanirà per sempre. — Essi ragionavano poi intorno 
ai diritti che con) pel èva no agl'Italiani d'esser costituiti in 
nazione libera e indipendente; e chiariti i vantaggi che 
da nn tale assetto risulterebbero all'equilibrio europeo, 
concludevano: 

L'illustro Casa di Savoia e italiana, e gli evi suoi sono del- 
l'Italia la gloria e l'orgoglio. Che i monarchi alleati, che Vostra 
Maestà Imperiale, l'amica, il sostegno ili questa reale famiglia, 
la richiamino al proprio antico dominio, non solo, ma che a 
regnare" S'Inviti su tutti gl'Italiani che desiderano di venire 
suoi sudditi. SÌ presenti il re di Sardegna agli Italiani come il 
(' i ; t ! i- 1' . i di l'jri iinii.inr;; •'■ srl'It.iih ni lutti acce! lursimi') cnìi viva 
gioia e trasporto il magnanimo dono, e henedirauoo la mano 
donatrice (17). 

VI. 

A meglio rischiarare il racconto susseguente importa 
ora fermarsi a riassumere t sommi capi delle cose fin qui 
narrale. In cima dei pensieri della. Corte di Vienna slava 
pur sempre VìffinlUlalo concetto di costituire l'Italia pos- 
sibilmente austriaca. Dello maggiori Potenze la sola 
Francia, fedele allo suo vecchio tradizioni, sentiva vivace 

[17) Di questo memoriale in quell'anno 181-1 se ne pubblicarono a 
Londra alcuni esemplari in italiano; francese ed invase dal libraio 
Arturo Laylor. 
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Ia brama di contrastare alla felice rivale l'ambila prepon- 
deranza nella penisola italiana. L'Inghilterra al contrario 
tenevasi pronta a rendervi fortemente dominatrice l'alleala 
sua prediletta, credendo così di poter meglio e più ga- 
gliardamente nell'avvenire tener imbriglialo il belligero 
popolo francese entro la cerchia della sua terra. La 
Prussia che ambiva germanici ingrandimenti, la Russia 
che sovra ogn'allra cosa desiderava l'acquisto della Po- 
lonia , mostravansi l'una e l'altra inchinevoli a metter 
l'Italia a discrezione dell'Austria. Era ciò che grande- 
mente temevano dall'europeo Congresso le Corti di Pa- 
lermo, di Roma e di Torino, per antichi e freschi esperi- 
menti scaltrite e ammonite intorno all'assegnamento, che 
doveva farai sulla moderazione e sull'onestà della politica 
del gabinetto viennese. 

La Casa di Savoia discerneva che un sommo pericolo 
le sovrastava, e che le sue sorti future dipendevano dalle 
risoluzioni che stava per prendere il Congresso sull'as- 
setto delle cose italiano. Maneggiavasi quindi cogli ac- 
corgimenli della diplomazia a salvar sà e l'Italia dal- 
l'austriaco patronato. Almeno era italica l'ambizione di 
ingrandirsi in questa Casa; mentre che, punti anch'essi 
dagli stimoli dell'ambizione di maggior dominio, solleci- 
tavano territoriali acquisti, ma con austriaci intendi- 
menti, gli arciduchi Ferdinando HI di Toscana e Fran- 
cesco?^ di Modena., 

Di quei principi ristaurati sul trono in nome della 
legittimità, nessuno stava contento de' suoi antichi pos- 
sessi. Concordemente allegando i danni sofferti dalla 
rivoluzione e dalla conquista, chiedevano tutti d'essere 
ricompensati colle spoglie altrui in virtù della conquista. 
Stavano apparecchiati a contrastare alla Casa di Savoia 
il possesso della Liguria, per una vistosa parie il gran- 
duca di Toscana e il duca di Modena, per tutta la sua 
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distesa, ove non potessero riavere i recenti o gli antichi 
loro domimi, i Borboni di Parma. Pretestando vetusti 
diritti dì sovranità su quel ducato e sull'altro finitimo di 
Piacenza, reclamavali per sè la Corte di Roma. Ma i 
Sovrani alleati al contrario intendevano disporne a piaci- 
utolo, come paese di conquista. E per essi erano paesi 
pur dì conquista , e messi quindi in balla dell'arbitrio 
dei vincitori dì Napoleone, il Cenovesoto, il Lucchese e 
le tre Legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna. La 
Santa Sede era inoltro minacciata di spogliaroenlo dal 
re Gioacchino Murat, dal re Ferdinando di Sicilia, dal 
duca di Modena o dall'imperatore d'Austria. R quale 
inoltre non avea deposta la speranza di svellere a van- 
taggio proprio una provincia, dagli antichi Stati del re di 
Sardegna. 

I Borboni del ramo di Parma e le Corti dì Spagna e di 
Francia contestavano il legittimo possesso della Toscana 
al granduca Ferdinando 111. L'Inghilterra non teneva più 1 
alcuna fede alle promesse fallo ai Siciliani e ai Genovesi. / ( 
i Per la Corto di Vienna erano scadute d'ogni valore le 1 
il obbligazioni contratte con Gioacchino Marat. Cospirava 
questi a distruggere quello stesso edilìzio, per il cui 
riedifica mento erasi fatto nemico alla sua patria e al suo 
benefattore. Austria e Francia, messe d'accordo dall'odio 
e dalla paura, in cuor loro avevano lacerale le stipula- 
zioni, che assicuravano nell'Elba un quieto vivere a Na- 
poleone. Frattanto egli, conscio dell'altrui mala fede e 
stimolato dalla indomabile sua ambizione, travagliavasi in 
segrete macchinazioni per rimettersi di nuovo sul capo 
l'imperiale corona. y t)> 

Negli italiani popoli era manifesta l'avversione a qual- 
sivoglia dominazione straniera. Vivaci sì e autorevoli, ma 
scarsi i desideriì e più scarse le opere per l'unificamento " ■■- 
politico della patria nazionale. Quei nostri padri, guar- ' 

Bulicai, Storia Corani. 0 
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dando più il passato che non l'avvenire, parlavano tuttavia 
pomposamente e affé linosa meo te di nazione venela, lom- 
barda, genovese, piemontese, toscana, napolelana o sici- 
liana. Pertanto le loro brame di liberta o rodi pendente 
nell'uni versa le non n'allargavano alla nazione, ma si re- 
stringevano alla provincia. Tei Genovesi l'arreca zio no 
della Liguria al Piemonte valeva ruina e servitù straniera. 
1 Lucchesi hramavuno di rannicchiarsi nel tarlato guscio 
della loro repubblica. I Siciliani avrebbero benedetta 
l'indipendenza loro da Napoli. 

(>ra ode viluppo d'opposti desideri* e di avverso inten- 
zioni era veramente questo. Mn anzitutto non ri esca di 
niente che in esso si riscontrano i principali pcrmi de' 
cozzanti elementi che informeranno le vicissitudini poli- 
tiche dell'Italia nei qua ramasene anni, ne' quali si svol- 
gerà con alterna fortuna di principi e di popoli l'intreccio 
del gran dramma, di cui abbiamo narrato il prologo. 
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della Savoia — Vantaggi ricavali da tal tcssiono dal plcuipoteniiario sardo. 



Metlernich, Hardenberg, Castlereagh e Nesselrodo, 
plenipotenziari di maggior credilo delle Corti di Vienna, 
Berlino, Londra e Pietroburgo, aveano di comune ac- 
cordo stabilito che il supremo inviamonlo dei negoziali 
del Congresso spetterebbe soltanto ai potentati, i quali nel 
maggio di quell'anno iSik avevano rogato in Parigi la 
pace con la Francia. Un tale pareggiamento dittatoriale 
non era tuttavia reale. Sapevasi die il Portogallo sarebbe 
andato a rimorchio dell'Inghilterra : la Svezia avrebbe 
continuato a lasciarsi guidare dalla Russia: mancavano 
alla Spagna le forze necessarie per atteggiarsi a temibile 
opposizione: sulla Francia gravitava la dura legge dei 
vinti. Nulla di meno Austri a,.. Russia,. Prussia _C Inghil- 
terra, a meglio cautelarsi, per segreti patti s'impegnarono 
di far antecedere costantemente, accordi segreti fra loro 
in ordine a lutti i negoziali di maggior rilievo, la tratta- 
zione de' quali dovessero iniziare insieme alla Francia ed 
: alla Spagna nelle conferenze del Congresso (1). 

"FTdenii di tenere stretta in pugno con tal occulto 
mezzo la dittatura dell'europeo concilio, ì sovramenzio- 
nati quattro ministri invitarono il primo plenipotenziario 
del re di Francia e il legalo della Corle di Spagna a en- 
trare in accordi sui modi dì guidar l'andamento delle 
conferenze. Ma il principe di Talloyrand non erasi lasciato 
cogliere alla sprovvista. Già sapeva che le quattro mag- 



li) Lettera del conia di San .lfarza.no al ro Vittoria Emanuele, 
Vienna 21 lettembra 1814. 
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giori Potenze, anteriormente nemiche dolla Francia, ave- 
vano deliberato di padroneggiare da solo il Congresso. 
Laonde a sventare \in lai progetto prese un contegno si 
risoluto da indurre Federico Gente, il quale assisteva a 
quella conferenza in qualità di segretario, a registrare . 
nelle effemeridi della propria vita la seguente dichiara - 
iti od e : — L'intervento di Talleyrand e di Labrador in 
meno alla più grande tempesta lia sconcertato tulli i 
nostri disogni. L'uno e l'altro hanno protesiato violente- 
mente contro il nostro modo di procedere: per due ore 
ci hanno scarmigliati, lo uoa dimenticherò per tulio il 
corso della mia villi quella sema (2). — i 

Approfittando destramente delle dubbiezze suscitali', 
Talleyrand fece addirittura un passo di maggior rilievo, 
consegnando ai plenipotenziari delle Corti di Vienna, di 
Berlino, di Pietroburgo e di Londra una nota, nella quale 
con solenni parole apertamente si disco a fesa a vano e ri- 
Itutavatio i priticipiì, che \ulevansi porro a lundaiaenlo 
delle deliberazioni del Congresso (3). Di fronte a una op- 
posizione rosi risoluta, con ragione si coni prese che, ovo. 
si perdurasse a irrilaro soverchiamente la Francia, essaj 
poteva rendersi temibile assumendo il patrocinio dei mi-! 
nori potentati. Fu deciso periamo di scendere a conci- 
.jjaz^DQ. f non — : .j : cìL<K-;-i s iti «il min»' n 

A lai effetto il principe di Mettermeli adunò presso 
di se a particolare conferenza Ncsselrodc, Hardenlicrg, 
Casllereagh, lluniholdl, l'acnella, Lccwenoliic-lm, Labrador 
e. Talleyrand- Quest'ultimo giunse al convegno prima di 
(ulti. Entrando nella stanza ove altendevalo il principe 
di MeUcrnich, il plenipotenziario francese con voco alta 
gli disse, maliziosamenlo sorridendo : — Priucipe, siamo 



(!) Tigonbuelior von Friodrich ron Gemi, Lcipsìg 1801- 
[3) Nota dui !• ollobfa ISTI. 
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qui convocali per aver partecipazione di qualche partito 
preso dagli Alleati? — E perchè parlate voi d'alleati? 
soggiunse tosto il cancelliere imperiale, assumendo il più 
affabile dei contegni; qui, nel senso che voi intendete, 
non vi sono più alleati, bensì vi stanno uomini, i quali 
dovrebbero esser tali col volere e pensare le stesse cose. — 
Quindi, a più cordiale manifestazione di abbandonevole 
famigliarità , stringendo fra le proprie mani quelle di 
Talleyraud, Mettermeli continuò a dire: — Ascoltatemi 
attentamente, o principe. Io e voi siamo più prossimi a 
metterci d'accordo di quello che possiate pensare. Vi parlo 
con tutta franchezza. La Prussia non avrà Magonza e il 
Luxemburgo. Noi faremo ogni nostro sforzo per conser- 
vare al re di Sassonia la maggior parte del suo regno : 
del pari diligentemente stuelleremo ì migliori modi per 
tenere la Russia possibilmente lontana dall'Odor. Ma voi 
in contraccambio mostratevi più paziente, e non suscitate 
inutili ostacoli. Ren veggo che tenete l'occhio specialmente 
fiso saNapoli. Ma poiché in tal faccenda la forza delle cose 
Sta ìq favor vostro, a qual fine volete voi sospingerla ad 
immaturo scioglimento col pencolo di provocare eventi, 
che ambedue saremmo incapaci di padroneggiare? — 
Talleyrand, affettando la maggiore tranquillità d'animo, 
si contentò di rispondere: — lo non posso nutrire il mi- 
nimo dubbio rispetto alla questione di Napoli, giacché 
non debbo presupporre che l'Europa voglia rassegnarsi a 
tollerare nell'Italia meridionale uno stato di cose, il quale 
è in pari tempo «no scandalo e un pericolo continuo (&).— 
Ma poichò nella sala destinata alle conferenze, slavano 
adunati gli altri plenipotenziari, Mettcrnich e Talleyrand 
vi entrarono insieme con le apparenze del migliore ac- 



(4) Lettera particolare del principe di Talleyrand a. Luigi XVIII, 
Vienna 9 otlobrolBli. 



-Bi- 
cordo. Era già inoltrati la sera dell'ottavo giorno del 
mese d'ottobre. 

Lello che fu lo schema della dichiarazione, destinala 
a dar principio e regola alle conferenze del Congresso, 
Talleyrand prese la parola per dire, che egli ferma- 
mente pensava non potersi tralasciar dall'annunziaro in 
quella solenne dichiarazione che il Congresso s'aprirebbe 
in conformità dei principi! del diritto pubblico. A tali 
parole suscitassi in seno della conferenza un uragano. 
Hnrdeoberg, rillo in piedi, coi pugni convulsivamente 
appuntati snlla tavola, e con voce tremolante perirà, 
fecesi a gridare che il diritto pubblico nulla aveva a 
che fare. Humboldt del pari entrò in un focoso corso 
di parole. Non turbato a quelle strane escandescenze, 
Talleyrand contrappose le più ammisurate parole, e la- 
eciossi facilmente prender in disparte da Casllereagh, 
il quale amichevolmente gli chiese, so l'assentire a quel 
suo desiderio lo renderebbe più condiscendente nel- 
l'avvenire. — -E se lale io mi mostrassi, riprese Talley- 
rand, quale aiulo potrei sperare da voi nella questióne 
di Napoli? — Il plenipotenziario inglese gli promise il più. 
largo appoggio, impegnando il proprio onore a non venir 
meno alla falla promessa. — Ed io vi do la mia parola, 
replicò Talleyrand, di conservarmi tenace unicamente 
rispetto ai prìncipii dell'equità e della giustizia (5)-— 

Intanto Federico Genlz erasi accostato al principe di 
Mettermeli per renderlo persuaso della sconvenevolezza 
di rifiutarsi d'assenlire alla proposta del plenipotenziario 
francese. La discussione venne ripresa; essa si fece di 
nuovo tempestosa: ma posta infine a partito l'aggiunta 
propugnala come indispensabile dal principe dì Tal- 
leyrand, riuscì approvata (G). Sotto auspicii si poco 

[51 Lettera sovracitiila del principe di Tallejraud a Luigi XVIII. 
(6) Lettera medesima. 
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propizievoli al rispello del gius comune dei re e dei 
popoli convocavasi il Congresso, in cui per la prima tolta 
la cristianità lutla era chiamata a deliberare per asset- 
tarsi in durevole tranquillità e in pace onorata! 

n. 

Il giorno fissato per la solenne apertura del Congresso 
fu il -primo novembre di quell'anno 1814. Due giorni 
prima, gli otto plenipotenziari delle Corti che avevano 
stipulalo il, trattalo di Parigi del 30 maggio, s'erano ac- 
cordali Tra loro sui punti seguenti. Essi soli assumereb- 
bero la direzione delle conferenze. Per ciascheduna que- 
stione da risolvere, verrebbe costituito un comitato di 
potenze interessale e di potenze conciliatrici. Relativa- 
mente a quei legali, il mandato de' quali non si sarebbe 
potuto riconoscere, essi verrebbero chiamati in seno delle 
conferenza per dare schiarimenli ed esporro le ragioni di 
coloro, da cui tenevano la plenipotenza; ma rimarreb- 
bero privi del diritto di partecipare alle deliberazioni 
terminative. 

Spagna, Austria, Francia, Inghilterra e Russia furono 
le Potenze incaricale di costituire il comilalo per le cose 
italiane, le Ire primo nella qualità loro di Potenze in- 
teressate, le due ultime come mediatrici. Subordinata- 
mente alla volontà e agl'accordi dei loro plenipotenziari, 
i legati degli Stati italiani sarebbero invitali a parte- 
cipare a quelle conferenze, nello quali fossero in discus- 
sione interessi che direttamente si riferissero alla pleni- 
potenza di cui erano invesliti. In tal guisa, come era 
destino di tutti i minori Stali congregali, rimaneva tolta 
la possibilità olle Potenze ilaliane di vedere i loro pleni- 
potenziari anche per una sola volta raunali insieme a 
discutere e a vantaggiare gl'interessi comuni. Delle di - 
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verso questioni italiane, quella dell'aggregazione della 
repubblica di Genova al Piemonte fu prescelta sulle 
altre per un pronto scioglimento. 

Correndo pertanto il giorno 12 del novembre, il prin- 
cipe di Mettermeli invitò a una conferenza affatto con- 
fidenziale Tallcyrand, Nesselrode, Casllereagh e il conte 
di San Marzano. — Un articolo segreto del trattato di 
Parigi, prese a dire il cancelliere imperiale, ha assegnato 
Geno va. al re di. Sardegna; ora conviene stabilire i patti 
di una tal cessione. E poiché i Genovesi hanno inviato al 
Congresso un legato, il plenipotenziario sardo potrebbe 
per avventura seco lui conferire sui migliori modi di con- 
durre a termino la deliberata unione nella comune sod- 
disfazione delle due partì. — Chiamalo da queste parole 
a interloquire, il conte San Marzano disse: — Io vera- 
mente non conosco il tenore dell'accennato capitolo del 
trattato di Parigi; confide~quindi che mi sarà comunicato. 
In quanto al marchese Bri gn ole-Sai e, io gli porto perso- 
nalmente la maggiore stima; ma prima di risolvermi a 
entrar seco in trattative, desidero sapere se egli sìa for- 
nito di legale plenipotenza, e per mandalo di quale legil- 
timo governo sia incaricato di negoziare. — Dovendosi pur 
rispondere qualche cosa, Castlereagh sorrìdendo disse: 
— Brignole è plenipotenziario di un governo creato da 
lord Bentinck,.governo il quale non è stalo riconosciuto 
da una sola Potenza, ma che neanche è sfato distrutto. — 
11 plenipotenziario sardo si pose allora a mostrare con ab- 
bondevole e sode ragioni i pericoli, ne' quali credibilmente 
s'incorrerebbe entrando in trattative dirette coll'inviato 
genovese. Talleyrand rinvigorì un tal modo di vedere 
aggiungendo che bisognava innanzitutto porre a base 
del negoziato la massima, che Genova era un Stalo va- 
cante, ceduto dalla Francia agli Alleali, i quali ne aveano 
disposto in favore del re di Sardegna. Posta la discus- 
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sione per una lai via, l'intendersi divenne facile. Si con- 
chiuse pertanto noi seguenti termini: nel d'i successivo i 
plenipotenziari delle Potenze sottoscrittrici del trattato di 
Parigi si radunerebbero in speciale conferenza onde in- 
serire noi protocolli del Congresso la deliberazione presa 
di mettere in esecuzione il capitolo dello etesso trattato, 
elio riferivasi allo Stato di Genova. Consegnalo il proto- 
collo in via officiale al plenipotenziario del re di Sardegna, 
costi tuirebbesi un comitato col mandato di stabilire i palli 
da annettersi all'aggregarono della Liguria al Piemonte. 
Il marchese Brignole si considererebbe sprovvisto di va- 
levole plenipotenza (7). 



Tale adunanza dei plenipotenziari delle otto Potenze 
ebbe luogo la sera del 13 « fe e mb re. Lo cose in essa 
non procedettero tuttavia nel modo concorde e spedi- 
tivo, che gli antecedenti accordi avevano lasciato pre- 
supporre. Talleyrand addirittura con molla vivezza di 
parole prese a dire, che prima di pensare a dar sesto alle 
j cose d'Italia, conveniva risolversi a togliere dal trono 
f Murnt, e a confinare Buonaparlc in qualche isola remola. 
A tale inaspettata proposta il principe di Meltemich, 
conlro il solilo, si mostrò impastoiato ne! rispondere, e 
rimase silenzioso e turbato alla brusca replica del ple- 
nipotenziario francese. Le conciliative parole di Nessel- 
rode e di Castlcrcagh volsero a condurre il sereno nella 
conferenza. Si accordò a Talleyrand, che i plenipoten- 
ziari del re Gioacchino Murai non si sarebbero ricono- 
sciuti investiti dei necessari! poteri per compartecipare al 



(?) Lederà San Mariano al to Vittorio Emanuele, Vienna 15 
novembre 1814. 
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Congresso: il legato di Luigi XVIII assentì clic, Dell'as- 
setto italiano, ultima a trattarsi fosse la questione dì Napoli. ■ 

Fatta lettura del capitolo secondo dei palli segreti del 
trattato di Parigi, per cui Genova veniva assegnata al ro 
di Sardegna, la discussione tornò a incalorirsi. Il pleni- 
potenziario spagnuolo pose in campo due questioni: l'una ^ 
relativa alla cessione totale dello Sialo di Genova al re- 
di Sardegna, che non sembravagli abbastanza chiaramente 
espressa nel trattato dì Parigi; l'altra riguardante la con-<. J 
venevolezza di adiloitare per l'Italia il sistema prescelto 
per la Germania , il quale consisteva Dell'anteporre la 
trattazione dell'assetto complessivo ai negoziati di parti- 
colare interesse, 

11 principe di Melternich nel rispondere al marchese 
di Labrador fu francamente esplicito. Egli disse che il 



alcun dubbio ragionevole. Non doversi stabilire ugua- 
glianza alcuna fra il modo di procedere nel deliberare 
sulle cose italiane e sulle germaniche, avvegnaché tra le 
une e le altra correva una differenza ma reati ss ima. In 
conformila del trattalo di Parigi, la Germania doveva 
costituire un insieme di Siati vicendevolmente uniti da 
vincoli federali ; l'Italia al contrario non dovea formare 
un corpo politico, ma bensì dar essere a Stati tndipen-" _ 
denti, designati sotto una comune dominazione geografica. / J e 
Passando quindi a dimostrare rùliliUTtR scioglier Tuna 
dopo l'altra le questioni che si riferivano all'Italia, il 
principe di Mettermeli fece andar a partito l'antecedenza 
da darsi al negoziato relativo a Genova. Assentirono tutti, 
ad eccezione del legato di Spagna. Talteyrand, appoggialo 
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da Caslloroagh, ottenne che nel comunicare (al delibera- 
zione al pi e ni potenzi a rio del re di Sardegna e all'inviato 
genovese, si dovesse dichiarare all'uno e all'altro che le 
Potenze intendevano che l'aggregazione del Genovesalo 
al Piemonte si compiesse sotto le più. liberali clausole, e 
salvaguardando possib il metile i desideri! e gli interessi 
dei Genovesi (8), 

Il tentativo fallo dal plenipotenziario spagnuolo dì 
ritardare possibilmente l'aggregazione della repubblica di 
Genova agli Stali sardi, dipendeva da alcuni maneggi 
occulti che erano in corso. Avevali iniziati il marchese 
Brignole tostocliò dovette deporre ogni speranza di poter 
salvare alla patria sua la libertà repubblicana. Essi con- 
sistevano in ciò che, mentre il plenipotenziario spagnuolo 
avrebbe fortemente insistito affinchè la regina d'Elniria 
i e gli eredi suoi venissero rintegrati nel possesso della 
Toscana, il legato genovese introdurrebbe nel Congresso 
la domanda di costituire la Liguria in un ducato da asse- 
gnarsi in sovranità al ramo de' Borboni di Parma (9). 

La repentina deliberatone presa di mandar tosto a 
termine l'unione di Genova al Piemonte, non solo aveva 
spezzato il filo di questi occulti maneggi, ma anche per 
essa eransi ammortite le pratiche in cui si adoperavano 
le Coni di Modena e di Firenze per arricchirsi d'una 
porzione delle spoglie di quella innocente repubblica. Ma 
poiché il vederla scancellala dal novero degli Stali per 
servire d'ingrandimento alla potenza territoriale del re di 
Sardegna, formava uno dei principal issimi perni della 

(8) Protocollo lento della seduta 13 novembre 1814 dei pieni. 
| potenziarli delle otto Potenze segnntarie del trattato di Vienna.— 
■ Lettera dal conte di San Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna 

(9) Corrispondenza del marchese FJrignolc-Salc coti il governo di 
Genova. — Saggio storici) [manoscritto} di Giorgio Gallesio, segre- 
tario del miniatro plenipotenziario genovese al Congresso. 
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politica di lord Castlereagh, così il principe di Metlernich 
avevala sollecitala per gratificarsi e meglio tener fra le 
spire della propria politica colui, che dirigeva gli affari 
esteri della Gran Bretagna. 

IV. 

La notizia autentica dell'unione immediata di Genova 
al Piemonte venne data al marchese Brignoie da lord 
Castlereagh. I primi sentimenti estrinsecati dall'inviato 
ligure furono assai risentiti. — Io formalmente protes- 
terò, diss'egli, presso tutti i Sovrani; e addirittura mi 
porterò in mezzo a' miei concittadini per annunziar loro 
che l'Inghilterra gli ha abbandonati in balia dell'avverso 
destino. Dio solo sa a quali disperate risoluzioni essi 
precipiteranno; ma tutta la responsabilità cadrà sugli 
autori veri de'mali, che si preparano alla povera mia 
patria. — Queste parole non risvegliarono alcuna marcata 
commozione nell'animo del ministro inglese. Castlereagh 
calmo e pressoché sorridente prese per una mano il 
marchese Brignoie, e pregatolo a calmarsi, lo sollecitò a 
fermarsi in Vienna onde co' suoi consigli cooperasse a 
stabilire sodi privilegi e liberali condizioni a vantaggio 
de'Genovesi (10). Sfumate le prime ire, il legato geno- 
vese senti il dovere di rimaner fermo allo scabrosissimo 
posto in cui si trovava, e nel quale di soprassello le diffi- 
coltà era n si aumentate. 

Giunta in Genova la notizia della deliberazione presa dai 
plenipotenziari delle otlo Potenze, quei governanti provvi- 
sionali avevano abbracciato l'inconsulto partito di vietare 
al proprio plenipotenziario d'usare convenevolmente dei 



(10) Lettera San Marzann al re Vittorio Emanuele, Vienna 1C no- 
vembre 1814 . 
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poteri di che aveanlo investilo per trattare i patti del- 
l'unione. Cosi operando, dicevano essi, sì toglierà ogni 
pretesto ad affermare che, sia per parte del popolo geno- 

J vose, eia per parto de' suoi governanti provvisionali, abbia 
avuto luogo uno spontaneo assenso alla perdila della cara 
liberto (lf). Ma frattanto quei governanti spogliavano 
so medesimi e il proprio plenipotenziario dei mezzi di 
agire, che meglio potevano giovare ad avvalorare quelle 
domande, le quali sole valevano a confortar di qualche 
vantaggio la perduta libertà antica. In pari tempo lascia- 
vano libero il campo ai plenipotenziari sardi fli far pre- 
valere gii interessi del loro re. La politica importa pur 
sempre tronfione Tra interessi diversi; e mostra di non 
. intenderla colui che s'impianta nell'assoluto, e sacrìtica il 

* bene attuabile al meglio non conseguibile. 

Condotto nella necessità d'assumere la modesta veste 
di privalo cittadino nel gravissimo negozialo in cui do- 
vevasi discutere e stabilire le condizioni dell'unione di 
Genova al Piemonte, il marchese Brignolc etese uno 
schema di patto costituzionale, del quale i sommi capi 
erano i seguenti. Nel proemio era detto — che i Liguri, 
con l'animo tuttavia caldo del sentimento di un'indipen- 
denza secolare, non si rassegnerebbero tranquillamente a 
vivere nell'obbedienza di un re straniero , senza esser 
mossi nel possesso di quelle guarentigie che valessero a 
porli al sicuro d'ogni regio arbitrio. E poiché già la, 
Francia, l'Inghilterra e l'Ungheria possedevano di libertà 
costituzionali, e ad esse intendevano i desidorii e i bisogni 
da' popoli più civili, volessero i monarchi alleati assicu- 
rarne o guarentirne il godimento eziandio ai Genovesi, i 
quali per secoli erano vissuti sotto la protezione di repub- 
blicane leggi. Quello esser l'unico validissimo mezzo per 



(11) Dispaccio del marchese Serra, Genera 12 novembre 1614. 



OigiiizM tt/Coogl 



— 95 - 

far si, che tra i duovì sudditi e il novello Sovrano si strin- 
gessero vincoli di sacro rispetto. 

L'abbozzo del patto costituzionale portava che al re 
spetterebbe la potestà esecutiva, al Senato la legislativa, 
e l'amministrazione della giustizia a un magistrato ina- 
movibile. 11 Sena lo,, costituito da trenta de' più ragguar- 
devoli cittadini eletti dai dodici compartimenti tórri to- 
ri ali in cui rimerebbe sparlila la Liguria, veglierebbe al 
mantenimento della costituzione, soli ietterebbe i provve- 
dimenti governativi giudicati necessari^ delibererebbe 
sopra lo proposte legislative della podestà esecutiva, ed 
investito del diritto di sindacare il governo, farebbe al 
re tutte quelle rimostranze che giudicasse convenevoli. 
Presso poi quei Sovrani, i quali si facessero mallevadori 
per il re di Sardegna in ordino all'i nallerabile conserva- ' 
zione dell'assentito palio costituzionale, il Senato man ter- 
rebbe un legalo proprio per reclamare sollecito patrocinio 
nel caso di mancata fede. 

- ■ Ove il re non volesse avor residenza stabile nella città 
di Genova, doveva mantenervi un viceré, scelto fra i suoi 
consanguinei, e attorniato da ministri e da un consiglio 
di Stalo composti di soli Liguri. Le spese annuali per il 
regno della Liguria, la riscossione delle gravezze pubbli- 
che, doveano essere preventivamente assentile dal Se* 
nato. Il nuovo governo poteva diminuire, ma non aumen- 
tare le tariffe in uso nel portofranco di Genova, ed eragli 
interdetta l'introduzione della cartamoneta a corso for- 
zoso. La Liguria doveva restar libera dal gravame della 
coscrizione militare: i soldati liguri conserverebbero assisa 
e coccarda nazionale, o si recluterebbero per ingaggi vo- 
lontari. Per concorrere ai pubblici uffizi domandavasi la 
qualità di nato e ili domicilialo nella Liguria : al contrario 
ai Genovesi dovea rimanere aperta la via a partecipare 
a tutte le cariche diplomatiche c militari del regno. 
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Brignote portò questo suo schema a lord Castlereagh, 
dichiarandosi i che l'unico espediente a non render funcsla 
alla ventura tranquillili dell'Europa l'agsregazione di 
Genova al Piemonte , era quello d'accoppiarvi l'obbligo 
per il re di Sardegna di un governo costituzionale. Ma 
mutali erano i tempi, e mulato era quindi il conlegno del 
ministro britannico. — In quanto a me, ei disse, vera- 
mente vi debbo esortare a desistere da qualsivoglia do- 
manda di guaranligie costituzionali, e di so Ilo mettervi con 
piena confidenza al generoso animo del ro di Sardegna. 
Ma giacche lo desiderale, presenterò il vostro progetto al 
comitato incaricalo di condurre a termine quanto riguarda 
l'assetto terminativo di Genova. • — Nel dir ciò, Castle- 
reagh non fu abbastanza schietto; in realtà, fatto chia- 
mar subilo presso di se il conte San Marzano, gli con- 
segnò lo scritto del marchese Brignole, soggiungendo: 
— Leggetelo attentamente, fatevi sopra tutti gli appunti 
che stimerete, e con essi restituitemelo. Badate però di 
studiare i modi più speditivi a metter in sollecito ac- 
cordo gli interessi veri de' Genovesi con quelli del voslro 
re (1J).— 

Nel restituire a lord Castlereugh il disegno di costitu- 
zione redatto dal legato ligure, il plenipotenziario sardo 
l'accompagnò con una lettera riservai issi ma , la quale 
mostrava quanto gli fosse tornala disgustosa quella pro- 
posta, e come si trovasse pronto ad appigliarsi ad ogni 
spediente per renderla infruttuosa. Eccone un brano: 

Prevedendo il cnso elio l'Eccellenza Vosjra intenda far uso 
delle mìe osservazioni presso i suoi colleglli, mi sono astenuto 
da un appunto, il quale soltanto in via coniideuzinle si può. ma- 
iiifcstiini ai ministri delio Corti d'Inghilterra, d'Austria, dì 
Prussia e di Russia. Bsso è il seguente. Ove alio Stato di Genova 



(12) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 10 no- 
vembre 1814. 
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si dovesse accordare una costituzione simile a quella adottata 
dalla Francia, mentre nulla di paragonabile a ciò esiste nel 
rimanente d'Italia, oltre tutti gli altri inconvenienti, risulterà 
che la Francia estenderebbe largamente i proprìi indussi in 
Genova per sostenervi con tutti i mezzi possibili il partito del- 
l'opposizione. Per tal modo quello stesso paese che doveva rin- 
forzare la potenza militare del re di Sardegna, e servire di pro- 
pugnacolo contro la Francia, diverrà invece un permanente fo- 
colare dì partigiani della Francia, e si manterrà costantemente 
in aperta opposizione agl'intendimenti del Re mio Signore e 
degli augusti suoi Alleati (13). 

Le osservazioni del San Marcano al progetto costituzio- 
nale del marchese Brignole erano in parte giuste, in parte 
sofìstiche. Ragionava il plenipotenziario sardo conformo 
alla verità nel l'afferma re che dallo schema presentalo 
usciva fuori un reggimento aristocratico, anzichè:una ge- 
nuina monarchia costituzionale. Ha poi egli entrava in 
un corso di ragioni troppo mal fondale e mendaci sog- 
giungendo : 

Non si deve pretermettere che, ae ai dovesse stabilire in Ge- 
nova un siffatto governo , s'andrà incontro ai maggiori pe- 
ricoli non solo per il restante dogli Stati del re, ma per l'Italia 
intiera, dove non esiste in alcun modo tal forma governativa, 
ne vi fu anteriormente, giacché le cessate repubbliche erano 
aristocratiche. Che se si voglia rivolgere l'attenzione al fer- 
mento che lo sciagurato stato di cose ultimamente cessato la- 
sciò dietro di sè, si vedrà quanto sia poco prudente lo aprire 
un libero campo a discussioni politiche pubblicamente fatte 
in quella parto d'Italia, dove l'opposizione al governo si ma- 
nifesterà tanto più gagliarda, in quanto che sarà sostenuta 
da quella parte dell'aristocrazia genovese, la quale, rimanendo 
spogliala della sovranità dello Stato, naturalmente sarà spinta 
a incagliare l'andamento del governo. 

D'altra parte qual altro fatto varrebbe maggiormente ad esal- 
tare I* immaginati va dei Veneziani, de' Milanesi, de' Toscani e ^ 
dei Romani ì Neppure lo stesso re di Sardegna potrebbe far as- 
segnamento sulla tranquillità de' auoi popoli, i quali furono 



(13) Lettera San Mariano a lord Casllereagh, Vienna 14 novembre 
1814. 
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rimessi in istato di civile felicità per il ristabilimento d'una 
eccellente costituzione; feliciti che potrebbe trovarsi facilmente 
compromessa dagli esaltamenti d'animo che ingenererebbero le 
discussioni politiche dei vicini, divenuti di fresco connazionali . 

La costituziouo del Piemonte è eccellente, benché il potere 
legislativo sia accoppiato al potere esecutivo. Sembra in con- 
seguenza che non si possa offerire ai Genovesi costituzione mi- 
gliora di quella del Piemonte (li). ■ . 

Siffatta costruzione piemontese era un codice di leggi, 
che risuscitava i privilegi di tutti i generi, lo aristocrazie 
di tutte le classi, ri n novella va ('io tolleranza religiosa, c 
inaugurava di nuovo il medio evo legislativo. 

Il plenipotenziario sardo erasi fatto premura di spedire 
un corriere a Torino per informare il re della sinistra 
pieua che poteva prendere il negoziato in corso relativo 
a Genova, dietro le proposte del marchese Brignole. Il 
re aveva sollecitamente risposto : 

Se dobbiamo fare sacrifizi per non perdere la favorevole oc- 
casiono d'aggiungere ai nostri Stati siti di grande impor- 
tanza militare, e per procurarci un'esistenza politica indipen- 
dente dai nostri vicini, noi in pari tempo ci crediamo tuttavia 
in dovere di non compromettere minimamente la tranquillità 
de' nostri popoli e di'' nostri ?iicresp?iri. F, jvrcii'i, anco am- 
nu'tlcndo in massima di conceder privilegi a tutto lo Stato 
di Genova, bisogna restringerli ni possibile, come veggo che 
fate; conviene inoltro render quanto più si può innocui quelli ' 
che non si possono rifiutare. 

Enumerati quindi i privilegi che assolutamente doveansi 
rifiutare, e indicate le concessioni che fare polevansi, Vit- 
torio Emanuele concludeva: 

Noi punto non dubitiamo che voi non vi sarete studiato di 
fare ogni possibile sforzo per salvaguardare i nostri interessi. 
Non trascurate sovrattutto di profittare dei timori che il prin- 
cipe di Mettermeli deve provare nel veder impiantarsi un go- 
verno costituzionale in prossimità ai cervelli esaltati degli abi- 



(14) OseervBiionì del «onte San Marza no sul progetto del mar- 
chese Brignole. 
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tanti del giù Regno d'Italin. So cotesto ministro conosce gli 
Italiani e i veri interessi del suo guv'crao, egli dev'essere in 
tal punto di veduta nostro ausiliario (15). 

Deplorabile ccntìi |jolilii:a, la quale loidiuva al buon ra 
Vittoria Emanuele e ai consiglieri suoi la possibilità di 
conoscere che, cosi pensando e operando, eran essi che si 
facevano inconsultamente i migliori! ausiliarii di quell'Au- 
stria elio, abborrivano ! Peccavano contro la liberta, e 
dovevano rimaner umiliali e sconGtli nei loro desideri] 
d'indipendenza. 

V. 

. Lo schema costituzionale compilalo dal marchese Bri- 
gnolc venne portato in discussione in una conferenza 
particolare dei plenipotenziari delle maggiori Potenze. 
Usando parole e assumendo un incarico, che assai poco 
s'addiceva ad un ministro della libera Inghilterra, lord 
Castlcreagh fu il primo a sostenere che non dovevasi in 
alcun modo pensare ad introdurre forme costituzionali in 
Italia. Talleyrand, che per mezzo del duca di Dalberg 
aveva promesso al legato genovese di farei sostenitore 
delle sue proposte, si tacque. Messa quindi innanzi dal 
principe di Mettermeli la proposizione di considerare in- 
amcssibilt le sollecitazioni del marchese Brignole, trovò 
l'assenso di tutti. 

La conferenza si sciolse lasciando l'incarico ai pieni' 
polcnziari De Binder, Clancarty e De Noaillos di concer- 
tarsi con San Marza no o con Brignole per istabiliro sopra 
basi durature e liberali la decretata unione di Genova al 
Piemonte (16).' 



(15) Lettera del re Vittorio Emanuele a San Marnano, Vienna 14 
novembre 181 i. 

(Iti) Dispaccio Sau Marzano al conte iti Valesia, Vienna 24 novembre 
IH |4. 
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Invitato il plenipotenziario sardo a redigere it primo ab- 
bozzo dell'aggiusta mento, il conte San Marzano sì sdebitò 
di lai incarico presentando uno schema, che aveva duo 
parli. Nella prima appariva chiaro il concetto del redattore 
di sollommeltere i Genovesi a quelle medesime condizioni 
di sudditanza, che erano proprie agli antichi Stati del re 
di Sardegna. Nella seconda parte slabilivansi alcuni pri- 
vilegi, di cui i principali erano i seguenti: il porlofranco 
di Genova verrebbe ristabilito con quegli stessi regola- 
menti, che anticamente vigevano; il governo del Re con- 
cederebbe ogni possibile vantaggio per le merci uscite 
dal portofranco, e avviate di transito per altre provincie 
dello Stalo; i pubblici aggravi straordmarii richiedereb- 
bero sempre l'assenso dei consigli provinciali, che ver- 
rebbero istituti in ciaschedun circondario d'intendenza, 
componendoli di trenta notabili cittadini, scelti sopra una 
lista di trecento de" maggiori contribuenti del luogo. Il 
massimo delle gravezze ordinarie rimarrebbe noi limili 
stabiliti per le altre provincie del regno. 11 plenipoten- 
ziario sardo non erasi però piegato a sì smilze conces- 
sioni con facile arrendevolezza, e nei porle in carta non 
aveva tralascialo di tenersi scrupolosamente in guardia 
per tutelare al possibile l'interezza della regia autorità. 
Egli ne informava il suo governo nel modo seguente: 
— Nel capitolo relativo al portofranco di Genova si e 
cercato di lasciar margine a tutte quelle precauzioni, che 
al re piacerà di prendere. Essendosi dovuto cedere alle 
insistenze invincibili delle maggiori Potenze relativamente 
alla creazione di una rappresentanza del paese investila 
del diritto d'assentire annualmente la riscossione delle 
pubbliche imposte, erasi tuttavia conseguito di rigettare 
l'elezione popolare, e di concertar le cose in guisa tale da 
non compromettere mai nell'avvenire la reale podestà. 
SÌ ò poi cercalo che il passato repubblicano di Genova 
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rimanesse persino, scancellalo nelle denominazioui da 
darsi alle nuove magia Ira Iure municipali. — In quanto 
alle contestazioni e alle correzioni, che il marchese BrU 
gnole erasi studialo di far prevalere nel discutere il pro- 
getto sardo, latte indistintamente, scriveva San Martano, 
erano siale scartate, giacché le Potenze aveano giudicalo 
sconvenevole l'impedire il corso della nuova ammini- 
strazione (17). 

Spettava al comitato delle olio Potenze il compito di 
dare Torma terminativa all'operalo della commissione in- 
caricala di preparare i capitoli dell'unione di Genova al 
Pi emonie. 

Prima che per lai modo il Congresso di Vienna defini- 
tivamente decretasse sulle sorti della sua palria, il mar- 
chese Brignole , conformo alle istruzioni dategli dal 
governo provvisionale di Genova, rimise ai plenipoten* 
ziari tulli un solenne- protesto, nel quale, annoverali i 
titoli rispettabilissimi che iu conformità del pubblico 
dirillo competevano ai Genovesi per godere d'una esi- 
stenza politica indipendente e libera, dichiarava che nò 
il governo nè il popolo di Genova intendevano di accet- 
lare coinè giusle e legittime le determinazioni prese a 
loro riguardo, e contro di essa s'appellavano a quella 
eterna giustizia, che gli Siali sconosciuti e deboli dove- 
vano invocar senza posa e aspettare con animosa confi- 
denza (18). 

Ma già i nuovi arbitri dell'Europa eransi abituali a 
non far conio dei diritti degli Siali deboli e degli imbri- 
nali popoli. Agli occhi loro, Genova era un paese di cui 
essi erano i padroni in virtù del dirillo di conquista, e di 



(17) Rapporto generila del conle di San Mariano sulla cessione 
degli Siali di Canova aS. M. il ro di Sardegna, Vienna 2 dicombro 
1814. " 

(18) Proloala d«l 9 dicenibro 1*14, 
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cui quindi disponevano a beneplacito. La protestazione 
pertaoto del legato-, sàido neanco fu letta, anzi dietro 
proposta di Talleyrand venne inviata agl'archìvi del Con- 
gresso senz'essere inserita nel protocollo » che doveva 
chiuder la serie degl'alti relativi all'aggregazione della 
repubblicana (lenova agli Stati del re di Sardegna. Cotal 
deliberazione fu presa addi 10 dicembre ÌSiU. la quella 
conferenza dui plenipotenziari delle otto Potenze non ebbe 
luogo so non la discussione seguente. 

Il plenipotenziario spagnuolo dichiarò che, mentre egli 
pure s'accordava con gli altri plenipotenziari nel l'asserì - 
tire all'immediata unione di Genova al Piemonte, trovavnsi 
tuttavia nella necessità di far ciò sotto l'espressa clausola 
che un tate accomodamento avrebbe la qualità di prov- 
visorio, e che in esso non s'includerebbero i feudi impe- 
riali sin tanto che non si fosse convenevolmente provvisto 
agii interessi del ramo de' Borboni di Parma (1!)). A non 
tirar le cose più in lungo, la riserva di Labrador fu ac- 
colta dagl'altri plenipotenziari, i quali però, restringen- 
dola ne'fatti quanto più poterono, decretaronol'immediata 
aggregazione di Genova agli Stati del. re di Sardegna 
come mezzo dì assicurare il riposo dell'Italia, e per ìsta- 
bilire un giusto equilibrio di forze tra gli Stali che la 
costituivano (20). Nell'informare Vittorio Emanuelo di 
tal felice evento, il conte di San Marano gli scrìveva r 

La segnatura del protocollo si è compiuta nel modo il più 
favorevole! alla Maestà Vostra, avuto riguardo ni pregante slitto 

traccambio ulla lussa Savoia; si è invece espi intimi puff pspi'rs =it 
la massima della convenevolezza d'ingrandire gli .Stati di Voalra 



(IH) Quinta protocollo della seduta 10 dicembre IBM dei plcni- 
polelixitri utile olio Potenze segnalarle del Imitalo di t'arici. 
(W) Estrado del protocollo della scduln 13 dicembre 1HI4 
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Maestà per vantaggiare l'equilibrio italiano, il cho tornerà di 
molla utilità nei negoziati in corso (21). 

Ai reggitori temporanei di Genova non rimaneva che 
Io sterile diritto della protesta: essi- l'usarono con nobile 
dignità. Il marchese Brignole dichiarò che da quell'istante 
in poi considerava^ suddito fedele del re di Sardegna, à 
s'impegnava a troncare ogni corrispondenza con il go- 
verno che avevalo investito della suo plenipotenza al 
Congresso (22). Addì 7 gennaio del lRirilgnazioThaondi 
Kevel prese possesso della Liguria in nome del re Vittorio 
Emanuele. Il quale per mezzo de' suoi plenipotenziari 
aveva aderito addi 17 dicembre alla deliberazione presa 
dal Congresso di Vienna sull'aggregazione della repub- 
blica di Genova agli Stati sardi ; deliberazione, che ricon- 
fermata e ratificala in appresso da un trattato particolare 
tra l'Austria, l'Inghilterra, la Prussia c il re di Sardegna, 
fu poi inclusa nell'atto finale del Congresso di Vienna. 

VI. 

: Il contegno de! governo inglese in lutto il corso dello 
narrale pratiche erasi mantenuto nò leale riè generoso 
verso ì Genovesi. Sul conto di Beatlnck, che erasi lasciato 
andare a cosi larghe promesse di guarentita libertà e in- 
dipendenza co 1 governanti temporanei di Genova, Vit- 
torio Emanuele scriveva confidenzialmente al fratello suo 
Carlo Felice; 

Bentinck, il quale è tutto mutato da. quello che era per lo 
innanzi, si mostra meco rispettoso, arrendevole quanto lo possa 
essrrf ognuno rie' mini t;f inTuil, Hffli ]"ì si minitela nsani in- 
teressato per me, per il papa e per il re di Napoli. Vi assi. 



(21) Lettera del 18 dicembre 1814. 

132) Dispaccio San Mariano al conia Valesia, Vienna S-l dicembre 
1814. 
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curo ohe con tutte le sue forze Bentiack travaglia poi nostri 
interessi (23). 

Lord Castlereagh diceva al San Mariano: — Lasciate 
che nei palli dell'unione siavi pur quello dell'assenso e 
del volo dei consigli provinciali per lo stabilimento nella 
Liguria d'aggravi! straordinari ; ciò è necessario a salvar 
le apparenze, e a far mostra di concedere qualche cosa 
d'importante (24). — E quanto vi Tosse di lealtà e di 
buona fede politica nelle seguenti parole che lo stesso 
lord Castlereagh scrivea a lord Balhurst, veda l'onesto 
lettore : 

Ho motiva di sperare che, quantunque i Genovesi avessero 
grandemente a cuore di conservare il proprio governo indipen- 
dente, tuttavia essi considereranno l'aggiustamento proposto 
come una prova de' riguardi, che le Potenze d'Europa e il nuovo 
loro Sovrano hanoo avuto verso di essi, ordinando i loro inte- 
ressi politici e commerciali con Form eménte ai principi! liberali. 
Essi vorranno eziandio mostrarsi riconoscenti verso il principe 
Reggente per la protezione che ha loro accordato , e per es- 
sergli debitori di trovarsi in possesso d'una costituzione (25). 

Nello scriver parole si sofistiche e menzognere, il pleni- 
potenziario inglese mirava a traviar l'opinione pubblica nel 
suo paese. Egli presentiva che nel parlamento britannico 
sarebbesi suscitata fiera tempesta d'opposizione contro il 
governo per l'annessione dell'innocente Genova al Pie- 
monte. E così avvenne. La lotta, rinnovala a intervalli, si 
mantenne viva oltre tre mesi, e vi si mescolarono, batta- 
glieri strenui e ardenti, gli uomini i quali in quel con- 
sesso precellevano sugli altri per ingegno, nobiltà di 
natali e uffizi pubblici. Accennerò qui appresso le ra- 
gioni poste in campo dall'una e dall'altra parte de' con- 



(M) Lettera del 13 maggio 1811 da Genova. 
(94| Lettera San Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna 1" di- 
temi) te 1814. 
[B5J Lettera del 1° dicembre 1814 ila Vienna. 
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tendenti. Gli oppositori al governo sostenevano che i / .,- 
Sovrani alleati non potevano in alcun modo esercitare il 
diritlo di conquista ai danni de' Genovesi, avvegnaché 
contro di essi non preesisteva nò il diritto nò Io stato di 
guerra. Che ove si volesse aver per valido che le Potenze 
continentali, le quali o tacitamente o palesamenle aveano 
riconosciuta l'unione di Genova alla Francia, potevano 
eziandio a buon diritlo considerare i Genovesi quali 
sudditi dell'Impero francese, e il territorio loro come una 
provincia da quel governo ceduta legittimamente e da 
altri conquistata in virtù di un trattato, ciò non si poteva 
nullameno ammettere in alcun modo per l'Inghilterra^ 
' l'er essa la repubblica di Genova aveva sempre conti- 
nuala a sussistere di diritto, e quindi il governo inglese 
ora nei l'obbligo di considerarla come uno Stalo amico, 
per alcuo tempo oppresso dal nemico comune, e che tosto 
dovevasi ritornare nel pieno uso de'suoi diritti sovrani, 
appena iscacciato il nemico dal suo territorio. Soltanto ! 
un (al contegoo esser conforme al diritto delle genti, / 
all'onoro e ai doveri della Gran Bretagna. 

Dicevano i ministri e i loro sostenitori: nel dare al- 
l'Europa un nuovo assetto, essersi pensato innanzitutto a 
togliere la possibilità del [-innovellarsi de' pericoli, che 
avventurosamente si erano vinti. Gli Alleati avevano 
quindi deliberalo di ringagliardire l'Austria e la Prussia, 
o di fortificarle ai loro fianchi con robusti sostegni, affin- 
chè rimanessero sicuri propugnacoli della pace dell'Eu- 
ropa. In conformità d'un lai disegno erasi manifestata 
la necessità d'aggrandire territorialmente la potenza mi- 
litare del re di Sardegna. Un tal modo di procedere uon 
esser nuovo nelle contrattazioni internazionali, essendoché 
ne somministravano esempi i trattati di Vestfalia e di 
Utrecht. Si volesse poi avvertire che nello sialo dell'Europa 
anteriore ai rivolgimenti francesi inc-c-n travasi il difetto 
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gravissimo di trovare Ira Francia ed Austria un'arena 
aperta sempre alle loro lotte, senza esser l'una nò l'altra 
nella necessità d'impegnare la guerra sul proprio terri- 
turio. Ora ad un (al inconveniente erasi rinvenuto il 
riamante, e rimedio, au menlando di potenza e di forze 
l'Olanda e il ponendo i'una e l'altro nella condizione di 
bea difendersi con mezzi proprii. 

Lord Gastlereogh aggiungeva che non polovasi in al- 
cun modo ragionevolmente sostenere elio il Congresso 
di Vienna non fosse investilo d'alcuna legittima autoriiìi 
per recare mutamonLo nella costituzione della europea 
repubblica. Se un tal principio avesse presieduto per 
['addietro alle grandi negoziazioni diplomatiche, sarebbe 
tornato impossibile al sistema della politica europea d'in- 
nollrarsi in un corso di successivi miglioramenti, il trat- 
talo di Vestfalia non avrebbe avulo effetto, e sarebbe una 
vera inutilità la convocazione d'un generale Congresso. 
Le Potenze alleate eransi congregale in Vienna non già 
per discatore principi! morali, ma per concertarsi con 
pratici inlen dimenti a stabilire efficaci provvisioni rela- 
tive alla felicità e alla sicurezza di lutti. Eransi sen- 
tito compenelrate dal dovere sacro di compiere solenni 
doveri politici, dc'ipjali si conoscevano responso!! al 
cospeilo del tribunale della pubblica opinione. Per isde- 
bilarseno convenevolmente avevano assicuralo sopra unn 
adeguala base d'ordinamento i generali interessi del co- 
mune consorzio, premunendo l'Europa contro gli avanzi 
del sistema militare che erasi impadronilo della Francia, 
o contro gli cflelli delle tendenze guerresche della na- 
zione francese. 

A coloro che gli chiedevano conio dei desideri! degli 
Italiani, e in particolare degli sforzi falli dai Genovesi per 
rivendicarsi in liberlà, Casllereagb rispondeva: — A elio 
mi parlalo di ciò¥ Fino al lempo che i Francesi furono 



cacciati d'Italia, mai non vi fu popolo così tollerante c 
cosi disposto a sol lo ni et tersi a' suoi oppressori, come mo- 
struroDO d'essere gli italiani. In Genova n uri una sola mano 
si levò a sostegno ilcil'ciercito inglese. Poteva ben essere 
quivi una generale avversione pe' Francesi, .ma ciò era 
tutto. Quella fu una schietta e semplice dedizione di 
Genova alle forze britanniche (26). — . 

VII. , 

II marchese Brigante e il conte San Marza no eraosi 
trovali d'accordo nel concludere ebe il territorio ligure, 
da annetterci agli Stali del re di Surdegua, avrebbe quei 
medesimi limili che circoscrivevano lu repubblica <Ii 
Genova nell'anno 1792, coll'aggiunta dei liinòi imperiali 
aggregati in appresso alla Repubblica ligure. L'Austria 
insorse ad opporsi a tal circoscrizione, adduccndo per 
motivo che nell'articolo segreto del trattato di Parigi, 
il quale assegnava Genova al re di Sardegna, non la- 
cevasi menzione alcuna di. siffatti feudi (27). 

Il plenipotenziario sardo rappresentò, che il re di Sar- 
degna aveva su quei feudi : amichi diritti, ai quali non 
avea mai rinuncialo, mentre che l'imperatore d'Austria 
erasi pei Lratlali di Campoformio e di Luneville spoglialo 
di tutte le ragioni, che potevano competergli sui mede- 
simi paesi. Nò egli poteva addurrò d'esser tornalo nel 
possesso dei ceduli dirilti, perocché il trattalo di Parigi 
aveva fissato il Po a limite de' possedimenti austriaci 
in Italia, e più non erosi richiamato in vita l'impero 
germanico. E come poi presupporre ragionevolmente Mio 



(SG) Hanaard's'ParKamelilarj riebalns, rol. Itti, In, 
(27) Dispaccio San Mariano al conte Valcaia, Violina 21 novembre 
1811. 
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quei feudi non dovessero correr la sorte della Repubblica 
ligure, mentre erano incastrati nel suo territorio, e servi- 
vano a porlo in comunicazione con gli antichi Stali del 
re di Sardegna? (28) 

11 principe di MeUernich lasciò intendere cbe il gabi- 
netto di Vienna accomoderò obesi bensì a tal parlilo, ma 
con qualche compenso, il quale po Ire bb' essere la cessione 
all'Austria della strada (tei Seropione. 11 San Mancano 
stelle immobile sul diniego, e l'opposizione austriaca da 
questo lato srumò da se medesima (20). 

Al contrario, fino al chiudersi del Congresso si man- 
tenne ostinala quella della Spagna. 11 plenipotenziario 
Labrador, sostenendo ne' suoi protesti che prima di far 
donazione conveniva soddisfare i proprii creditori, negò 
l'assenso del suo governo alla definitiva aggregazione 
de: paesi denominati feudi imperiati, e antecedenlemenle 
annessi alla Repubblica ligure, al regno di Sardegna, de- 
cretata dal Congresso il 29 marzo 1815 (30). 

■ Vili. 

I maneggi segreti della Corte di Vienna e dell'arciduca 
Francesco d'Esle per ispogliare il ramo Savoia-Cari guano 
della regia eredità, non erano rimasti occulti ai Borboni 
di Napoli e di Francia (31). Laonde le istruzioni conse- 
gnate dal re Luigi XVill ai plenipotenziari francesi con- 
tenevano il paragrafo seguente: 



(88) Nola del San Marzaoo ai [i leni potenzi a ri della otto Potenze 
segnatario del trallalo di Parigi, ìì novembre 1814. 

(S9) Lettera San Marzano al ro Vittorio Emanuele, Vienna 2iì gen< 
naio 1BI5. 

(30) Protocollo della conferenza particolare per trattare della 
unione definitiva ecc., 39 marzo 1815. 

(il) Dispaccio in cifra del loiirclmae di Nizza al duca Serra Ca- 
linola a Pietroburgo, Palermo 4 aprile 1814. 
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Relativamente al diritto di successione della Casa di Savoia, 
veri similmente non potrebbero insorger dubbi se l'Austria, In 
qunle mira a possedere o direttamente o per mezzo de' suoi 
arciduchi tutta la parte settentrionale dell'Italia, non fosse 
punto interessata a sollevarli, e se per ciò foro non avesse già 
in pronto il pretesto nel matrimonio dell'arciduca Francesco con 
la figlia maggiore del re Vittorio Emanuele. 

Alla Corte di Vienna basterà dare la qualificazione di di- 
ritti alle pretese che l'arciduca Francesco o sospinto da essa 
o per volontà propria porrà fuori , per arrogarsi poi il diritto 
di sostenere tali pretensioni con la forza delle armi. Conse- 
guentemente toma non savio consiglio, ma necessario d'ovviare 
a tutto ciò, mettendo al coperto d'ogni contestazione il diritto 
successorio della Casa di Carigoano per un riconoscimento che 
tolga ogni litigio (32). 

In conformità di queste Istruzioni, Tallevrand, corno 
fu in Vienna, non tardò a tasteggiar il terreno; e visto 
che il gabinetto di Vienna cercava che il Congresso non 
si prendesse alcun pensiero del diritto successorio della 
Casa di Carignano, egli tenne al San Marnino il discorso 
seguente: — È bene che io vi ponga a parte che il 
re, mio signore, considera la successione al trono di 
Sardegna un affare d'interesse europeo. Se in fatti il re 
Vittorio Emanuele e l'augusto suo fratello dovessero mo- 
rire senza prole maschile, l'Austria potrebbe allarmare la 
pretensione d'unire gli Stati della corona di Sardegna a 
quelli d'un principe della sua casa: ciò indubitatamente 
susciterebbe una guerra europea. Imporla quindi anti- 
vedere, per salvar l'Europa da una nuova perturbazione. 
D'altra parte corre per la 'Francia un grande divario 
fra il cooperare all'aggrandimento degli Stati della real 
Casa di Savoia dietro la certezza che essa continuerà a 
possederli nell'avvenire, e il far ciò nella previsione del- 
l'eventualità di vederli passare in dizione d'un arciduca 



(33| Istruzioni del re Luigi XVirialla sua ambasciata a Vienna, 
settembre 1814. 



— 110 - 



austriaco. — E porcln\ chioso il plenipotenziario sardo, 
mi tonde un lai discorso? — Perchè, riprese Talléyrand, 
noi sappiamo clie, quando fu negozialo il matrimonio del- 
l'arciduca Francesco, si fece assegnamento su lai contin- 
genza (33). — 

: Casliereagh mostro di nulrire sii sfessi, sospetti, die 
foree erangli stati messi in capo dal plenipotenziario fran- 
cese. Ma comunque ciò fosse, egli è cerio che il ministro 
inglese vi fermò sopra l'attenzione sua a! sogno da mani- 
festare al San Mariano la convenevolezza di prender la 
buona opportunità dell'unione di Genova al Piemonte per 
determinare di nuovo e nei modi i più certi l'ordine di 
successione alla eredita della Casa Savoia (3Ù). 

■ Messo in grave pensiero da tali ragionamenti , San 
Mariano ne scrisse al re, il quale fece la seguente risposta : 

Noi siamo risoluti di far aggiungere ai trattati, che rego- 
leranno l'[Ki:uÌEto de' [cisìl'jsì d;c ci verranno assegnati, Iis 
clausola del numd'nimento dell'unirne ili successione, menzio- 
nata uel trottato di Utrecht relativamente alln corona di Sicilia. 
Tuttavia ae, Jnsuiundo travedere alla Caga d'Austria la probu- 

bardia, si trovasse il gabinetto di Vienna più arrendevole, noi 
siamo disposti adulterare per co! e.^ li s-tuti l'indirle antico di suc- 
cessione. Nui incarichiamo il confi; di Valcsia d'inviarvi tutte 
lo nozioni relative a tal argomento, che ai potranno rinvenire 
nei trattati antecedentemente stipulati. In ogni modo, ae agv 
grandi incuti vistasi ai dovessero asso iuta mento collegare alla 
i. ecelli. zinne d'un diverso ordine di successione, noi punto non 
ei rifiuteremo ad accutturc sifTrittc proposte (35). 



(33| Loller3 San Marzano al re Vittorio Emanuele . Vioun» 4 
ottobre 1814. 

(Ut) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 20 ot- 
tobre 1814. 

(85) Lettera dui re Vittorio Emanuele al conto di San Marzano, 
Torino 8 ottobre 1814. 
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Il desiderio di sfuggire in un modo o nell'altro dal- 
l'austriaco patronato, c l'ambizione di prenderò il posto 
di maggior potentato ilaliano, soli avevano indollo il re 
Vittorio Emanuele ad abbracciare lali propositi. Egli in- 
fatti gli abbandonò pienamente come vido dileguala la 
speranza di far suo la bella Lombardia. Invece lasciò ai 
suoi ministri facoltà piena di prendere tulio le migliori 
cautele onde porre al sicuro d'ogni ventura insidia i di- 
ritti, die alla corona di Sardegna competevano al. ramo 
Savoia-Carignano. Qui e debito della storia aggiungere 
che il conto di Valesia, il quale presiedeva al dicastero 
degli affari esteri, e nutriva forti sospctli sulle occulto 
ambizioni del duca di Modena (36), poso il maggior zelo 
perchè ciò si facesse ne' modi più pronti e sicuri. Egli in- 
caricò pertanto il conte Galeani Na pione di Cocconato 
o il conte Prospero Balbo a porre per iscritto fuori d'ogni 
contestazione un lai di ri Ito. Effettivamente il conte Na» 
pione , da quell'eruditissimo uomo ch'egli era, scrisse 
una memoria, nella quale chiarivasi che l'ordine di suc- 
cessione a norma della leggo salica trovavasi stabilito 
negli Slati de' con li di Savoia fin dal secolo mv; e poiché 
tal ordine di successione per un lungo corso di secoli 
erasi serbalo inalterato nella Casa di Savoia, ed era slato 
riconosciuto dalle altre famiglie sovrane, così potevasi 
concluderò che esso da secoli faceva parte integrale del 
diritto pubblico europeo; laonde egli conchiudeva che la 
giustizio, non meno che la presento o ventura tranquillità 
d'Italia imperiosamente reclamavano che nel nuovo assolto 
europeo tal ordine di successione fosse solennemente 
proclamalo, e gelosamente custodito (37). Il conto Balbo, 



(He) Dispaccio Vnlfisia al Snn Mariano, Torino 84 apollo 1814. 
(37) Memoria del conte Galeani Napione di Coceonalo relativa 
ilio Legge salica, Torino 17 ottobre 1814. - ■ 



- 112 - 

notati gli stessi fatti, aggiungeva che erasi perfin voltilo 
che cotal logge serbasse intera la sua forza negli Stali 
nuovi, i quali erano passali in dominio di Casa Savoia per 
femminea eredità (38). 

Nell'inviare tali appunti al San Marzano, il ministro 
Valesta calorosamente stimolavalo a metterò al sicuro 
d'ogni ventura contestazione l'ordine di successione alla 
corona di Sardegna, ove di nuovo tornassero in campo gli 
antecedenti dubbi! e le supposizioni manifestale (39). 
Effell iva mente Talleyrand vi [ornò sopra, e il plenipoten- 
ziario sardo gli polè rispondere: — Ma qucstoèun affare, 
il quale non può incontrar difficoltà alcuna, avvegnaché 
si potrà ridurre a compimento in conformità de' vostri 
g desiderii. — Njfsono lieto, riprese a dire il legato fran- 
cese, per il vostro re, essendo che dietro tale assicura- 
zione mi tornerà più facile di giovare a' suoi interessi. 
Del pari ne godo per il mio signore, il quale colloca 
tal faccenda fra quelle, sn cui debbo maggiormente star 
in guardia. Egli infatti trovasi informato che la Corte 
di Vienna desidera che nel Congresso non si faccia men- 
zione alcuna dell'ordine di successione della Casa Savoia : 
ciò prova che essa calcola di potere in qualche prevedi- 
bile occorrenza a v vantaggiarsi di siffatto silenzio (10). — 

Affinchè tal cosa non dovesse effettuarsi, il plenipotenzia- 
rio francese, accordatosi preventivamente con il conte San 
Marzano, chiese formalmente che, in conformità di quanto 
erasi praticato negli antecedenti trattati, si stipulasse ezian- 
dio in quello relativo all'unione di Genova agli Stali sardi 



(38} Memoria de! come Prospero Balbo sopra il diritto eventuale 
della Casa Savoia-Carignano alla successione della corona di Sar- 
degna, Torino Ili ottobre 1814. 

(:19| Dispaccio al San Mariano del 18 ottobre IBI*. 

(40) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 23 ot- 
tobre 1814. 
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il modo di successione all'eredità loro. fiesselrode e Casl- 
lereagh si mostrarono non solo volenterosi nell'accellorc 
un tal partito, ma dichiararono che i loro Sovrani ne ri- 
marrebbero soddisfalli [kl). Di fronte a siffatte dichiara- 
zioni, al principe di MeUernich non rimaneva aperta che 
una sola via ; ed egli v'entrò con quella ingannevole 
apparenza di lealtà e schiettezza, di cui sapeva mae- 
strevolmente far uso ogniqualvolta trattavasi di simu- 
lare. Disse pertanto che l'imperatore suo signore non 
avea su ciò obbiezioni a fare, che anzi trovava assai 
convenevole la proposta riconfermazione. Quando si con- 
cluse il matrimonio di sua altezza l'arciduca Francesco, 
non si ebbero occulti intendimenti, e ben conoscevasi 
l'ordine di successione della Casa Savoia , per cui le 
donne rimangono escluse dall'eredità regia (fi2). — Per 
tal modo la Corte di Vienna a non ismascherare disegni, 
i quali unicamente all'ombra del mistero potevano ma- 
turare,, si trovò costretta a fìngere la più spontanea arren- 
devolezza sopra un argomento , su cui covava senti- 
menti affatto opposti a quelli manifestati da' suoi alleali. 
Ma non per questo essa doveva smetter del tutto il tenta- 
tivo di togliere alla Casa di Carìgnano la regia eredità ; 
laonde ci [occherà tornai- a suo luogo su tal materia. 
Frattanto rimase allora stabilito di comune accordo, che 
nell'alto finale del Congresso verrebbe inserto un articolo 
del tenore seguente: — Gli Stati, che hanno composto la 
già repubblica di- Genova , sono riuniti in perpetuo a 
quelli di sua maestà il re di Sardegna, per essere con 
questi posseduti da essa io (ulta sovranità, proprietà ed 
eredità, di maschio in maschio per ordine di primoge- 



(41) Prolooollo della conferenza particolare del 12 noicmbro 181*. 

(42) Latterà San Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna 15 
novembre 1814. 

BnnCBI, Sloiia Dock». S 



□itura nelle due brande della Casa, cioè la branca regia 
branca di Sa voia-Car iguane-. — 

Il San Marzano, nel ragguagliare Ville-rio Emanuele 
di ciò che nel Congresso erasi deliberato in ordine alla 
successione della corona di Sardegna, scriveva: 

Nella parto doli 'arti colo che concerne l'eredità, si È ommeasa 
l'espressione all' delusione delle femmine, perchè non no risultava 
alcun vantaggio rolativamentc all'ordine di successione, a suf- 
ficienza stabilito per tutti i maschi dui due rami; invece ove 
li! (lue branche venissero ad esthuriii'rsi [ii plrtn [ji>-:ito , si po- 
trebbe dietro tal clausola metter in discussione anche il diritto 
successore dei figli maschi dallo femmìno più prossime di con- 
sanguineità. Anziché poi citare i trattati di Utrecht e della 
Quadruplice Alleanza, si sono indicati i diversi trattati in ge- 
nere per non comprenderli tutti (43). 

IX. 

Il filo del racconto ci conduco a richiamar l'attenzione 
del lettore sopra un'altra auslriaca insidia a' danni della 
Casa Savoia. Visto che tornava impossibile di spogliarla 
del Novarese, avvantaggiandosi dell'assenso della ltussia, 
il principe dì Mettermeli si rivolse a tentar altri mezzi di 
riuscita. E poiché convengagli primieramente esplorare 
le intenzioni della Corte di Torino, cosi a saggiarle tenne 
al San Marzano il discorso seguente: — Debbo conia 
massima confidenza manifestarvi uno de' maggiori desi- 
deri dell'imperatore signor mio. Egli desidera dal re di 
Sardegna la retrocessione di quella porzione del Novarese, 
la quale. comprende la slrada del Seuipione fin alla città 
d'Arona. — Il plenipotenziario sardo credette di guizzar 
fuori da tal discorso col dire, che a lui era inlerdclto 
di parlarne, non avendo su ciò istruzione alcuna. Ma il 



(43) Rapporto dal 6 dicembre 1SU. 



cancelliere im]>crialc, che pur voleva riuscire a qualche 
Coso di sodo, replicò: — Ben lo so; ma io v'ho parlalo 
ili ciò soliauto per mettervi in grado dì manifestare il 
desiderio dell' imperatore al vostro re. — Una risposta 
recisa mento negativa sarebbe riuscita di troppo rischio. Il 
San Marcano quindi, con la destrezza e abilita che erangli 
prorrie, rispose — che sicuramente il re ili Sardegna 
non sarebbesi riQulalo d'assentire a tulio quanto poteva 
meglio convenire alla difesa dell'Italia. Se però la Corte 
di Vienna desiderava ii possesso dell'alio Novarese, doveva 
pensare a trovar un degno contraccambio per ciù lo pos- 
sedeva. — Sicuramente, rispose Mettermeli; voi dovete 
esser cerio che l'Austria farà ogni sforco per tutelare 
gl'interessi della Sardegna (41). 

Vedendo Mettermeli che il plenipotenziario sardo con- 
sorvavasi restio a qualunque entratura in lai negozio, 
perchè privo delle necessarie islruzioni, com'egli sempre 
adduceva, in un susseguente colloquio gli disse: — Ma 
non si vuol punlo, che voi prendiate alcun formale im- 
pegno a sottoscrivere la cessione del territorio desideralo 
dall' imperatore. Per ora noi ci leniamo conlenli a che vi 
dichiariale disposto a negoziare. Se voi assentite, vi do 
formale guarentigia che cesserà ogni opposizione per parte 
dell'Austria all'immediata annessione de' feudi imperiali 
agli Stati sardi, e che di più noi vi troveremo un com- 
penso di vostro aggradimene (fiW). — 

11 plenipotenziario sardo non poteva restar immobile 
senza gravi pericoli a fronte di siffatte insistenze. Era 
in effetto tuttavia sospeso il negoziato relativo a Genova. 



(44) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna (i 
dicembre 1814. 

(45) Lettera San Mariano ai re Vittorio Emanuele del 18 dicem- 
bre leu. 
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Il marchese Urignole maneggìavasi a far clientela nella 
Corte di Vienna. L'Inghilterra lasciavasi tener serrala fra 
lo braccia dell'Austria prediletta. La Francia e la Spagna 
davano chiaramente a vedere di cercar intoppi allo scio- 
glimento delle altre questioni italiane, fino a tanto che 
non si trovassero al sicuro gli interessi dei Borboni di 
Parma e dì Sicilia. Ma se da questo lato lo stato presente 
delle cose consigliava la massima circospezione, d'altra 
parte poteva tornar pericoloso l'accudire a un negozialo 
che presentavasi contrario agli interessi permanenti della 
politica piemontese. 

Attanagliato fra tali difficoltà opposte, il conta San 
Marzano si pose per una via di mezzo, badando piut- 
tosto a guadagnar tempo, che ad incamminarsi a conclu- 
sione alcuna. Però egli indirizzò una lettera confidenziale 
al principo di Metternich, nella quale avvertivalo ch'egli 
impegnavasi a intavolare sub sperati un negoziato riser. 
vandost di chiedere la necessaria plenipotenza per con- 
durlo a termine. Doversi lai negozialo intendere diretto a 
venire ad una conclusione relativamente ai feudi impe- 
riali, che erano stati annessi alla Repubblica ligure. Tut- 
tavia nel trottalo porrobbesi in valutazione il desiderio ma- 
nifestalo dall'imperatore d'Austria di venire nel possesso 
dell'alto Novarese. Frattanto come preliminare allo slesso 
negoziato, e senza che imperlasse onere alcuno, la Sar- 
degna chiedeva l'immediato sgombro delle truppe austria- 
che dal Piemonte, la formale promessa per parte del 
gabinetto dì Vienna di tenersi lontano da qualsivoglia 
altra domanda di cessione territoriale alla Corte di Torino, 
e in fine l'immediata aggregazione agli Siati sardi di 
Genova e de* feudi imperiali (tifi). 



(■161 Lettera San Marzano a! principa di Heller nich, Vienna 8 di- 
cembri 1814. 



Vittorio Emanuele ragguagliato di ciò, scrisse al San 
Marcano no' sensi seguenti: 



L'offerta che l'Austria ci fa di volersi incaricare della difesa 
dì una delle parti d'Italia, a parer nostro, è nasai fraudolenta, 
giacché la domanda che ci fa dell'alto Novarese, ove non di- 
pendesse ila altro ragioni, non varrebbe in nulla'alla futura 
quiete della penisola. So in effetto si voglia presupporre in noi 
il proposito di lasciar libero l'ingresso ni Francesi, l'Austria, 
anche possedendo la strada del Sempiooe, gli avrebbe ugual- 
mente di fronte nelle pianure lombarde. Clio so si dubitasse 
non della volontà nostra ma dello nostro forze, noi possiamo 
far valere i\ vantaggio che ci vien fatto dall'unione di Genova 
ai nostri Stati; la quale, mentre ci libbra dalla survc^liat-.zii 
degli sbocchi dogli Appennini, ci ringagliardisco poi por difen- 
dere quei varchi che le nostro truppe mostrarono sempre dì 
saper contrastare: il che non si putì ugualmente affermare dello 
milizie austriache. 

Ben lungi pertanto che l'Italia abbia a temere del veder 
quella porzione delle suo naturali difese affidata alle nostro forze, 
piuttosto si putì trovar argomento d'inquietudine nello scor- 
gere che una parte rimanga assegnata alle truppe austriache. 

Che se una tale cessione di territorio per lo rneno sarebbe 
inutile a migliorar il sistema della difesa delle Alpi, invece ri- 
sulterebbe manifestamente dannosa alla nostra sic urezzn di fronte 
all'Austria. Collocati tra due grandi Potenze, noi dobbiamo con 
ogni diligenza apprezzare tutto ciò che può giovarci a difen- 
derci contro le aggressioni loro. 

Senza fermarci sulla considerazione dell'aumento territoriale 
che l'attuaraento di un tal progetto recherebbe all'Austria, 
vi tarebbe l'irreparabile dauno di lasciar libero a questa Po- 
tenza il passaggio del Ticino. I vanti 



al disperato, cercherete di trovar un ultimo riparo col cedere 
alla Svizzera una porzione del Chiahlese per guadagnarvi cosi 
l'appoggio dell'Inghilterra. Che se si presenti la necessito di 
assentire, concederete il richiesto territorio a palmo a palmo, 
sforzandovi di salvarci, almeno possibilmente, i fili più vautng- 
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giosi alla nostra difesa militare. In ogni caso, prima di venire 
a qualche conclusione, interrogherà te la nostra volontà. 

Frattanto noi crediamo di poter esigerò, ami vogliamo che 
non entriate in negoziato alcuno, se prima gli Stati nostri non 
siano compiutamente sgombri <1 a truppe austriache. Egli È un 
principio onerai mente ammesso che conviene esser liberi per 
negoziare.. Ponete tal clausola corno condizione sine qua non. 
Noi preferiamo il malumore. dell'Austria al trovarci forniti a 
riceverne vergognosamente la legge. Voi non lascierete igno- 
rare le afflizioni da noi provate per un modo di procedere cosi 
ributtante. A dispetto dello raccomandazioni fattevi dal prin- 
cipi' Mettermeli di conservare il segreto, voi studiate ogni 
buona occasioni! per informare di questo affare lord Castlereagli 
e i plenipotenziari! russi e prussiani (17). 

Ma già il principe Mettermeli, a porre un primo ad- 
de nini l.i lo a questo negozialo, cui desiderava dar tòsto 
un regolare andamento, aveva risposo per mezzo d'una 
noia ufficiale alla sovra amano nata lettera confidenzial- 
mente scrinagli da! conte di San Mar/ano. Il linguaio 
usalo da Ini era rosi arliGzialn da lasciar presupporre 
elio vi covasse sotto qualche bieco intendimento (hS). 
Passalo era pertanto il tempo di tener avvolto nei mi- 
steri del segreto una pratica , che minacciava di farsi 
esiziale. San Marzano non aveva quindi indugiato a por- 
tarsi da Talleyrand, c, raccontatogli ogni cosa per me- 
glio impegnarlo ad o-slegaiure la auslriaclie brame, ave- 
vagli sussurralo all'orecchio clic una delle ragioni che 
rAu^ì»»|rlduccva per esser fatta padrona della strada del 
SempionJf era quella di potere ad ogni occorrenza entrare 
con faaflità in Francia, dove, essa diceva) il trono dei 
Borboni era già vacillante (Ili*). Eguali uffici furono pra- 
ticati dal plenipoleii/.iuiiu sardo presso Capodislria o Ca- 



(17; Lettera ilei re Vittorio Emanuele al conio di San Mariano, 
Torino -1 gennaio 1815. 

(48) Nota Uelternich del 9 dicembre 1814. 

(49) Dispaccio Sa» Marzano a! conte di Valeria, Vienna 9 gennaio 
1815. 
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etlereagh; ai quali di più egli aveva consegnalo un me- 
moriale, ove dimoslravasi con sode ragioni che la strada 
del Sempione, considerata sotto l'aspetto militare , natu- 
ralmente apparteneva ai sistema di difesa del Piemonte, 
anzi chea quello della Lombardia (SO). 

Gli effetti di questa propalazione si manifestarono a 
seconda delle speranze <\e\ plenipotenziario sardo. Si 
mostrò unanime l'opinione nei ministri de' maggiori po- 
tentati sull'opposizione da farsi allo pretensioni dell'Au- 
stria relativamente all'alio Novarese. In vista di che il 
principe di Mettermeli, sempre uguale a so slesso e sem- 
pre fermo nel suo modo di procedere, incontralo il San 
Marcano, gli disse, affettando la maggiore arrendevolezza: 
— L'imperatore aveva chiesto l'alto Novarese al re di 
Sardegna, giudicando che [a straila del Sempione spel- 
lasse piulloslo al sistema difensivo della Lombardia. Sento 
ilio .le vostro ragioni farebbero supporre il. contrario. 
Ebhene io le riporterò all'imperatore, il quale certo le 
esaminerà con la maggiore benevoglienza (SI). — 

Qui s'arrestarono i tentativi praticati dall'Austria nel 
Congresso di Vienna per isvellerc dai dominii della Casa 
Savoia una porcione di territorio, che tornava indispen- 
sabile a tutelarne l'indipendenza territoriale dal lato 
d'Italia. — La domanda della cessione del Novarese 
mette in pieno giorno l'insaziabile avidità del gabinetto 
di Vienna (52) — aveva scritto al San Marcano il conte 
di Valesia. E che realmente così fosse, il lettore lo vedrà 
per altri susseguenti tentativi. 



dell'Austri!, Vieno» 18 gennaio 1815. 

(51) Dispaccio San Marzano al conte di Valeaia, Vienna 25 gen- 
uaio 1815. 

(52) Dispaccio del 24 agosto 18H. 



Insisteva piucchè mai il re Vittorio Emanuele affinchè 
gli Austriaci sgombrassero dal Piemonte. Ma ciò non 
tornava a grado del gabinetto di Vienna; laonde, usato- 
che ebbe a sovrabbondanza le tergiversazioni, il principe 
di Mettermeli s'appigliò al sistema delle amorevolezze. 
Portatosi quindi in persona dal plenipotenziario sardo, 
gli favellò in questi sensi : — Conte di San Marzano, voi 
potete rendere un segnalato servizio alla buona causa, 
pregando e supplicando il re vostro signore, eziandio in 
nome dell'imperatore, a pazientare sul soggiorno delle 
nostre truppe ne' suoi Stali fino al termine del Congresso. 
Egli e vero cho siamo in termini d'amicizia colla Francia; 
tuttavia È necessario che essa non abbia alcun raggio 
di speranza di poter esercitare in Italia influenza alcuna. 
A tal fine servo mirabilmente la permanenza delle truppe 
imperiali negli Stali del re di Sardegna. Inoltre esse gio- 
vano a tener a segno i cervelli riscaldali degl'Italiani, i 
quali vivono sempre speranzosi di novità, facendo speciale 
assegnamento sulla poca solidezza che presenta il governo 
do* Borboni iu Francia (S3). — 

Ragguagliato di tal discorso il ministro Valesia, scrisse 
al San Marzano: — Farete sentire al principe di Metter- 
meli che il conlegno del re, i riguardi dovuti alla sua 
indipendente sovranità, riguardi che non si cessa di 
umiliare e di compromettere, s'associano ai bisogni delle 
finanze per opporsi a che si debba aspettare il ter- 
mine del Congresso per effettuare lo sgombro da noi le 
tante volte sollecitato. L'argomento posto in campo dal 



(53) Dispaccio San Mariano al colile di Valesia, Vienna 35 gen- 
naio 1815. 
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principe di Mettermeli, per esser valido, bisognerebbe 
che si presentasse scompagnato dall'abuso della forza, 
avvegnaché, ove avvi violenza, non vi sono amici nè 
alleali (Sii). 

Realmente il soggiorno delle truppe austriache aggra- 
vava le regie finanze dell'enorme peso di Irecentomila 
lire ilalianeper ogni mese. Il contegno inoltre tenuto dai 
generali austriaci, riusciva oltraggioso al governo del re. 
In lai proposilo si vegga in quali sensi il conte di Valesia 
scrìvesse al San Marame : 

Per quanto non siasi mai potuto dubitare rispetto ai senti- 
menti nutriti dal generale Bubna sul conta di Sua Maestà, del 
suo governo e del nostro paese, tuttavìa, pur cercaudo di farci 
ogni male possibile, ^ìuo ad ora egli aveva salvato almeno 
le apparenze. Ma compiuta l'unione di Genova, olio il generalo 
Bubna medianto lo sue relazioni confidava d'impedirò, egli si 
ó manifestato furioso contro tal atto del Congresso. Trovandosi 
ultimamente a pranzo in compagnia del signor Hill, Bubna 
è entrato in un corso dì parole gravissimo contro il re, il nostro 
esercito e la nostra nobiltà, clic egli ha indegnamente accusato 
di parteggiar tutta pei Francesi , e di esser disposta a tra- 
dire il re. Egli ha aggiunto che si credeva iu dovere di far 
comprendere al principe di Metternich che ìa forza era il solo 
buon espediente per assicurarsi del contegno della Corte di 
Torino. 

L'Eccellenza Vostra potrà giudicare di qual violenza debbano 
essere stati i discorsi tenuti dal generalo Bubna all'intondore 
che Hill s'e creduto in debito di darmene avviso confidenziale. 

I fatti inoltre corrispondono alle parole. Ho dovuto sospendere 
la pubblicazione dell'almanacco della citta d'Alessandria, giacché 
egli pretendeva che il generale Klopstain vi fosse indicato come 
il comandante della cittadella, e al cavaliere Provana rimanesse 
riservato soltanto il titolo dì comandante della provincia. Del 
pari il generale Bubna arbitrariamente impedisce aì Genovesi 
di proseguire il loro viaggio alla volta di Torino (56). 

Frattanto che i generati austriaci in tal modo prcpo- 



(54) Dispacoio del Si febbraio 1815. 
(55] Dispaccio del 24 gennaio 1824. 
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tentavano in Piemonte, e la Corte di Vienna cercava sut- 
lerfugì per non assentirò a che le sue truppe partissero 
dagli Stati sardì, improvvise e terribili corno folgori so- 
pra giungeva no a turbar le gioie de' nuovi arbitri dell'Eu- 
ropa le notizie della fuga di Napoleone dall'Elba, e del 
suo incamminarsi trionfale alla volta di Parigi per rifarsi 
imperatore. Ai negoziati successero quindi immantinente le 
armi. Ad esse, solo tra i ristaurati principi italiani, il re di 
Sardegna diè di piglio per farsi compagno ne' campi di 
guerra ai re antichi contro il rialzatosi imperato:' di ventura. 
Questa pronta e ben accolta compartecipazione spiacque 
grandemente all'Austria, che avrebbe desiderato che in 
quella nuova lotta il re di Sardegna si mostrasse mogio e 
inerme, afflne di potersi vantaggiar su di lui ne' nuovi 
negoziali di pace. Ma pur importando d'inciampargli al- 
meno il passoa compiere Talli dì rilievo, e di guastargli In 
buona riputazione nel concetto delle Corti di Londra e di 
Rerlino, il gabinetto di Vienna si diè a suscitare intral- 
ciamenti d'ogni sorla agli apparecchi guerreschi del Pie- 
monte (56), c in pari lempo a chiamare in colpa il go- 
verno di Torino dei rilardali appresti di difesa in Italia (57). 
Le austriache perfidio c prepotenze in quei giorni sorpas- 
sarono veramente ogni misura. Il conte di Valesia scri- 
veva al San Mariano: 

Gli Austrinci ostentano nel modo il più manifesto di lasciarci 
nel più profondo abbandono. Io sono nella persuasione che essi 
si comportano cosi per forzarci a comperare cou un prezzo ter- 
ribile R-li aiuti loro. Bua Maestà il re ha tutti i motivi per dif- 
fidare della loro buona fede. Ksai esigono da noi tutti i cannoni 
cho sono necessarii alla difesa d'Alessandria , per trasportarli 
a Piacenza. Di più il conte Bubna pretende rimmedinto atter- 



rii) Dispaccio del conio d'A K Hè, Londra 8 aprilo 1B15. 
(67) Dispaccio do! conte Valesia al Snn Mariano, Torino 14 aprile 
1815. 
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ramatilo d'una pomoae de; f.irtiliiti della citta d'AJesaanilriu, 
preteetando che sano dannosi nlla difesa della 

Deblio nsB.rur.irc Vostra Kcreltenu che nò il tempo né le 
circostanze hanno per uulla cangiato l'indole della politica del 
ll»bin?tlo di Vironu a nostro riguardo. Il lilsnrio assoluto dei 
geoerali austriaci «erso di noi dopo tutti gli nvvrniineoti oc- 
corsi, le Beare.' nut-i io che essi ci sjmioiniBlrano, in una puruln 
quella specie d: nullità in che ci lasciano, mette gli animi nostri 
in preda, ollrt maggiore Inquietudine (58). 

Tullavia, a dispello ile;) l'Ausi ria, la Sardegna a rapo 
delle sue forze invadendo il Dellìnato, entrò onorata- 
mente in lizza conlro il nemico comune. Vittoriosa coi 
suoi alleali in quella breve lolla, la Corte di Vienna letìlò 
d'abusare delta buona fortuna proponendo alla Russia, 
alla Prussia e all'Inghilterra l'annichilamenlo perpetuo 
della potenza della Trancia collo spezzarne l'uni là nazio- 
nale. Era il più sicuro modo di assicurarsi l'assoluta 
padronanza dell'Italia. Ben lo comprese il re Vittorio 
Emanuele ; laonde con affannosa sollecitudine scrisse al 
conte Thaon di Revel, clie aveva inviato in Parigi presso 
i monarchi confederati: — Lo sparlimento della Francia 
sarebbe veramenic una grande disgrazia per noi e per 
l'Ilalia, giacché, ove avvenisse, non troverebbesi piti alcun 
contrappeso alle prepotenze dell'Austria. — Le quali, 
ri»gagli;inlile dal fillio della buona fortuna, tornavano 
per l'appunto allora a farsi di nuovo rigogliose in modo, 
che il conte dì Uevel avvisava da Parigi clic il principe di 
Mettermeli era tornato in stili' insìstere perchè l'alto Nova- 
rese passasse in dizione dell'imperatore (SO). L'intromes- 
sionc benevola della Russia valse un'altra volta a salvare 
t[uel territorio alla Casa di Savoia. Ma riuscirono inefficaci 
le sollecilazioni dello czar Alessandro, accoppiate ai più 



(58) Dispaccio del 16 aprilo 1815. 

(53) Dispaccio dal conte Tahon di Revel a) Valesia, Parigi 31) 
agosto 1815. 
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risentiti reclami del re Vittorio Emanuele, per indurre la 
Corte di Vienna a indi lata mente ritirare dal Piemonte Io 
proprie truppe. Queste erano le continuate testimonianze 
di buona Fede e di sincera alleanza, che l'Austria dava 
in quei giorni d'europeo ricomponimento alla Casa di 
Savoia ! 

XI. 

I monarchi alleali, stando in Parigi, avevano decretato 
l'aggregazione della repubblica di Ginevra alla Confede- 
razione svi zzerà.. Ma il cantone di Ginevra non comunicava 
direttamente con il maggior Corpo elvetico, interponen- 
dosi da un lato il paese di Gex rimasto in proprietà della 
Francia, e dall'altro lato una porziono di quella parie 
della Savoia che non era stala lolla alla Sardegna. Con- 
seguentemente i deputati ginevrini si fecero a chiedere 
al Congresso un adegualo ingrandimento territoriale, il 
quale togliesse un inconveniente così dannoso, e meglio 
assicurasse la difesa delle frontiere della Confederazione. 
La Russia e l'Inghilterra vivamente appoggiavano lali 
domande (60). 

Mentre il cedere per la Sardegna appariva necessario, 
tornava però gravido di futuri pericoli in vista dell'av- 
venuta perdila anteriore d'una parie della Savoia. E real- 
mente rimanendo le cose in tale stalo, ove sorgessero 
nuove guerre da quel lato d'Europa, le truppe del re di 
Sardegna stanziate sul territorio savoino, rimastogli in 
sovranità, incorrerebbero i maggiori pericoli d'esser ta- 
gliale fuori dal grosso dell'esercito piemontese. A pre- 
venir ciò il conte di San Marcano s'appigliò al partito di 



(SO) Lettera San Mirrano al re Vittorio Emanuele, Vienna 85 pen- 
nata 1815. 
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cercar d'introdurre nella neutralità assicurala alla Confe- 
derazione svizzera una convenevole porzione della Savoia 
rimasta al re di Sardegna. Fattane le prime entrature 
con lord Castlereagh, e vistele ben accolte (61), il pleni- 
potenziario sardo indirizzò ai legati inglesi, austriaci e 
prussiani una nota, nella quale era detto , che per quanto 
dolore sua maestà il re di Sardegna provasse al sepa- 
rarsi da buoni, antichi e fedeli sudditi, tuttavia aveva 
autorizzato i suoi plenipotenziari ad assentire a una ces- 
sione di territorio savoino al cantone di Ginevra, sotto la 
clausola perù che le provincia del Chiablese e del Fau- 
ciguy e tutto il territorio al nord d'Ugine spettante al 
regno sardo facessero parie della neutralità della Sviz- 
zera sotto la guarentìgia di tulle le Potenze, in guisa che, 
ogniqualvolta gli Stati finitimi alla Svizzera si trovassero 
in guerra fra loro o in istato d'ostilità imminente, le 
truppe dal re di Sardegna, che fossero colà acquartie- 
rale, avessero piena facoltà di partirne , attraversando 
il Valesc, senza che però no* suddetti lerri toni potessero 
prender stanza o avere passaggio le milizie di qualsivoglia 
altra Poten/.a , eccettuate quelle che la Confederazione 
svizzera giudicasse utile d - acquartierarvi. Ben inteso che 
tutto ciò s;irebbesi convenuto, senza che in alcun caso o 
modo rimanesse pregiudicato il libero esercizio dell'am- 
ministrazione del paese, da lasciarsi costantemente nelle 
mani degl'uffìziali civili del re di Sardegna (02). 

Nel fare questa proposta, il plenipotenziario sardo mi- 
rava a ricavare dal necessario sacrifizio d'una porzione di 
territorio savoino a vantaggio della Confederazione sviz- 
zera quel maggior utile, che polevasi conseguire. Con la 



(611 Leltern San Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna IO ol- 
tobro 1814. 
(63) Nola del 27 otlohra 1814. 
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chiesta neutralità, in effetto, rimanevano aumentati i mezzi 
di difesa de! re di Sardegna contro la Francia; e se la 
necessità lo richiedeva, lasciata alla Svizzera la cara di 
difendere la pi fi parie della Savoia , rimaneva aperla 
la via d'aver sottomano un maggior numero dì truppe 
per combattere sulle Alpi italiane. E perchè lutto ciò 
veniva a taglio al sisiema che predilìgevano nel riordinare 
l'Europa le Potenze vincitrici della Francia, pur sempre 
tementi di essa, la sovram menziona la neutralità fu ri- 
dotta in protocollo; ed accettata dappoi integralmente 
dalla Svizzera, venne inserta qual parte integrante nell'atto 
Quale del Congresso (63). 



(63) Artìcoli 39, 80,81. 
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CAPITOLO (JOISTO 



all'Italia — Insaliva presa da lord CastlereiKb per dar awdln terminativo ai 
ciiiinuisli dell'Austria in Italia — ]tis|.r. s lu e ricliifsla ilei principe ili Mettermeli . 

— Cenno sugli anteriori possessi in [lana della Corte di Vienna - Modi Lcnmi ' 
dal principe di Heller nich per l'ai-iniisln ili'll:i v.lN-liina e delle contee di Ciiia- 
vi-ona e .)i linrinki — l'Osiedinicnii ihi'iini liil.'lu.liia — l.i itoli- ionie - ■ l.'in- 
dmsibiliLl del territorio il.^li Siali iJ.-Ua < Mesa non ammessa dal Congresso — 

— Progetti varil posti In meao rispetto alle legasionl di Bolopa, di Ferrara c 
di Ravenna - Cagione della relrorfssionc di .inerti paesi alla Santa Sede — 
Disegni non effettuali di donai- !,■ Ir- la r :,i..<i il' un g°«™> lai ™ Proprio- 

— Disputa ira II principe ili M.:;ernu li r il mai'cliese ili Labrador — Nota pre- 
sentala dal pieni pò lem. i ;i ri 11 jiiinuin i.er reclamare Ni Toscana a favore del 
ramo dei Borboni di Tarma — Concerti presi su tale alili dal prinripe di Met- 
lemicll e dal |jlcni|ioli-n>.iario ijraiiilinalr -■ Riamila ilei Corsini alla noia del 
|,l< iiipolrliliarki sr-iipniiulii - l'un mlt rioni 1 pili la r| in -.lame tofana — tfui'riiiionie , 
ilei '.orsini — Suoi colloqui e sue pratiche culi il etnie ili i Limarli-, il principe 

di Tallejrji.d, Il come ili n,. lille*, il j.iiiieipe Albani e il barone di Heisenberg 
- llisposhi il.'! [irLiisipe ili lielleroii li alla m la I.al.ra.lor -■ Come alni interessi 
di riugi-mr rilicio co mi ne e- se ro ,i astrisi , Frauda e Ingliillerra a pronti accordi 



palli i die ali ili Panna, Piarti: m e L'nasliilla fin i ne assennali all'are idi" Lessa 
Haria Luigia — Graie controversia insorta a tal proposilo Ira l'Inghilterra e la 

lìu-in ;.,ie appianali;, ni.., ■■ dr.inniii c.Kh'raii sei Ire J.nali — .1—7110 

fallo ai Borboni di Parma — Froteslaiioni Julia Spagna — malumori del gran- 
duca ih insellila tome :.i,|i:elr..U dal irmene di Mcllccuich -- l'nijinsla ili 
Tallejrand per lo scingi imeni n della questione napoletana -- Sua nota per tale 
oggetto — Sua Inavvertenza usufruirla dal prinetpe di Mettermeli — Himedio a 
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che s'appigliò Tallevraml - Ridiale deliboraiiool del gabinetto di Vienna per 
arrestare ì progetti dd buvenio di Luigi XVIII viraci Murai — Lega segreta 
delle Corti di Vienna, di Torino, di Modena c di Fimo» — l'rallthe dei legali 
di Murai al Congresso — Maneggi occulti del re di Kapoli — Segrete istruzioni 
mandatigli dall'imperi lore Napoleone - Precipitoso agire di Murai — Soverchia 
conudenia del duca di Campochiaro nella lesila politica del principi di Mcller- 
nlch — Dellberailonc presa dai monarchi alitali contro Murai - Sue guerresche 
risoluiioni — Infido procedere dell'Iughlllerra verso di lui — Concerti europei io 
ordine al regno delle Due Sicilie — Insisterne dtlla Itaviera ili ordine al prin- 
cipe Eugenio Beauhamais — Promessa dell'Austria a suo favore — Assegno fallo 
dal Congresso al principe Eugenio -- Richiami di qneslo principe— Deliberazioni 
del Congresso sull'Ordine di Malta, sulla libera unigaiione dei riunii, e sul Moule 
Napoleone di Milano. 



Il principe di Mettermeli ed il barone di Vessenberg 
aveano dichiaralo al Congresso che l'imperatore d'AusLria 
era nell'intima persuasione che il fondamento primo del 
riposo e della forza degli Siati slava riposto nel benessere 
de' popoli, benessere che non potovasi concepire disgiunto 
dai riguardi dovuti ai principi] di nazionalità (I). Ma se 
ciò nei concetti de' plenipotenziari austriaci poteva appli- 
carsi alla Polonia, come espediente d'opposizione agli 
intendimenti della Russia, non era poi da tenersi in al- 
cun conto ne' rispetti dell'Italia, la quale, sotto lo spe- 
cioso pretesto del comune interesse dell'europeo equili- 
brio, doveva sacrificare la propria indipendenza fra le 
mani della Corte dì Vienna. L'Inghilterra che, come ci 
tornò in acconcio di notare altrove, vedeva nell'aggiusla- 
menlo delle cose italiane in conformila dello viste del ga- 
binetto di Vienna la miglior guarentigia per la slabile 
quiete futura dell'Europa, naturalmente si mostrò solle- 
cita a darvi una forma terminativa. 



(1) Dichiarasi io ne dei plenipotenziari anslrinci sugli affati della 
Poloni». 
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Fu pertanto nella conferenza ilei 12 gennaio iSl.'i 
elie lord Casllereagh propose che si completasse quella 
parie del trattato di Parigi, che riguardava gli Accomo- 
damenti concernenti l'Austria. Il principe di Métterai eh 
rispose che in una prossima conferenza presenterebbe il 
prospeito delle perdile sofferte dalla Corte di Vienna, e 
dei giusti compensi ai quali essa credevasi in diritto di 
pretendere; si volesse pertanto lasciar in sospeso la pro- 
posta del plenipotenziario inglese (2). Effettivamente tal 
presentazione ebbe luogo nella conferenza del 28 di 
quello stesso mese. Calcolando gli uomini a guisa d'ar- 
menti, il principe di Melternich portava le perdite patite 
dall'Austria a due milioni, cinquecenlovcnlimila e sei- 
cento sudditi, o quindi ne chiedeva, a titolo di compen- 
sazione e in virtù di trattali, due milioni, seicento ollsnta- 
settemila e setiantasette (3). Di coleste mercanteggiabili 
creature umane due milioni dueenloquindicimila e du- 
ci; ntotren tal re erano di stirpe italiana , manifestamente 
abborrenti di passare in dizione di straniero signore. Ma 
ciò poco importava a quei diplomatici, cho si credevano 
capaci di plasmare a modo loro l'indole e l'andamento 
delle umane- società. L'arbitrio illimitato de' monarchi era 
il faro che guidavali al porto delle dinastiche ambizioni 
cui navigavano a gonfie vele, brutalmente inneggiando 
all'anticristiana prepotenza antica, che appellasi con- 
quista. Perchè meglio risulti a quale slregua di giustizia 
sì rapportarono ne) 1815 gli arbitri assoluti dell'Europa 
nel ratificare l'enorme possanza dell'Austria in Italia, 
giova rammemorare i fatti seguenti. 



t%) Terzo protocollo dalla seduta del Comitato della cinque ro- 
teino. 12 gennaio 1815. 

[3) Quarto protocollo della seduta dello stesso Comitato, 28 gen- 
naio 1918. 

Buscai, Sfurio Dacum, 0 
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II. 

Prima della guerra per la Successioni! spagnuola, il 
solo possedimento austrìaco al di quà delle Alpi era 
Trieste, datasi spontaneamente a Leopoldo duca d'Austria 
è di Carinzia. Ma in quella guerra il principe Eugenio, 
duce supremo delle armi imperiali, s'impossessò del du- 
cato dì Milano, di cui l'imperatore Leopoldo cedette una 
porzione, situala sulla destra del Ticino, ad Amedeo li 
duca di Savoia, o poco appresso re dì Sardegna. Il rima- 
nente del ducato venne assegnalo a Casa. d'Austria in 
virtù del palio d'Utrecht, al quale essa consenti per il 
trattalo di Rasladt conchiuso il 6 mano 1711. 

Per un alto della dieta di Ralisbona nel gennaio del 
1708 il duca Francesco Carlo Gonzaga cedette il ducalo 
di Mantova all'imperatore Giuseppe. Da quel tempo fin 
alla pace d'Acquisgrana del settembre del Ì748, la 
dominazione austriaca in Italia avea subito vicissitudini 
molte. Oltre i ducali di Milano e di Mantova, la Corte di 
Vienna sì trovò in possesso prima della Sardegna, del 
regno di Napoli e delle piazze d'armi della Toscana, po- 
scia acquisto la Sicilia, di cui però rimase in breve spo- 
gliata, come del regno di Napoli e de'presidii della To- 
scana. Ben ebbe in contraccambio i ducati di Parma e di 
Piacenza; ma la menzionata pace d'Acquisgrana ridusse 
l'Austria al solo possesso do' ducati di Milano e di Man- 
tova, conservati fino all'anno Ì799. 

Il ducalo di Milano comprendeva le provìncìe di Mi- 
lano, di Como, di Pavia, di Cremona e di Lodi, eccettuati 
in quest'ultima i due distretti di Crema, i quali apparte- 
nevano alla Repubblica veneta. La porzione della pro- 
vincia di Pavia, situata alla diri Ila del Ticino, le Provincie 
di Novara, di Tortona, di Valenza e d'Alessandria erano 
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siale svelle ila! ducalo a più ripresi! per vantaggiarne il 
re di Sardegna. Il ducalo di Mantova non includeva tutta 
la provincia designala con tal nome. Il distretto d'Asola, 
la fortezza di Peschiera, Ì comuni di Monzambano, di 
Ponti , di Castel laro-Lagusel lo obbedivano alla Repub- 
blica di Venezia. 

Nell'anno 1797 le armi francesi avean occupalo la 
Lombardia, che l'imperatore Francesco codette poscia col 
trattato di Cam poformìo, riconoscendo l'esistenza e l'au- 
tonomia della Repubblica cisalpina, e ricevendo in cambio 
le provtncie venete alla tirili» dell'Adige. Siffatto permu- 
tamento venire rinnovellato e riconfermalo nell'anno 1801 
col trattato di Luneville, nel quale l'Austria per la seconda 
volta riconobbe l'indipendenza della Lombardia, tramu- 
tata in Repubblica italiana. 

Poi col trallato di Presburgo, ratificato in Vienna al 
primo dì del 18ù(T,~TSlisTrÌa rinunziava alle provincie 
venete, possedute appena per otto anni. Questo trattato era 
sialo convalidato due volte, cioè dalla convenzione addi- 
zionale di Fonlainebleau nel 1807, e due anni dopo dal 
trattalo di Vienna. Per tali vicende l'Austria in virtù di 
cinque conseculivi trattati avea riconosciuta l'indipen- 
denza della Lombardia, e per tre volte quella delle Pro- 
vincie venete. Che se, caduto il colosso napoleonico, essa 
credevasi svincolata dagli obblighi contratti in quelle sti- 
pulazioni, non poteva però reclamare a buon diritto che 
la restituzione, di quanto erale sialo tolto nelle ultime 
guerre, affinchè riuscisse vero e reale il proclamalo prin- 
cìpio che ogni cosa in Italia doveva tornare nel modo e 
nella forma che avea innanzi la Rivoluzione. Ma al con- 
trario l'Austria, la quale non poteva più addurre alcun 
legittimo diritto possessorio su Venezia , che giammai 
avea imperalo nelle provincie di Rergamo, di Brescia e 
di Crema, che non era mai stata posseditrice della Val- 



tellina, del principato di Trento e della repubblica dì 
Ragusi, n'ebbe dal Congresso il definitivo ottenimento, 
oltre la retrocessione dei ducali di Mantova e di Milano ('i). 
Ne furono lunghe o scabrose le pratiche per condurre a 
buon termine un assegnamento cos'i vistoso Un solo in- 
ciampo nacque, e fu il seguente relativo alla Valtellina 
e alle contee di Chiavenna e di lìormio. 

Quelle terre, importanti massime per gli sbocchi loro 
tra l'Italia e la Germania, aveanle lungamente desi- 
derate per l'addietro i Sovrani divenuti possessori del mi- 
lanese. Esse al principio del -secolo decimosesto erano 
siale cagione di guerra fra la Spagna e la Francia. 11 Dt- 
rellorio francese aveale incorporate alla Repubblica ci- 
salpina per lenor aperta alle armi della Repubblica un 
agevole via d'ingresso nella Germania meridionale. Pel 
medesimo fine Napoleone le aggregò al regno d'Italia. 

Noi Congresso di Vienna primieramente nacque il pen- 
siero d'aggregare la Valtellina alla Confederazione elve- 
tica (5). L'Austria, che io quel momento politico non 
voleva in alcun modo offendere la Russia, simulò d'assen- 
tire, ma in realtà si poso all'opera per riuscir a contrario 
fine. Gli istrumenti a ciò usali furono gli slessi deputali 
della Valtellina, fra i quali slava un fidalo agente del- 
l'Austria, il conte Diego Guicciardi. Costoro inoltrarono 
una nota ai plenipotenziari delle cinque maggiori Po- 
tenze per significar loro che la politica, la pubblica tran- 
quillità, la giacitura geografica, la lingua, i costumi, i 
rapporti commerciali, i più indispensabili bisogni della 
vita quotidiana altamente reclamavano che la Valtellina 
e lo due contee di Bormio e di Chiavenna restassero ag- 



li) Quarto protocollo della seduta, 37 maggio 181à dai pleiipo- 
tenziari delle cinque Potenze. 

(5) Quinto protocollo del Comitato degli affari della Svizzera, se- 
duta 10 dicombro 1814. 



sogno di sotioi 
Dielro siffat 
contrapposlo a 
popolana, che 
ne' Lombardi, 



eionc agli 
arma (7). ' 
eni potenzi! 



Ma la proposta dell'immediata annessione alla Lom- 
bardia della Valtellina e delle contee di Bormio e Chia- 
vonna pe' sovrastanti pericoli d'una nuova guerra , in- 
trodotta nella conferenza del Comitato per gli affari 
svizzeri addì 13 marzo 1813, incontrò forte opposizione 
per parie del duca d'Albery, in vista degl'impegni ante- 
cedentemente assumi dal principe Me t terni eh. Il quale 
pure bramando ebe quella a gì; regazi une fosse tosto decre- 
tata dal Congresso, ricorse a questo spediento. Assicuratosi 
dapprima l'assenso de' plenipotenziari delle Potenze di 
maggior credito, propose che frattanto si dichiarasse l'u- 
nione definitiva alla Lombardia di paesi, ne' quali l'Au- 
stria doveva liberamente agire nell'interesse comune, 



(6} Nola del 13 dioembra 1814. 

fi) Dispaccio Corsini al Fosiombroni, Yianaa 10 marzo 1S15. 
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introducendovi però la clausola che l'acquisto de'mede- 
simi valuterebbe» collegato a tutti gli altri assestamenti 
che restavano da farsi in Italia. 

Nello condizioni in cui trovavasi la Francia, fu gioco- 
forza ai plenipotenziari di Luigi XVIII togliersi da ogni 
opposizione (8). Per tal modo l'Austria, toccando co'suoi 
possedimenti italiani ti Po, il Ticino e il Lago maggiore, 
si trovò signora dell'Italia superiore. Essa tentò anche di 
stendere l'avida mono sulle isole ionie col pretesto che il 
loro possesso strettamente annettevasi alla tranquillità 
dell'Italia eagli interessi che nel golfo dell'Adriatico aveano 
le provincie venete. Ma l'Inghilterra, che voleva per sé 
l'imperio sui mari atlantico, indiano e mediterraneo, gua- 
rentito dal possesso de' migliori punti d'appoggio, anzi 
che cedere ad altri le isole ionie, le tenne per sè a titolo 
di protettorato (9). 

HI. 

Le Legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna erano oc- 
cupale dalle truppe austriache come paesi di conquista. 
L'indivisibilità del territorio, non ammessa per la Francia, 
neanco erosi voluta assentire per gli Stati della Santa 
Sede, dietro la massima che tutto quanto era suscettibile 
di accrescimento temporale nel patrimonio ecclesiastico, 
poteva in alcune occorrenze eziandio esser soggetto a de- 
crescimento. 

Prima nel Congresso la Prussia pose innanzi il pro- 
getto di assegnare le tre Legazioni in sovranità al re di 
Sassonia, che essa a vantaggio proprio voleva spogliare 



(B) Quattordicesimo protocolli della seduta 18 maggio 1815 dei 
plenipotenziari delle cinque Potenze. 

(9) Protocollo della saduta 4 giugno 1815 dei pioni [io lenii ari 
dalle cinque Potenze. 
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de'suoi antichi Siati. Ma poiché per parie dell'Austria 
e della Francia si manifestò un'aperta avversione a tale 
accomodamento, fu lasciato in disparte (10). Si pensò 
quindi a toglier di mezzo il gravissimo inciampo di trovar 
un compenso adeguato e gradito all'infanta Maria Luigia, 
che insieme col figlio suo non si voleva più rimettere sul 
trono della Toscana uè su quello di Parma. Ma questa 
principessa, sobillala dalle astuzie pretine, e proclive al 
pinzochera, rifiutò il suo assenso. Su di che il Corsini scri- 
veva al Fossombroni : 

Il principe di Metterò idi mi ha detto, che l'imperatore non 
avrebbe difficoltà di aderire allo stabilimento delt'e.t-regioa d'E- 
trurìa a Bologna, ma che queste, principessa ha dichiarato di 
non volere uno Stato che ha appartenuto alla Santa Sede, e 
pare che il papa si sia fatto promettere che essa giammai lo 
accetterebbe (11). 

Un lai compenso da darsi all'infanta Maria Luigia riu- 
sciva molto opportuno al governo toscano per liberarsi 
delle controversie in che trovava sì impiglialo per le pre- 
lese de'Borboni di Parma sul granducali. Il Fossombroni 
scrisse quindi a Vienna al Corsini di adoperarsi per in- 
durre i plenipotenziari delle maggiori Potenze a decre- 
tare l'assegnamento delie tre Legazioni a Maria Luigia, 
dichiarando in pari tempo che per essa nulla dì meglio 
polevasi o volevasi praticare. L'infanta bronzerebbe in 
sulle prime, ma finirebbe per contentarsene, od altri si 
contenterebbe per lei (12). 

Alla Corle di Torino invece tornava assai grave di ve- 
dere la Santa Sede spogliata delle Legazioni per vantag- 
giare una principessa di sangue borbonico o di propaggine 



(10) Lettera San Mariano al re Viltorio Emanuele. Vienna 29 
luglio 1814. — Dispaccio dello alesso al conto di Valesia, Vienna l 
agosto IBI 4. 

(11) Dispaccio del 10 dicsmhre 1814. 

(13) Latterà confidenziale al Corsini, Firenze 29 dicembre 1815. 
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austriaca (13). E realmente il progettò d'assegnarle in 
sovranità vitalizia all'imperatrice Maria Luigia, con la 
clausola di retrocessione alla Santa Sede alla morte di lei, 
fu posto innanzi da Talleyrand (14). Se non che pur essa 
Maria Luigia si mostrò aliena d'assentire a una dotazione 
datale alle spese del papa. La Russia infine lasciò inten- 
dere che delle tre Legazioni polevasi costituire un princi- 
pato per Eugenio Beauharnais (1!>). Ma a tale aggiusta- 
mento non acquelaronsi nò la Francia nò l'Austria; 
laonde le Legazioni non erano per anco rimaste preda 
definitiva de' vincitori di Napoleone quand'egli di nuovo 
balzò sulla scena del mondo. Strano intralciarsi di umani 
casi! la repentina comparsa de! distruttore della terrena 
podestà papale a palleggiare un'altra volta i destini della 
Francia, diè impulso ai monarchi confederati di donare, 
co m'essi dissero, le conquistate Legazioni al papa. Ecco 
come andarono le cose- 
Pio VII era rimasto disgustato di Luigi XVIII perchè 
l'avea visto proclive ad assentire che si assottigliasse il 
principato della Chiesa, e ostinato invece a non abolire 
in Francia il concordalo. Napoleone, ragguagliatone in 
l'arigi, cedendo al prepotente bisogno d'assodarsi sul 
trono, offerse alla Corte di Roma di far ciò che i Borboni 
erausi rifiutati a fare, e di più guarentire alla Santa 
Sede il libero possesso di tulli i suoi Siati italiani, purché 
essa consentisse a deputare un suo legato per negoziar 
tosto direttamente in Parigi col rislaurato governo impe- 
riale. 

Il Consalvi destramente sì valse di siffatta entratura 
per indurre i plenipotenziari russi e inglesi a mostrare 



(13) Dispaccio Valeaia ni San Msrzano, Torino 15 gennaio 1815. 

(14) Dispacci Corsini al Fossombroni , Vienna 1 e 18 dicembre 
1614. 

(15) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 16 dicembre 1814. 
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arrendevolezza maggiore verso i diritti del Santo Padre, 
se puro non lo volevano costretto , per salvar il suo 
dulia prepotenza altrui, a piegarsi verso chi cliiarivasi 
disposto a scendere ai migliori accordi (16). L'artifizio 
valse a meraviglia. Il Congresso decise di dare tosto al 
papa le tre Legazioni, sottraendo soltanto a vantaggio del- 
l'Austria la porzione del Ferrarese d'oltrepò, e aggravando 
il dono dell'onere permanente di una guarnigione impe- / Q, 
riale nelle piazze d'arme di Ferrara e di Cornacchie 1 
maggiori plenipotenziari avrebbero desiderato che. nel 
ritornare le tre Legazioni sotto il dominio del papa, fos- 
sero stale dotate d'un governo laico a parte. Perciò Met- 
termeli o Talleyrand interrogarono il senno del conte 
Aldini, che avea tenuto l'alto uffizio di ministro segretario 
di Slato nel regno d'Italia (17). L'abilità del Consalvi, 
sventò l'atluamenio di questo disegno; così )a Corte di 
Roma si trovò rintegrala nella sovranità delle Marche, di 
Camerino e delle tre Legazioni, senza che gli abitanti loro 
ne provassero alcun giovamento, tranne i vanlaggi che 
in ordine alla proprietà e alle opinioni politiche anterior- 
mente professate furono assicurati a tutti i paesi ceduti 
dalla Francia In virtù del trattato di Parigi 30 maggio 
181f| (18). 

Relativamente a Benevento e Pontecorvo il cardinale 
Consalvi e il commendatore Ruffo per un negoziato spe- 
ciale convennero, con l'assenso delle cinque Potenze, che 
Sua Santità assentiva a prestarsi ad un amichevole scam- 
bio di territorio col re di Napoli ; se tate contrattazione si 



(16) Dispaccio Corsini, Vienna Iti maggio IBIS. 

(17) Lettera del principe Mettermeli, Vienna S4 maggio 1816. — 
Lettera dot conte Aldini al principe Taltejrand , Vienna 27 mag- 
gio 1815. 

(18) Quarantesimo protocollo della soduta i giugno 1816 dei ple- 
nipotenziari dell'i cinque Potenze. 



— 138 - 

dovesse realmente attuare, avrebbe luogo sotto la media- 
zione dell'Austria (19). 

IV. 

* Correva l'ottavo giorno del novembre 1814, quando 
per la prima volta fu introdotta nel Congresso la questione 
toscana. Avendo in quella conferenza il principe dì Met- 
termeli annunziato che trovavasi in Vienna un pleni- 
potenziario del granduca Ferdinando 111 di Toscana, il 
marchese di Labrador tosto significò che, poiché egli 
ora investito della, plenipotenza dalla regina d'Elruria, 
non poteva in alcun modo ammettere nel Congresso la 
presenza d'un plenipotenziario del granduca Ferdinando. 

Metternich a questa dichiarazione rispose ch'egli aspet- 
tava per l'appunto che il legato della Corte di Madrid si 
dichiarasse in possesso della plenipotenza della regina 
d'Elruria. onde alla sua volta protestare contro l'accetta- 
zione di essa, ed insistere perchè nel Congresso non si 
riconoscesse alcun diritto a Maria Luigia di farvisi rap- 
presentare nella qualità di regina d'Elruria. Essendosi la 
discussione resa oltramodo calorosa, dietro proposta di 
lord Castlereagh fu aggiornata (20). 

Il marchese di Labrador si giovò di questo intervallo 
di tempo per reclamare formalmente la Toscana a van- 
taggio dell'infanta Maria Luigia e del figlio suo il re don 
Carlo Luigi. — 11 granducato di Toscana, scriveva il ple- 
nipotenziario spagnuolo, era stalo ceduto dall'Austria alla 
Francia per il trattalo di Lunevillc- La Spagna avealo 
acquistato pel principe don Luigi di Parma, mediante 



(19) Annesso MMIfil quarantesimo terzo protocollo dalla seduta 
1 Riugno 1815 dei plenipotenziari delle cinque Poterne. 
(90) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 15 noYembre 1814. 
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la cessione dei ducali di Parma, Piacenza e Guastalla, 
olire alla provincia spagnuola della Luigiana, d'un con- 
siderevole numero di navi da guerra, e di più milioni di 
moneta. Non era pertanto una semplice intercessione, che 
la reale famiglia dì Spagna muovea a favore d'un prin- 
cipe del suo sangue, ma una domanda formale, legitti- 
mata dai modi e mezzi con che la Toscana era stata 
devoluta ai Borboni di Parma, ed eziandio affinchè trion- 
fassero appieno nel nuovo assolto europeo quei grandi 
[irincipii, pel trionfo de'quali In Spagna avea profuso il 
suo più nobil sangue. 

Investilo della sovranità della Toscana per il trattato 
d'Aranjuez, il principe Lui{;i di Parma avea ricevuto il 
giuramento di que' nuovi suoi sudditi, o la sua regia po- 
destà era stata riconosciuta dalle grandi Potenze europee, 
compresa l'Austria. Che se si volesse sostenere che la 
susseguila usurpazione della Toscana per parte di Napo- 
leone avea spogliato de'suoi diritti la famiglia del re 
Luigi, bisognerebbe eziandio proclamare giusto il mo- 
struoso principio che il possesso di alcuni anni valga 
a mutar l'usurpatore in legittimo proprietario ; ovvero 
che colui, il quale trova nelle mani del ladro un oggelto 
rubato, possa nel prenderglielo tenerlo per sé anzi che 
restituirlo al suo padrone. 

Bastava quindi a tutela dei diritii della regina d'Etrurìa 
dimostrare che la Toscana, benché all'anno 181 k si fosse 
trovata nelle mani di Buonaparte, pure non avea mai ces- 
sato d'esser proprietà della famiglia reale, che n'era stala 
regolarmente investita fin dal 1802. Nè siffatta dimostra- 
zione tornava difficile, od abbisognava di molle parole; 
avvegnaché era sufficiente d'avvertire in primo luogo 
che non era succeduta alcuna cessione regolare, ed in se- 
condo luogo che non era slato dato alcun equo compenso. 
Che se Napoleone ma ni lestamente s'impossessò della To- 
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scana per la violenza, tornava chiaro altresì che i mo- 
narchi confederali ave-ano per diritto di conquista , e 
non per alcun altro, posto sul trono della Toscana l'ar- 
ciduca Ferdinando di ìVurtzhurgo. Ma forse che tale 
conquista non erasi falla sull' usurpatore? Il che es- 
sendo, ne seguitava per naturale illazione, che essa 
dovesse addirittura restituirsi al suo legittimo pos- 
sessore. 

Ma si è detto; quando il granduca Ferdinando si trovò 
costretto a lasciar la Toscana, non rinunziò punto a'suoi 
diritti; e la Spagna conseguentemente avea accettala la 
sovranità della medesima, consapevole di tal vizio di nul- 
lità. Era questo un sofisma. Il granduca Ferdinando tro- 
vavasi in possesso del governo della Toscana unicamente 
per la volontà uugusta del capo della sua famiglia. Man- 
cata tal volontà, come era avvenuto in virtù d'un trat- 
talo, anche Ferdinando avea cessalo di essere il legit- 
litno Sovrano della Toscana. Alla quale poi anch'egli 
avea rinunziato col Tatto, accettando in cambio il gran- 
ducato di Wurtzburgo. 

La caduta quindi dell'usurpatore doveva porre la To- 
scana in quelle medesime condizioni, in cui erasi trovala 
al tempo dell'usurpazione. Per altra parte l'Austria nel 
trattato di Fontaìnebleau avea disposto dei ducati di Parma, 
Piacenza « Guastalla a favore dcll'aroiduchessa Maria 
Luigia. Ma esso non avea potuto far ciò se non se dietro 
la considerazione che ì medesimi (erritorii appartenevano 
all'Impero francese, al quale realmente erano stati ceduti 
invece del granducato di Toscana. Ma perchè tale ac- 
comodamento rimanesse entro i limili dell'equità, dove- 
vasi tenere per valido l'acquisto della Toscana a van- 
taggio dei Borboni di Parma; altrimenti essi rimarrebbero 
privi de' loro Stati antichi, ed ugualmente spogliati de' 
nuovi acquisti ricevuti in cambio dell'avita eredità. 
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Volessero i Potentati congregati seriamente rivolgere 
il pensiero ai grandi meriti della Spagna, che avea ta- 
gliato animosamente ti braccio destro del tiranno, e così 
somministralo agli altri il modo di stramazzarlo. Essa non 
sollecitava aggrandimcnli per sè, benché le altre Potenze 
ne chiedessero a vantaggio proprio e per largirne i loro 
amici e protedi. Si bene la Spagna reclamava che almeno 
i principi della sua Casa reale non venissero spogliati di 
quo' possedimenti, a cui essi- aveano pien diritto in virtù 
di vecchi e di recenti trattati — 

Ricevuta tale protesta, il prìncipe Metternich chiamò 
tosto a sè il plenipotenziario toscano, e insieme si posero 
a deliberare sui modi migliori di toglierle ogni va- 
lore. Corsini estrinsecò l'opinione, che fu assentila, di 
rispondere alla nota spagnuola, affinchè il silenzio non 
veaisse consideralo quale indizio di dubbiezza sulla legit- 
timità del possesso che il granduca Ferdinando avea preso 
della Toscana, e sulla validità de' titoli in virtù de' quali 
i monarchi confederali aveano rienlegrato lo stesso prin- 
cipe uella sua antica sovranità (23). 

Riassumendo i sommi capi della risposta del Corsini, 
contenevansi i seguenti sensi. 1 monarchi confederati 
aveano decretalo il ristauro del granduca alcun tempo 
prima del trattato di Parigi, nel quale poi la Francia avea 
ceduto in modo assoluto tutti i paesi da essa conquistali 
dalle prime guerre della Rivoluziono in poi. 

La dinnstia legittima di Francia erasi mostrata premu- 
rosa di dare il proprio assenso all'impiantamento nella 
Toscana della sovranità del granduca , primieramente 
uod avendo essa mai riconosciuto alcun altro legittimo 



(31) Nota Labrador al principe di Mellernich, Vienna 22 DO»em- 
re 1814. 

(Ì2) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 3 dicembre 1814. 



Sovrano di quel territorio, e in secondo luogo per il ri- 
spello dovuto a quei trattali, de' quali nell'ultimo secolo 
la Francia era slata contraente principale, assumendo il 
l'ormale impegno di guarentire il possesso della Toscana 
alla Casa di Lorena. 

Le pretensioni della Spagna essere infondale cotto ogni 
aspello. Buonaparle erasi impossessalo della Toscana per 
usurpazione. Che se poi il granducato era stalo dalla 
Francia ceduto alla Spagna pel trattato di Luneville , 
dovevasi eziandio avvertire che que' medesimi patti in 
seguilo si trovarono annullati per il comune accordo dello 
due Polenze contraenti. In lai guisa Francia e Spagna, 
che s'erano insieme inlese per creare il regno d'Elruria, 
eransi del paro accordale a distruggerlo. Tornar poi al 
tutto strano che, menlre tutti coloro, i quali aveano pre- 
lese da far valere nel Congresso, le appoggiavano o a 
trattati antichi o a recenti stipulazioni, la Spagna sola, 
ineltendo innanzi contraili fatti con Buonaparle, cercasse 
por farli legittimare di servirsi non di tutti, ma d'una 
parie soltanto de' suoi tìtoli, dì quella cioè che tornavate 
vantaggiosa, scartando l'altra che infirmava gli allegali 
diritti. 

Non entrerebbe, soggiungeva il Corsini, nella questione 
parmense, che punto non apparteneva gli. Ben altamente 
reclamava e protestava contro l'ammessìone nel Congresso 
di qualsivoglia plenipotenza della regina d'Etrurìa. Non 
chiedere che s'aprisse alcun negoziato relativamente alla 
sovranità della Toscana, giacché il granduca erane nel 
legittimo possesso (23). 

Rimaneva in tal modo stabilito il sistema, die il Cor- 



(23) Memoria Corsini sui dirii'.i inctjiiU'suiiili die competono alia 
sovranità della Toscana, a S. A. I. il grandma Ferdinando. Vienna 
5 dicembre 1814. 
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sini intendeva praticare per il definitivo accomodamento 
della questione toscana. 

V. 

Poiché il plenipotenziario spagnuolo avea introdotta la 
questione toscana nelle conferenze dei plenipotenziari 
delle olio Potenze, essa non potevasi più lasciar in di- 
sparte. Lo Stesso Mettermeli la riprese, proponendo che sì 
nominasse una commissione incaricata di studiarla, per 
dare quindi il proprio parere sui modi di scioglierla colla 
migliore soddisfazione delle parli inleressate. Rimasero 
eletti per la Spagna Labrador, per l'Austria Wessenberg, 
per la Francia Noailles, per l'Inghilterra ClancarLy, per 
la Russia Nesselrode (84). 

Questo modo di procedere tornò assai sgradevole al 
Corsini, il quale conseguentemente scrisse a T'oss ombro ni : 
Giacché ai è voluto fare una commissione per gli affari della 
Toscana, mentre non v'era alcun bisogno, e poiché in essa si è 
voluto porre l'ambasciatore di Spagna, che avea presentate le 
credenziali della regina d'Etruria, ho Suggerito due cose, cioè 
un pronto accordo della Russia, dell'Austria e dell'Inghilterra 
per escludere ogni questione di sovranità sulla Toscana onde 
occuparsi unicamente a trovare un compenso all'ei-regina ; e 
in secondo luogo ili sciogliere il più presto possìbile questa 
commissione, e di non farla entrare in altri affari. Se i Noailles, 
i Labrador e i Clancarty devono cucinare questa minestra, oltre 
al non venire mai a capo di nulla, diventerà una vera babi- 
lonia (25). 

Guadagnare agl'interessi del granduca l'opinione dei 
plenipotenziari, nelle cui mani stavano riposti i destini 
della Toscana, divenne la principal mira delle cure del 
Corsini, costituita che fu la mentovata commissione, i COl- 



^l Quinlo protocollo dalla seduta 10 dicembre 1611 dui plenipo- 
le ozia ri delle otto Potenze. 
(25| Dispaccio confi denziaio 1B dicembre 1B14. 
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loquii ch'egli ebbe eoo il conte Clancarly, furono lunghi 
e calorosi. Da prima il pieni [io lonzi a rio inglese non vo- 
leva lasciarsi smuovere dall'opinione commossa che il gran- 
duca Ferdinando non trovava^ per anco nel pieno pos- 
sesso* della sovravftà della % Toscana ; avvegnaché, ei 
diceva, tulli gli accordi anteriormente presi dagli Alleati 
fra di loro sì devono considerare subordinati alle termi- 
native deliberazioni del Congresso. Smosso da queslo 
modo di vedere dalie insislenti ragioni del Corsini, il conte 
Clancarty rimase tutlavia fermo nel sostenere che al 
granduca e all'imperatore correva il debito di trovare un 
equivalente per la infanta Maria Luigia, ciò essere indi- 
spensabile per vedere il termine di quella contestazione 
nel comune soddisfacimento di tutti (26). 

I plenipotenziari francesi chiaramente mostravano coi 
loro suggerimenti e i loro discorsi di desiderare che la 
pratica s'avviasse per una tal via. Talleyrand senza invol- 
luradi parole disse al Corsini, — che la Francia avrebbe 
cessato di sostenere le ragioni di Maria Luigia sulla To- 
scana quando avesse , visto assicuratale la retrocessione 
degli Stali di Parma, essendo un compenso troppo scarso 
e non accettabile quello della sovranità di Bologna o di 
Lucca. Volesse quindi il Corsini stesso far la prima entra- 
tura di un tale accomodamento, ponendone il germe in 
una qualche sua nota (27). — 11 conte di Noailles non tra- 
lasciava dell'inculcare al Corsini dì appigliarsi a tal par- 
tito, destramente insinuando che, se si toglieva Parma a 
Maria Luigia, l'Austria. poteva sollecitare per essa, e fa- 
cilmente conseguire o il principato di Lucca, o il ducalo 
di Massa aggrandito dei tre vicariati toscani della Luni- 
giana, oppure il principato di Piombino e dell'Elba (28). 

(SS) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 18 dicembre 1814. 
(27) Dispaccio Corsini allo stesso, Vienna 20 dicembre 1814. 
(28| Dispacci Corsini allo slesso, Vienna 24 t 29 dicembre 1814. 
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Corsini non si contentò di combattere queslo ragio- 
namento con fora; che premendogli troppo di togliergli 
o,jni vitalità, corse a manifestarlo al principe Albani, il 
quale teneva la plenipotenza di Maria Beatrice d'Esle, ohe 
domandava d'esser restituita nel ducato di Massa e nel 
principato di Carrara (29). Portatosi in appresso dal ba- 
rone di Wessenberg, l'operoso ed accorto fegato della 
Toscana s'adoperò a renderlo capace che conveniva te- 
nere affatto disgiunte le tre questioni, riguardanti la prima 
l'assegno per l' ex-imperatrice de' francesi, la seconda lo 
stabilimento da procurarsi alla ex-regina d'Etruria, e 
la terza i compensi territoriali con cui conveniva bonifi- 
care i danni sofferti dal granduca. Nel dar notizia a Fi- 
renze di Cali sue pratiche, Corsini aggiungeva d'essersi 
studialo massimamente d'interessar l'Austria aftinché l'ul- 
tima delle Ire mentovate questioni non venisse in alcun 
modo sacrificata alle due altre, essendo che, scriveva egli 
al granduca,- — ho dello al barone di Wessenberg che: 

In sostanza alla Cotte di Vienna quest'ultimo fatto era più 
alili; d'ogni altro, perchè rendeva più forte uno Stato, il quale 
era un appanoggio di un principe imperiale, e una dipendenza 
austriaca, che quindi avrebbe contribuito più efficacemente al 
benessere d'Italia, ove alavano per raggrupparsi tutti i mag- 
giori interessi di Casa d'Austria. 

Non potei poscia ristarmi dal fargli riflettere, che mentre si 
erano fatti tanti sacrifizi da Casa d'Austria per la pace, do- 
vevasi profittare dei vantaggi del presente stalo di cose per 
accomodare nel modo migliore gli affari suoi e quelli dei prin- 
cipi del proprio sangue in Italia. Queslo esser l'unico mezzo 
per controbilanciare le altre Potenze di primo ordine, e do- 
verlo quindi aver in mira nel dare il proprio assenso agli ac- 
comodamenti che tornavano in acconcio all'Inghilterra, alla 
Russia ed alla Prussia (30). 



(S9) Dispaccio Corsini al Fosso mbroni, 21 dicembre 1814. 
(30) Lellcra Corsici al granduca, Vienna 22 gennaio 1815. 

BuncHl, Slcrla Ihrum. Itì 
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Mettermch erasi assunto l'incarico di rispondere alla 
noia spagnuola; e il costruito di tal risposta fu che i 
falli allegati dal plenipotenziario di Spagna non potevano 
spogliare della sua evidenza il posteriore Tallo, che cioè 
la Toscana apparteneva alla Francia tanto per la rinunzia 
dell'Austria, quanto per quella delia Spagna al tempo in 
cui essa venne conquistata dalle anni de'monarchi con- 
federali. E giacché poscia la Francia avea fatta formale 
cessione della Toscana alle Potenze alleate per il trat- 
talo di Parigi, ne seguitava che il granducato era dive- 
nuto paese libero e disponibile a piacimento de' vincitori. 
I quali aveano giudicalo che fosse al lutto convenevol 
cosa di ritornarlo al Sovrano, il quale per modo tran- 
quillo e legittimò avealo posseduto prima di quei ter- 
ribili sconvolgimenti, cui l'ultima guerra avea posto ter- 
mine. Da un'allra parte essendosi il granduca Ferdinando, 
in virtù di segreto accorcio concluso fra le Corti di Vienna, 
Berlino, Londra e Pietroburgo, recentemente spogliato 
della sovranità di Wurzburgo, era conforme a giustìzia di 
tornargli il possesso della Toscana. L'Austria tuttavia non 
era aliena dell'appoggiare le sollecitazioni della Spagna 
per conseguire un convenevole collocamento all'infanta 
Maria Luigia e al figlio suo minorenne, purché le preten- 
sioni fossero moderate né offensive dei diritti altrui (31). 

Qui importa avvertire che il principe Melternich avea 
lasciali trascorrere Irenlasei giorni prima di far la mento- 
vala risposta alla nota spagnuola. La quale tardanza avea 
avuto in mira d'inceppare l'operalo del Comitato per gli 
affari della Toscana, onde attendere i benefizi del lempo, 
che realmente non aveano indugialo manifestarsi. L'im- 
peratore Alessandro desiderava sovra ogni altra cosa l'ac- 
quisto della Polonia. Erano deciso a contrastarglielo l'Au- 



(31) Nota MeuerDicb, VicDna SD dìcambre 1814, 
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stria , la Francia e l'Inghilterra. Esse pertanto nel di- 
cembre de! 1 8 1 k iniziarono segretissimo pratiche per ve- 
nire alla conclusione di un trattalo d'alleanza offensiva e 
difensiva direno, ove sorgesse la necessità, ad opporsi 
armata mano alla formazione d'una Polonia russa. Legati 
coll'Austria da intirai accordi, naturalmente ì plenipoten- 
ziari inglesi e francesi abbandonarono ogni opposizione 
ai voleri della Corte di Vienna rispetto alla Toscana. 
Pertanto Casllereagh avvisò Clancarly di mettersi tosto 
d'accordo col barone di Wessenberg per appianare de- 
finitivamente le discrepanze insorte sulla sovranità della 
Toscana. Talleyraud operò nello stesso modo con il conte 
Noailles, e di più indusse il plenipotenziario spagnuolo 
a desistere da ogni pretensione sulla Toscana per rivol- 
gere l'operosità sua a procurare a Maria Luigia un altro 
principato (32). 

Così per mancanza d'opposizione nel Congresso rimase 
chiusa la questione, messa innanzi dalla Spagna, sulla 
sovranità dalla Toscana. Un solo incidente sorse a porla 
di nuovo in sospeso, ma fu breve e facilmente appianato. 
Dietro la proposta del conte Noailles, il Comitato per 
gli affari toscani manifestò il parere che l'investitura della 
sovranità della Toscana si dovesse conferire al granduca 
con uh nuovo titolo. A ciò gagliardamente s'oppose il Cor- 
sini.— La sovranità e la proprietà della Toscana, ei diceva, 
furono conferite in virtù del trattato del 1 738 alla Casa 
di Lorena in cambio del ducato di Lorena, e dietro la 
guarentigia della maggior parte delle grandi Potenze 
europee; conseguentemente per parte della Francia non 
essere la reintegrazione del granduca un nuovo favore, 
ma si il doveroso eseguimento di un obbligo solenne. Nè 



(33) Dispaccio Corsini . Vienna 30 dicembre 1814. — Dispaccio 
San Mariano, Vischi 38 dicembre ]814. 
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potevasi in alcun modo ommeltere che il possesso della 
Toscana per la Casa di Lorena d'Austria fosse divenuto 
litigioso in forza d'atti noo assentiti liberamente e sov- 
versivi delle più assolute guarentigie. Non avrebbe per- 
tanto il granduca Ferdinando giammai consentilo a far 
buono un nuovo titolo di sovranità, che comprometteva i 
suoi diritti ereditarli (33). — 

Stando a cuore, pei molivi sovrani menzionati , ai ple- 
nipotenziari francesi di gratificare possibilmente l'Au- 
stria, s'acquetarono tosto alle ragioni del plenipotenziario 
toscano, li Congresso pertanto statuì che l'arciduca Fer- 
dinando fosse restituito nel granducato diToscana tal quale 
era prima del trattato di Luneville, fermi in favor suo e 
de' suoi discendenti i patti dell'articolo secondo del trat- 
talo di Vienna 3 ottobre 173!!, pe' quali la Toscana ve- 
niva assegnata alla Casa di Lorena. 

Per successivi negoziati, che non isvcgliarono alcuna 
grave discussione, furono aggregali al granducato i feudi 
imperiali di Vernio, di Montauloe di Monte Santa Maria, gli 
Stati delti de' Presidi), la parie dell'isola d'Elba che avea 
appartenuto al re di Sicilia, ed il principato di Piombino. 
Questo principato era stato reclamato con forti istanze 
dal principe don Luigi L u dovisi -B uoncompagni. Ma non 
avendo il Congresso valutati i suoi titoli di feudale so- 
vranità, gli venne soltanto sanzionato il possesso allodiale, 
la cui cessione al demanio granducale gli fruttò poi otto- 
cenlomila scudi romani (3Ù). 

VI. 

La necessità d'appoggiarsi alla Corte di Vienna per 
vantaggiare possibilmente nei Congresso gl'interessi del 



[33j Lettera Corsini al granduca, Vienna SO gennaio 1815. 
(34) Atto tinaie Jet Congresso di Vienna, articolo 100. 
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granduca Ferdinando, le intime relazioni di famiglia che 
stringevano questo Sovrano alla Casa d'Austria, aveano 
indotto il plenipotenziario toscano a mostrarsi arrende- 
vole e mogio di fronte ai voleri e ai consigli del principe 
Metlernich. Sopraggiunta la guerra contro Murat, questa 
dipendenza si fece maggiormente gravosa. L'Austria in 
effetto assunse in quei di addirittura il contegno di pa- 
drona imperante. Giunta che fu quindi in Vienna la no- 
tizia che il governo lasciato dal granduca in Firenze era 
entrato in negoziati relativi alla neutralità della Toscana, 
l'imperatore e il suo principale ministro ne mossero le 
maggiori rimostranze al Corsini, il quale in tal guisa ne 
ragguagliò il granduca: 

Il principe di Mettermeli, dopo di aver presi gli ordini di 
S-'un ìfaivla 'itn| cra'rre. rr. rn lìiÒMrntn "bi- q-.iff,.. alT;\-~ 

nè dovevasi mt. -a prende re ccu no nudino strila ('asa d'Austria 
e ile' suoi alitati . che la soia fe.'nz ;.m- e !:ti;l>Hiiza nel sistema 
politiC" in m'Chj;!.:»: r.-ii iiif.Ti.tiiii . i-i:1f slnri.-: <i [. r I "i-.n-np ■".> . 
chs molto più lo era per lo qualità rhe s; un:»c:irio r.rlln per- 
sona di V ultra Altezza I. K,, come prioeipe austrìaco e fra- 
tello ad uno ilei principali » llutii ; che rio avrebbe potuto pro- 
durre un raffredda mento nello spirito pubblico, che crii !nnto 
necessario di animare; ohe alla vigili» d'aprire una guerra ge- 
nerala contro lluonaparto ed i suoi alianti o aderenti, noo si 
sarelibe mai potuto tollerare die uno Stato qualunque, e molto 
meno uno Stato austriaco, rimanesse neutrale o indifferente nella 
guerra contro Murat; che una simile condotta se potesse at- 
tribuirsi all'Alterca Vostra imperiale, avrebbe in certo modo 
eompromeeflo anche Casa d'Austria co' suoi alleati, e che per 
conseguenzii, se una tale trattativa avesse avuto un risultato 
qualunque, Vostra Altezza I. R. era in dovere di disapprovarla 
pubblicamente e solennemente , e di uniformarsi al sistema 
politico di questa Corte, secondandola con tutti i mezzi dello 
Stato di Lei (35). 



(35) Relazione quarta al granduca Ferdinando sulla guerra eoi re 
di Napoli, Vienna 22 aprile 181o. 
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Non potevasi più arrogantemente e ingiustamente co- 
mandare. Infelice Toscana! agli occhi del gabinetto' dì 
Vienna essa già aveva perduto ogni autonomia per tra- 
mutarsi in un granducato non più italiano, governalo 
da un principe, il quale per unica guida alla sua ra- 
gion di Stato doveva tener l'obbligo immutabile di man- 
tenersi strettamente devoto al sistema politico austriaco. 
Ed è forza l'aggiunger qui, che nè il granduca Ferdi- 
nando, nè i consiglieri suoi fecero alcun degno sforzo per 
sottrarsi a quello straniero vassallaggio (36). In effetto, 
non solo essi lasciarono che sotto ai piedi dell'Austria ri- 
manesse calpestata quella neutralità della Toscana che fin 
dai tempi di Pietro Leopoldo era passata in principio di 
diritto pubblico europeo, ma si mostrarono per soprassello 
pronti a dar mano all'Austria per gittar le catene al 
collo degli altri principi italiani. E veramente erano modi 
di comportarsi tanto convenevoli a un uomo di Sialo au- 
striaco, quanto disdice voli a un diplomatico italiano i se- 
guenti, che il Corsini nel maggio del 1815 ragguagliava 
il granduca con queste parole, d'aver tenuto co! Met- 
termeli : 

Nel replicare al principe di Mettermeli, gli diesi ch'io ap- 
provava talmente i! sistema d'una confederasi one italiana di 
cui fosse capo Sua Maestà l'imperatore, che. appunto stava pre- 
parando una piccola memoria in questo stesso senso, ove gli 
proponeva di far modiHcare l'articolo sesto del trattato dì Pa- 
rigi che s'oppone chiaramente a questa confederazione, a cui 
la gelosia della Francia avea giù messo ostacolo con la reda- 
zione di detto articolo, e coli" idea già manifesta del governo 
borbonico di estendere il Patto di famiglia alle dinastie bor- 
boniche da ristabilirsi in Italia. Si convenne facilmente che 



(3<iJ Memoria inviata dal granduca Ferdinando all'imperatore 

dei Mnratiani, Pisa 16 aprilo 1816. — Lettera del direttore della se- 
greteria intima del granduca al plenipotenziario Corsini, Firenze 17 
maggio 1815, 
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questa era l'occasione di fissare un tal sistema ; ms che per 
non renderlo odioso agli Stati italiani conveniva elio gli ag- 
gravi fossero proporzioni! ti a paesi già esausti (37). 

Come diremo a suo luogo, dovea spellare alla prepo- 
tenza delle esorbitarne austriache il merito d'indurre quei 
governanti dellaToscana ad accorgersi che, por non sospin- 
gere ciecamenle con le proprie mani il principe e lo Sialo 
a Irilolarsi sollo il carro dell'austriaca padronanza, con- 
veniva dare alla politica granducale un indirizzo se non 
italiano, almeno francamente toscano. 



Ferdinando e i ministri suoi avrebbero desideralo gran- 
demente d'aggregare il territorio di Lucca al grandu- 
cato. Nel gennaio del I8f 'i il Fossombroni, dopo essersi 
maneggiato a far clientela in quel paese, scriveva al 
Corsini : 

La parte pili savia dei lucchesi accenna d'essere nell'inten- 
zione di fare un indirizzo per procurare l'unione del Lucchese 
alla Toscana. Dalla memoria del Lucchesini Ella rileverà olio 
cotesto signor delegato Mansi e dello stesso sentimento, e quindi 
non potrebb'essere che opportuna che Ella facesse una qualche 
analoga apertura al suddetto individuo (38). 

Ma la decisione delle sorti di Lucca dipendevano da 
pratiche, nelle quali non dovevasi in alcun modo metter 
a calcolo la volontà de'popoli. Un doppio negozialo con- 
veniva ultimare nel Congresso, assegnare cioè terminali- 
vamenle in sovranità, all'arciduchessa Maria Luigia gli 
Stali che antecedentemente aveano appartenuto ai Hor- 



(37) Relazione Corsini al granduca Ferdinando, Vienna il mog- 
gio 1815. 

(38) Dispaccio dal 15 gennaio 1815. 
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booi di Parma, e gratificar questi di un sufficiente com- 
penso. AbbandonBlo il progello di assegnare le tre Lega- 
zioni all'infanta Maria Luigia, oppure all'arciduchessa 
d'Austria, che volevasì tener disgiunta per sempre da 
Napoleone, le pratiche per un assestamento definitivo ri- 
masero in sospeso fino al gennaio del 1815, non essendosi 
trovalo modo di metter d'accordo fra di loro Spagna, 
Francia e Austria. Ma fattasi in quel tempo gravida di 
pericoli la questione polacca per l'Austria, il principe di 
Talleyrand se ne servì per rimetter in campo il nego- 
zialo relativo ai Borboni di Parma. 1! progetto francese, 
presentalo dal conte di Noailles al principe di Mettermeli 
era il seguente. I Borboni di Parma sarebbero restituiti 
ne' loro antichi Stati, coll'aggiunta di quella porzione della 
provincia mantovana che è siluala alla diritta del Po. 
Lucca, il principato di Piombino e i feudi imperiali 
della Lunigiana , con l'aggiunta dell'isola d'Elba, del 
ducato dì Massa e del principato di Carrara, verrebbero 
aggregati ai domimi del granduca di Toscana, purché egli 
assumesse l'onere di un pingue appannaggio in beni ere- 
ditarli a favore di Maria Luigia (39). Ad impaniare il 
plenipotenziario toscano in tal partito, Talleyrand erasi 
portato dal Corsini, e aveagli dello: — Sono lieto d'an- 
nunziarvi che il re, mio signore, si mostra propensissimo 
a vantaggiare il granduca Ferdinando; proporrò quindi 
in breve un notevole ampliamento de'suoi Stati. Badale 
d'afferrar tosto la mia proposta, e di spingerla innanzi 
con calore, altrimenti i paesi, di cui la Francia preferi- 
rebbe gratificare il granduca, saranno assegnali a perpe- 
tuità in piena sovranità all'arciduchessa Maria Luigia, 
dovendosi ad ogni modo restituire ne' loro antichi Siali i 
Borboni di Parma. — Il conte di Noailles avea aggiunto 



(39) Dispaccio Corsini il Fossombroni, Tiene* 7 febbraio 1815. 
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nuovo solletico alla tentazione, avvisando sotto le appa- 
renze della maggior sollecitudine il plenipotenziario to- 
scano che gli conveniva mettersi con zelo ad appoggiare 
le proposte che la Francia stava per inoltrare riguardo 
all'arciduchessa Maria Luigia, stantechè, ov'esse rimanes- 
sero infruttuose, eravi prossimo pericolo di veder Lucca 
e Piombino passare in proprietà del principe Eugenio 
Beau ha mais (40). 

Ma le lusinghe francesi non valsero a sopraffare l'astuzia 
toscana. Corsini, che nulla di bene in realtà ripromelte- 
vasi dalla Francia, narrò ogni cosa udita a Mettermeli; 
il quale Io consigliò a fìngere arrendevolezza coi pleni- 
potenziari di Luigi XVHI, senza però impegnarsi in alcun 
che di sodo (il). 

In risposta al progetto francese, Mettermeli inoltrò un 
controprogetto ne' seguenti termini. 1 Borboni di Parma 
riavrebbero gli antichi loro Stati, tranne la città di Pia- 
cenza, la quale rimarrebbe con una porzione del suo ter- 
ritorio all'Austria, cosi richiedendo l'interesse della difesa 
della penisola. Lo Stalo di Lucca verrebbe costituito in 
un principato a vantaggio di Maria Luigia, alla quale 
inoltre Austria e Francia in parli uguali darebbero un 
annuo assegno in danaro. Alla morie di questa princi- 
pessa, lo Stato di Lucca, anzi che a suo figlio, passerebbe 
nella sovranità del granduca di Toscana. Un tal accomo- 
damento essendo apparso attuabile ai plenipotenziari delle 
otto maggiori Potenze, Mettermeli assunse l'incarico di 
renderlo accetto a Maria Luigia. Ma l'esito non corrispose 
alle concepite speranze. L'imperatrice si mostrò in namo- 
vibile nel proposito di non voler andare a Lucca, dove, 
essa diceva, sarebbesi trovata di troppo vicina all'uomo, 



(40) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 9 febbraio 1819. 
(4!) Dispaccio Corsini allo stesso, Violina. 10 febbraio 1815. 
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coi quale contava di non più unirsi (42). Parma erale stala 
promessa, e Parma voleva qua! dote e patrimonio suo e 
del figlio. Questo risoluto favellare dipendeva dalle di- 
chiarazioni, che anteriormente aveale fatto per lettera lo 
czar Alessandro, della sua deliberala volontà che in or- 
dine ai ducati di Parma, Piacenza e Guastalla si man- 
tenessero i palli stipulati a Fonlainebleau (Ii3). 

Per mancanza di accordi definitivi trovavasi quindi 
anch'essa in sospeso la doppia controversia relativa agli 
assegni da darsi all'imperatrice Maria Luigia e al ramo 
borbonico di Parma, quando giunse in Vienna la novella 
che il comune nemico avea di nuovo messo il piede in 
Francia. 

11 plenipotenziario spagnuolo si prevalse di quel fran- 
gente per inoltrare una nota del tenore seguente: — I mo- 
narchi confederati, nell'assegnare all'arciduchessa Maria 
Luigia i tre ducali, aveano disposto di ciò che punto loro 
non apparteneva, non potendosi ammettere per titolo di 
legittimo possesso l'occupazione militare. Ma essi aveano 
aggiunto che siffatta contravvenzione al diritto pubblico 
erasi dovuta compiere per conseguire l'inestimabil bene 
della quiete di tutti. Rimaneva per verità a dimostrare a 
qual titolo il Sovrano di Parma trovavasi nell'obbligo di 
sacrificare la propria esistenza, non già per la sola sal- 
vezza degli altri Sovrani, ma sì per l'accrescimento della 
loro potenza e di quella de' loro parenti. Tuttavia i Poten- 
tati che aveano sottoscritto il trattalo di Footaìnebleau, 
erano cosi rispettabili e benemeriti alla causa de' troni, 
da indurre a rispellare eziandio quella loro con Ira nazione. 

Ma gli occorsi fatti l'aveano annullala, ed era pertanto 



(43) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 38 febbraio 18)5, 
— Dispaccio San Mariano, Vienna 23 febbraio 18)5. 

(43) Lettera dell'imperatore Alessandro 39 novembre 1814. 
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svaniia ogni ombra di diritto in Maria Luigia bui ducali 
di Parma, Piacenza e Guastalla. La Spagna conseguen- 
temente chiedevano l'immediata retrocessione ai loro 
amichi Sovrani, giacché tornava obbrobrioso che essi 
continuassero a ramingare pel mondo, sussidiati dalla 
generosità de' proprii consanguinei (4£f). 

Se non che in quel Congresso, per essere convenevol- 
mente ascoltati, bisognava mostrarsi temìbili o valevoli 
a contraccambiare l'altrui arrendevolezza con larghi gua- 
dagni. Ma per l'abbiettezza" del suo re la Spagna non tro- 
vavasi nell'uno e nell'altro caso; e così questa domanda 
del suo plenipotenziario rimase trascurata al segno, che 
Metlernich neanco la introdusse nei protocolli del Con- 
gresso. Valse" però a render accorti i ministri delle Coni 
di Vienna, Londra e Pietroburgo della convenienza di 
troncare definitivamente una questione, che poteva farsi 
pericolosa. Le clausole, sotto cui i monarchi confederali 
si dichiaravano pronti a guarentire la sovranità vitalizia 
dei ducali di Parma, Piacenza c Guastalla a Maria Luigia, 
erano ire, vale a dire che essa dichiarasse per iscritto 
d'esser affatto estranea ai fatti, che aveano ricondotto 
Napoleone a Parigi; si ponesse sotto la protezione de'mo- 
narchi confederali, impegnandosi formalmente di conse- 
gnare al principe Melternich qualsiasi lettera del ma- 
rito; si slaccasse dal figlio per lasciarlo temporaneamente 
nella reggia di Vienna. 

Maria Luigia piegò il capo a si dure condizioni. — Io 
non sono più padrona delle mie azioni, disse al barone 
di Meneval; ho promesso al mio padre di rimettermi com- 
piutamente a' suoi consigli, e non posso mancare a' miei 
giuramenti. Ho cessato d'esser sovrana, e più non sono 
che una docile figliuola, la quale in niun modo vuol ri- 



(44) NotaLabradoral principe Mettcruich , Vienna 4apriia 1815. 
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bollarsi alia paterna autorità. Non mi ricongiungerò mai 
più con mio marito, contenta di preparare a mio figlio un 
modesto stato, ma tranquillo. — E poiché il barone di Me- 
nevai le fece osservare ebe, mentre in tal modo il figliuol 
suo rimarrebbe spogliato della ereditò paterna, reslava poi 
fin d'ora privalo eziandio del materno patrimonio sovrano, 
l'imperatrice si contentò di rispondere : — Non ho potuto 
conseguire di più; ma spero che coll'andar del tempo 
mio figlio sarà un ricco arciduca (13). — 

Frattanto che Metter nich induceva l'imperatrice a sì 
vergognosa contrattazione, Castlereagh, insistendo dì viva 
voce presso Luigi XVUI, lo piegava ad accomodatisi. 
Quindi è che poco dopo i plenipotenziari di Francia , 
Austria, Russia, Prussia ed Inghilterra s'intesero vocal- 
mente di porre nella prossima seduta nei protocolli del 
Congresso la deliberazione presa di comune accordo sulla 
sovranità a darsi all'arciduchessa Maria Luigia. Ma a far 
ciò, cosi com'erasi stabilito, nacque il seguente ostacolo. 

Lord Castlereagh erasi portato a Londra per assistere 
alle sedute del Parlamento. Vedutosi fieramente assalilo 
dagli oppositori del governo nella Camera dei Comuni per 
avere aderito in nome delta Gran Bretagna al trattato di 
Fontainebleau, egli credette di vincere ogni resistenza col 
dichiarare che, quanti erano i patti che si contenevano 
io quel rogito, tutti indistintamente si trovavano annullali 
dalla fuga di Napoleone. 

Una tale dichiarazione, fatta a sua insaputa, irritò pro- 
fondamente lo czar Alessandro, che per altri argomenti 
trovavasi di mal animo verso il governo inglese. Giovan- 
dosi quindi delle circostanze che non erasi sottoscritto 
alcun protocollo relativo alla chiusura del negozialo di 
Parma, lo czar ordinò a' suoi plenipotenziari di forroal- 



(46) Hensval, Sautmirt hittoriquii, Bruielles 1843. 
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mente dichiarale che, se dovevasi avere per annullato il 
trattalo di Fonlainebleau Delle parli che si riferivano alla 
persona di Napoleone, rimanevano però validi pei con- 
traenti gli altri patti, c cho quindi la Russia considerava 
tuttora come obbligatorio il capitolo relativo allo stabili- 
mento da darsi all'imperatrice Maria Luigia e al figlio. 

Un modo cosi sleale di procedere destò l'indignazione 
di lord Clancarly, che per la partenza di Casllereagh ere 
rimasto in Vienna principale negoziatore per l'Inghilterra. 
Egli coi più recisi modi dichiarò, che senza nuove istru- 
zioni del suo governo giammai sarebbesi indotto a ritor- 
nare sopra una cosa, intorno la quale erasi convenuto di 
comune accordo e in buona fede. E poiché da parte loro 
i plenipotenziari russi si mostrarono fermi a non volersi 
accommodare a più equo partito, il fiero legato inglese 
alzò la voce per dichiarare che, se non si tenessero per 
buoni e terminativi gli accordi presi in ordine a Maria 
Luigia, egli riQuterebbesi di sottoscrivere qualsiasi trat- 
talo parziale o generale, e di più introdurrebbe nel Con- 
gresso un suo protesto, nel quale dichiarerebbe di non 
riconoscere per valide parecchie deliberazioni prese an- 
teriormente (46). 

Clancarly rimase sodo su lai proposito per più giorni, 
suscitando i maggiori dispetti e i più gravi imbarazzi. I 
monarchi di Russia, d'Auslria e di Prussia iu effetto vo- 
levano lasciar Vienna insieme coi loro principali ministri 
dopo aver sottoscritto l'atto finale del Congresso; e a 
questa loro risoluzione opponevasi il contegno del pleni- 
potenziario inglese. S'ebbe da prima il pensiero di tron- 
car l'inciampo coli 'aspellare la fine della nuova guerra 
per dare l'ultima mano alle operazioni del Congresso. Ma 
un tal espediente essendo parso troppo pericoloso, venne 



(•18) Dispaccio San Mariano al Valesia, Vienna 15 maggio 1B1B. 



in campo l'altro di lasciarne l'incarico ai plenipotenziari 
secondarli, che a tale oggetto continuerebbero a rimaner 
congregali in Vienna. Finalmente addì 27 maggio le con- 
ciliative insistenze di Mettermeli giunsero a trionfare. La 
Russia e l'Inghilterra retrocessero Cuna e l'altra dalle loro 
pretensioni assolute , e l'accordo si conchiuse nei ter- 
mini seguenti: — Rimarrebbe annullata la deliberazione 
presa di consegnare nell'atto finale del Congresso il di- 
ritto successorio negli Stati di Parma dell'infante don 
Carlo dì Spagna alia morte dell'arciduchessa Maria Luigia. 
Invece vi s'includerebbe un capitolo, per cui la succes- 
sione e la riversione de' medesimi Slati formerebbe l'og- 
getto di un parziale negozialo tra l'Austria, la Russia, la 
Francia, la Spagna e l'Inghilterra, coi debili riguardi ai 
diritti di Casa d'Austria e del re di Sardegna (I|7). — 

Assestata la controversia in tal modo, non insorse più 
difficoltà veruna a statuire che Maria Luigia possedesse 
in piena sovranità i ducati dì Parma, Piacenza c Gua- 
stalla, ad eccezione delle terre situate sulla riva sinistra 
del Po, cedute all'Austria 

Vili. 

Reslava a decidere sulle sorti avvenire della fami- 
glia, che il Congresso spogliava de'suoi antichi Stali. Ri- 
dotte le cose al segno sovram menziona lo, l'accordarsi fu 
sollecito, esclusi però coloro che aveano il maggior diritto 
ed interesse d'esser interrogati e soddisfatti. Francia, Au- 
stria, Russia, Prussia e Inghilterra statuirono da sole, che 
al ramo borbonico, già dominante in Parma, e diretta- 
mente all'infanta Maria Luigia rimanesse assegnalo in 
sovranità piena per sé e suoi discendenti maschi il prio- 



(47) Dispaccio San Marzaao al Valeaia, Vienna 38 moggio 1815. 
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cipalo di Lucca. Questo Sialo fosse erello in ducalo, e 
avesse una forma di governo simile a quella del 1805. 
E fintantoché le circostanze non permettessero di procu- 
raro a Maria Luigia ed a' suoi figli un altro stabilimento, 
l'imperatore d'Austria e il granduca di Toscana aggiun- 
gerebbero del proprio un'annua rendita di cinquecento- 
mila franchi. Il ducato di Lucca decadesse poi al granduca 
di Toscana, sia che quei Borboni non avessero discendenti, 
sia che o succedessero ad un altro ramo della loro dina- 
stìa, o venissero in possesso dì un altro Sialo. Attuandosi 
l 'eventualità del regresso di Lucca, il granduca di To- 
scana cederebbe al duca di Modena Fivizzaoo, Pietra- 
santa, Barga, Castiglione, Gallicano, Minacciano e Mon- 
tignoso (48). 

Quest'assetto di cose erasi compiuto senza la parteci- 
pazione della Spagna, per deliberato proposito delle altre 
maggiori Potenze, vogliose d'ultimare sbriga taro ente a 
piacer loro una faccenda, che importava la violazione del i 
diritto altrui. Labrador sì sentì altamente offeso da un ' 
tal modo di procedere, che giltava lo scherno sulla corona 
de'suoi re. E poiché null'allro poleva far di meglio, s'ap- 
pigliò al consueto partito de' deboli oltraggiali, e protestò 
dichiarando che le sue istruzioni vielavangii di sottoscri- 
vere una stipulazione contraria alla compiuta e imme- 
diata retrocessione dei tre ducali ai loro legittimi posses- 
sori. Alcune delle Potenze congregale aver inoltre condotto 
a termine negoziati rilevantissimi senza interpellare e in- 
vitare a disculervi sopra le al Ire Potenze, in possesso di di- 
gnità uguale alla loro. Nell'atto finale de! Congresso esser 
poche le stipulazioni, delle quali si fosse riferito nelle con- 



(48] Quarantesimo protocollo della seduta 87 maggio 1815 dei 
plenipotenziari! delle cinque Potenze. — Allo finale del Congresso 
di Vienna, articolo 102. 
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ferenze de' pieni potenzi a ri delle otto Potenze che uvea no 
stipulato il trattalo di Parigi. Una parte de'negoziatori 
essersi arrogalo l'uffizio dì discutere e di determinare, 
lasciando agl'altri plenipotenziari la meschina facoltà di 
opporre o ricusare la propria firma in calce alle deli* 
Iterazioni già fisse. Per siffatte cose la Spagna negava di 
sottoscrivere un atto, che inchiudeva massime e fatti con- 
trarli al diritto delle genti e all'indipendenza sovrana degli 
Stati (49). 

Se rassetto dato a Lucca e a Parma rendeva querula 
e sdegnosa la Spagna, non faceva però lieti il granduca 
Ferdinando III e i ministri suoi. Essi aveano ambito di 
aggregare al granducato le finitime terre lucchesi , e 
per conseguir ciò eransi posti nel Congresso a strisciare 
ai piedi dell'Austria. Vedutele prendere personalità di 
Stato indipendente, s'arrovellarono e fecero un ultimo 
tentativo, potentemente stuzzicando gl'interessi dell'Au- 
stria. Ma il principe Mettermeli rispose al plenipoten- 
ziario Corsini : — ■ Le vostre ragioni sono buone, e mi Irovo 
del vostro avviso. Dovete quindi considerare un tale acco- 
modamento come affatto lemporario. Ora esso è richiesto 
dalle circostanze; ma tulio suggerisce di variarlo alla 
prima buona occorrenza (80). — 

IX. 

Il lettore già conosce in che termini fossero le pratiche 
relative al re Gioacchino Murai prima dell'apertura del 
Congresso. Resta a narrare il seguito delle medesime nei 
giorni in cui, fra ripullulanti controversie e contrarie am- 
bizioni dinastiche, ferveva l'opera dell'assetto europeo. 



(49) Proust* Labrador plenipotenziario di Spagna al principe di 
Mettermeli, Vienna 5 giugno 1815. 

(50) Rapporto Corsini al granduca Ferdinando, Vienna 2 giugno 



Talleyrand, colia l'occasiono offertagli da un discorso 
di lord Casllercagh, nel dicembre del ÌSih indirizza vagli 
una lettera, nello quale si contenevano le proposte se- 
guenti. Tornando a grave onta dell'Europa intiera che 
sull'antico trono di Napoli continuasse a sedere un usur- 
patore, il Congresso volesse dichiarare solennemente di 
riconoscere per solo re legittimo di Napoli Ferdinando IV. 
Come conseguenti di tale atto, tulle le Polonie assume- 
rebbero l'obbligo di non appoggiare direttamente nè indi- 
rettamente qualunque siasi pretesa opposta alla ricogni- 
zione di tali diritti. Rimarrebbe tuttavia interdetto alle 
Potenze non italiane, le quali mettessero in moto eserciti 
per ricondurre i Borboni sul trono di Napoli, di far loro 
attraversare la penisola (51). 

Castlereagii si mostrò restio a secondare un tal progetto, 
l'effettuazione del quale gli pareva per lo meno sover- 
chiamenie difficollosa. Non però quieiossi il primo pleni- 
potenziario francese; abilmente amalgamando la quistione 
napoletana con quella di Sassonia, Talleyrand indirizzò a 
Melternich, che teneva autorità di presiedere il Congresso, 
una nota, la quale internandosi in quei medesimi prin- 
cipii che i monarchi confederati aveano proclamato sacri 
e inviolabili, diceva: — 11 massimo, l'ultimo fino, cui 
l'Europa debbe intendere, si è l'annicniamenlo della ri- 
voluzione. Ma la rivoluzione altro non fu che la lolla 
di due opposti principi). Dapprima trovaronsi alle prese 
il principio repubblicano e il monarchico. Il trionfo 
di questo ultimo essendo avvenuto in forza della natura 
delle cose, la lolla si costituì fra le dinastie rivoluzionarie 
e le dinastie legittime. Queste aveano trionfalo delle prime, 
ma non per anco compiulamente ; avvegnaché mentre 



[51] Lettera Tallcvrand a lord Castlereagii, Vienna 13 dicembre 
1814. 
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una dinastia legìttima era in lotta, la rivoluzione non trova- 
vasi appieno domala. E qual altra cosa reslava a foro 
perchè la vittoria del principio di legittimità fosse to- 
tale? Risognava conservare il re di Sassonia nel possesso 
de'suoi Stali, e restituire il trono di Napoli al suo legit- 
timo possessore. Ove ciò non si facesse, la rivoluzione ri- 
marrebbe in vila, la lotta continuerebbe, avrebbesi tregua, 
ma non vera e durevol pace (52). — La maestria diploma- 
tica di Talleyrand si manifestava cosi in mila la sua luce. 
Ma subito dopo ingolfatosi nelle quistioni relative alla 
Sassonia e alla Polonia, commise l'inavvertenza di non 
assicurarsi formalmente dell'appoggio dell'Austria in or- 
dine alla questione di Napoli, in cambio della cooperazione 
vantaggiosissima che la Francia le prestava nelle contro- 
versie insorte rispetto a due negoziati così capitali. Quindi 
venne che, come il principe Mellernich ebbe visto assi- 
curali gli interessi austriaci nell'Europa settentrionale, 
pagò la Francia della stessa moneta, con ciiì anteceden- 
temente avea pagalo la Prussia e la Russia ; si mostrò cioè 
ingrato e sleale. Talleyrand accortosene, s'appigliò a un 
reciso spedìente: indettatosi col plenipotenziario spagnuolo, 
alteramente l'uno e l'altro introdussero nel Congresso una 
dichiarazione, per la quale Francia e Spagna significa- 
va usi deliberate a non sottoscrìver più verun protocollo 
ove il Congresso non proclamasse Ferdinando IV solo le- 
gittimo redi Napoli (53). 

Se tale dichiarazione fosse uscita alla luce, avrebbe 
inevitabilmente sospinto Murai a gìtlarsi in balìa de' par- 
titi più disperali. D'altra parie, se Talleyrand e Labrador 
si fossero intestati nella presa deliberazione, le cose dei 



(52) Nola Talleyrand, Vienna ÌB dicembre 1814. 
(53] Lettera San Harzano al ro Vittorio Emanuele, Vienna 35 
gennaio 1815. 
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Congresso avrebber languito, in modo deplorabile. Ad 
evitare l'uno e l'altro scoglio, Metteroich pose innanzi un 
controprogetto, il quale consisteva ne' termini seguenti. 
Il re Ferdinando dalla sua Sicilia s'apprestasse pure a 
romper guerra a Murai. Francia e Spagna, inviando le 
loro navi nello acque di Napoli, si mostrassero pronte ad 
appoggiare colle loro forze le ostilità stcule. Dopo aver 
comunicato, sott'obbligo del più rigoroso silenzio, questo 
suo progetto al conto di San Marcano, Mellernich gli sog- 
giunse: — Ho inviato direttamente questo mio piano al 
re di Francia per mezzo del conte di Blacas sin dal 13 
di questo mese, e sono stupito di non avere per anco al- 
cuna risposta (54). — 

Questo silenzio travagliava m aggiorni ente Mettemich, 
in quanto clic sospettava provenisse dal segreto appa- 
recchiarsi che la Francia Tacesse a entrar di balzo in 
guerra contro Murai. Laonde deliberò di tenere a Tal- 
li'; r;mil il «(.'guenle ! iii^uny.^io : — L'imperatore d'Austria 
avea porto le prove più manifeste della volontà sua di 
dare alle cose d'Italia un assetto conforme ai principii 
della legittimità. Essersi tuttavia del pari mostralo riso- 
luto d'impedire con tulli i mezzi che stavano in poter suo, 
che la quiete in cui trovavasi la penisola, fosse turbata 
per qualsivoglia motivo. Gli armamenti insolili, che an- 
davano facendo le due Corti di Napoli e di Francia, averlo 
consigliato a rinnovare la dichiarazione, che ogni allo 
d'ostilità intrapreso in Italia sarebbe da lui considerato 
come rivolto alla stia persona e ai danni de'suoi inte- 
ressi (55). 

Parole non meno gravi da Vienna partirono alla volta 



(54] Lettera San Mariano al re Vittorio Emanuele, Vienna 22 
gennaio 1815. 

{jjj Nola MelLernicu al principe Tallevratul , Vienna So febbraio 
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di Napoli. — L'imperatore d,' Austria, significava il principe 
Hetlernich, non può permettere più a lungo elio l'Italia 
si mantenga in uno stalo d'irrequietezza pericolosissima 
per gli apprestamenti di guerra , che di continuo fa il 
re di Napoli senza averne alcun motivo. Ciò non può 
durare più a lungo; e in ogni caso la Corte di Vienna 
avvertire quella di Napoli che al primo passo dato dal- 
l'esercito di Murai fuor de' conlini del regno, essa valu- 
terebbe un tal procedere come alto d'aperla ostilità con- 
tro le truppe imperiali stanziate in Italia (36). — E per 
lettera al duca di Campochiaro il cancelliere imperiale 
aggiungeva : 

Non è punto dopo vent'anni d'uno stato di guerra, di cui 
la sturili nuli ha riscontro ; non è punto nel momento in cui 
si trovano in discussione i più grandi interessi dell'Europa, 
elio l'imperatore, signor mio, può indietreggiare innanzi a mi- 
sura, le quali in definitiva devono guarentire il riposo di paesi, 
la cui tranquilliti a' irò medesima a quella de' suoi Stati eredi- 
tarli (57). 

Volendo all'occorrenza che alle dichiarazioni corrispon- 
dessero i fatti, il gabinetto di Vienna intavolava segrete 
trattative colle Corti di Torino, Firenze e Modena per 
averle compagne nella lotta, ove il suono delle armi si 
facesse udire in Italia svegliatovi dalle condizioni, in cui 
trovavansi per anco le cose del regno di Napoli. Uno dei 
segni fissi della politica piemontese era di togliere Murai 
da quel irono. La Corle di Torino assenti volentieri alle 
proposte austriache. Cosi per occulti accordi rimasero 
raggruppabili in un solo fascio le forze dell'Austria, del 
duca di Modena, del granduca di Toscana e del re di Sar- 
degna, al doppio oggello di Opporsi alla intromessione 
della F rancia negli affari di Napoli, e al violento pro- 



iiil) .Vota Me'.tcrm.:1i, Vienili 3i> fobLraio 1815. 
(57) Lelter* de] B7 febbraio 1815. 
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cedere di Muratper levarsi dalle incertezze d'un presente 
buio e gravido di tempeste (S8). 

X. 

In mezzo a tutte queste contenzioni, ignari delle ven- 
ture sorti del lor paese, non falli partecipi de' più recon- 
diti disegni della politica del proprio re. reietti dal novero 
dei legati riconosciuti investiti di plenipotenza rispettala 
e accettevole, il duca di Campochiaro e il principe Cariati 
rappresentanti di Gioacchino Mnrat si aggiravano mesti 
e sfiduciali fra quei felici arbitri dell'Europa. Rendere 
l'Inghilterra possibilmente benevola al re Murat; mante- 
nergli l'Austria alleata fedele; ridur tranquilla o impo- 
tente l'opposizione della Francia e della Spagna; togliere 
Ì sospetti, diradare le sinistre prevenzioni, che sul conto 
di Gioacchino circolavano per il Congresso; magni Beare 
invece i segnalati servizi ch'egli avea reso alla causa 
della legittimila; attestare il deliberalo suo proposito di 
rimanervi fedele a fronte di qualsivoglia pericolo: questi 
erano stali i principali segni fissi dell'operosità ilei legati 
di Murat, dopo che ebber vislo rigettata la validità della 
plenipotenza di cui erano investiti. 

A meglio tasteggiare le inclinazioni della Corte di To- 
rino, il duca di Campochiaro erasi accostato al San Mar- 
iano per dirgli , che il re Gioacchino trovavasi desidero- 
sissimo di vedere la Casa di Savoia aumentala di potenza 
italiana (US)), Ma poi, all'intento di tenere il proprio go- 
verno ne' termini de! miglior credilo verso l'Austria, lo 
stesso plenipotenziario napoletano avea cercalo d'intavo- 



(58) Nola Mcitcmich ni conto di San Marrano, V, febbraio Ì815.— 
Dispaccio San Marzano ut oonle di Valosia, 28 febbraio 181 j — Nota 
San Mariano al principe di Ucllernich, Vienna 38 febbraio 1S15. 

(59) Dispaccio San Mariano al Valesia, Vianna 58 dicembre 1811. 
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lare un negozialo per una Ioga offensiva e difensiva Ira 
le Corti di Vienna, di Torino e di Napoli, diretta, come ei 
stranamente diceva, a impedire l'ingresso nelia penisola 
a qualsivoglia dominazione straniera (60). 

D'altra parte mentre moslravasi sollecito di chiedere 
alla Corte romana la feudale investitura del regno, Gioac- 
chino Murai di propria mano scriveva all'imperatore Fran- 
cesco per offrirgli in Italia i migliori aiuti di fedelissimo 
alleato (GÌ). Il duca del Salto in nome del governo di 
Napoli avvisava Mettermeli che delle milizie napoletane, 
acquartierate nella Romagna e nella Toscana, potevano 
servirsene, ove il bisogno si presentasse, i generali impe- 
riali per cacciare la ribellione nelle provinole italiane 
sottomesse all'Austria (62). Dal canto loro i plenipotenziari 
napoletani non ristavano dal fare le più ampie attestazioni 
di ossequiosa devozione al principio della legittimità, e 
assicuravano il gabinetto di Vienna che il re di Napoli 
era pronto a cooperare con leale operosità all'impianla- 
mento in Italia del sistema austriaco (63). 

Ma da alcuni mesi tali dichia razioni erano menzognere, 
e miravano a tenere possibilmente celali gli andamenti 
tortuosi d'una politica rivoluzionaria per parte di Murai. 
Se non che egli navigava per acque pericolose, mancando 
delle necessarie accortezze a non rompere negli scogli. 
RappaciDcalosi con Napoleone, Gioacchino nvea da lui 
ricevuto le seguenti segretissime istruzioni: — Come 
avrete notizia certa della mia partenza dall'Elba, invie- 
rele un corriere a Vienna latore d'una vostra lellera al- 
l'imperatore d'Austria, per annunziargli ch'io sarò io 



(60) Lellera Campochiaro al San Marrano, Vienna 6 marito 1814 

(61) Lettera del 29 novembre IBM. 

(62) Nota del 18 dicembre 1814. 

163) Nula Campochiaro al principe di Mettermeli, Vienna 11 gen- 
naio -1814.— Sol» dello stesso, Vienna \ marzo 1814. 
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breve tempo a Parigi, ma che io torno sul trono col fermo 
proposilo di conservare la pace, lenendomi fedele al Imi- 
tato di Parigi del 20 maggio ÌSHt. In quanto a voi, ab- 
biate cura di concentrare il vostro esercito nelle Marche, 
e di leoerlo pronto a combattere. Non dovrete però pren- 
dere l'iniziativa delle ostilità, c prima di muovervi atten- 
derete gli avvenimenti di Parigi e di Vienna. Se avesle 
a trovarvi nella necessità assoluta di combattere, anzi che 
prender l'offensiva, ripiegherete sino a che io possa darvi 
mano. Rammentatevi che, quanto più sarete vicino a Na- 
poli, dovendo combatter da solo, vi troverete viemmag- 
giormenle forto dirimpetto agli Austriaci, che per ciò sa- 
ranno al contrario vieppiù deboli (fili). 

Savii consigli, ma che non furono ascoltati. Sovrap- 
preso dall'ambizione di presentarsi a Napoleone glorioso 
del vanto d'aver liberala l'Italia dagli Austriaci, e sospinto 
dalla brama di possedere di fatto l'intiera penisola prima 
che in Francia fosse compiuto il ristauro dell'impero, 
Murat decise di precipitare gli eventi. E perchè conve- 
ngagli un prelesto a pronta guerra, egli nel marzo del 
1815 spedì a Vienna l'ordine al duca di Campochiaro 
di chiedere che i plenipotenziari francesi ponessero ter- 
mine al loro procedere ostile verso il re di Napoli; che 
ov'essi rifiutassero d'assentire , si chiedesse all'Austria 
l'assenso per il passaggio di ottantamila Napoletani di- 
retti a portare le ostilità in Francia. 

Il duca di Campochiaro ignorava compiutamente gli an- 
damenti della politica occulta del suo re. Pertanto allibi» 
a tal ordine, e, troppo Gducioso dell'onestà altrui, corse 
dal principe di Mellernich, e gli fece leggere la noia che 
gli era stala spedita da Napoli per introdurre nel Con- 



iai) Registro degli ordini e dello corrispondenze di Napoleone 
nell'isola d'Elba. 
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gresso siffatta domanda , soggiungendo che tenesse al 
tulio come confidenziale la datagli notizia, avvegnaché 
egli era deliberalo a non presotilarlo, e a rinnovare invece 
le fatte dichiarazioni d'irremovibile fedeltà per parte della 
Corte di Napoli ai prìncipi) professati dai monarchi con- 
federali (6f>). Metlernich tacque; ma partito che fu il le- 
gato napoletano, diede pronto avviso di quanto avea udito 
ai plenipotunziari inglesi, francesi e russi, sollecitandoli 
lutti a provvedere in comune. 

Effettivamente si presero tosto questi accordi : farebbesi 
subilo sapere ai legali di Murai che,, ove un solo soldato 
napoletano varcasse la frontiera del regno, i monarchi 
alleati considererebbero quel passaggio come un atto di 
ostilità contro di essi. Che se ciò avvenisse, la Corte di 
Vienna e le l'utenze italiane agireliliero ostilmente contro 
Murai da! lato di terra, mentre cho Spagna e Francia In 
assalirebbero dal mare. Frattanto l'Austria annunziassi: 
che essa in Italia pooevasi sul piede dt guerra per la di- 
fesa del proprio territorio e degli Stali dei principi della 
sua Casa (66). 

Nulla memi Murai traeva le sorli sue e quelle del regno; 
e a dispetto de'consigli de' suoi ministri più esperti e delle 
preghiere della moglie, addi 22 marco accennava alle sue 
schiere di muovere, e otto giorni appresso la guerra ve- 
niva denunziala per editti e per combattimenti. Vedeudo 
qual nembo slava per accumularsi sul capo di Murai, il 
duca dì Campoehiaro tentò almeno di ritardarlo, maneg- 
giandosi a coonestare quell'audace mossa d'armi, e sfor- 
zandosi di rendere persuaso il gabinetto di Vienna che nel 
redi Napoli non era venutamene l'impegnata fede d'allealo 



(155) Lettere San Mnrzanq al re Villano Emanuele dei 15 e 17 
mano 1816. 

(66) Lettera San Stanano a! re Vittoria Emanuele, Vienna 15 
maRgio 1815. 



Oigiiized &/ Google 



_ 169 — 

sìncero e fedele (67). Se non che tali protesti ben tosto 
perdettero ogni valore , fuor quello di maggi orme Die 
screditare la causa di Murai, a motivo che, mentre essi 
erano in corso, egli giltava in viso all'Austria il guanto 
d'una sfida a morie, drappellando la bandiera dell'in- 
dipendenza italiana (68). 

Portarsi rapidamente sul Po superiore, e, girando gli 
Austriaci, impossessarsi di Milano, e dirizzarsi tosto alla 
volta delle Alpi finitime alla Fronda, era stato il primo 
disegno di guerra fissalo da Murai. E fu grande sventura 
che non lo praticasse; glielo impedì la sua doppiezza po- 
lìtica e l'astuzia inglese. — Voglio, ei diceva a lordBen- 
tinck, rimanere fedele alla Gran Bretagna. — Sta bene, 
!i\ì rispose quello scaltro; ma mostratelo co' fatti rispet- 
tando gli Stati del re di Sardegna. — Murat cadde nella 
relè tesagli, e fretlolosamenle indietreggiò. Benliock al- 
quanti giorni dopo gli scrisse da Torino, che egli consi- 
derava rollo l'armistizio Ira Napoli e l'Inghilterra a motivo 
della guerra mossa contro l'Austria. Le forze britanniche 
di terra e di marò aiuterebbero le imperiali come al- 
leale (69}. 

Ln causa di Murat era irreparabilmente porduta nelle 
deliberazioni della diplomazia europea. Già l'Inghilterra 
avealo compiutamente abbandonato dal dì in cui erasi 
accorta che, ove il re Gioacchino fosse rimasto sul trono A 
dì Napoli, le isole ionie verrebbero assegnale in com- * 
penso a Ferdinando di Sicilia. L'Austria, che già avea de- 
ciso da un pezzo di non mantener nulla di quanto avea 
promesso al re Gioacchino, visto che l'ebbe proclamarsi 
campione d'italiana indipendenza, fu sollecita d'associare 



(67) Nota ilei plenipotenziari napoletani al principe Mettermeli, 
Vienna 8 aprile 1815. 

(68) Proclama di Murai agli Italiani, Rimini 31) marzo 1815. 
(fi!l] Lettera del 5 aprile 1815. 
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alla propria causa quella dei Borboni di Sicilia, e strinse 
eoo essi un franato, per il quale obbligavasi ad aiutarli 
al ricupero del Irono di Napoli mediante il risarcimento 
delle spese di guerra (70). La Russia e la Prussia ben 
tosto accedettero a tali patti, e d'allora in poi Murai fu 
designalo dalla diplomazia de' monarchi confederati sol- 
tanto coll'appellativo di maresciallo. Pevero Gioacchino! 
la mento si contrista ripensando agli ultimi casi della tra- 
vagliosa sua vita d'eroico duce di eserciti, c di re non 
sagace e soverchiamente ambizioso. La vittoria, che aveagli 
sorriso benevola in cento battaglie, appena di sfuggita toccò 
con la gloriosa sua mano il vessillo che egli avea fatto 
sventolare a simbolo d'italiana indipendenza. Poi su di esso 
la sconfina gittò il lugubre suo velo con rapidità pressoché 
inaudita. E allora il più cavalleresco de' compagni di Na- 
poleone si trovò senza corona, senza esercito, ramingo e 
reietto da'suoi antichi amici ne'canipi di guerra, mentre 
di nuovo per la distesa del cielo di Francia sfolgorava 
l'astro del gran capitano. E alle non per anco represse 
ambizioni di Murai Dio mandava un altro solenne ammo- 
nimento, che fu quello del secondo crollo della potenza 
napoleonica. Ma egli non l'ascoltò, avvegnaché pur ca- 
duto nel più misero slato di fortuna, signoreggi a va lo la 
vertigine di regio scettro Questa fini per travolgerlo nell'a- 
bisso che doveva ingoiarlo per sempre, dopo essersi reso 
per due volte fatale alla Francia, all'Italia e a Napoleone. 
Povero Gioacchino! che tuttavia la sua memoria duri ono- 
rata negli annali di nostra gente, a motivo che in vita sua 
si proclamò capitano rislauratore d'italiana indipendenza. 

Carolina Murat ebbe a soffrire in quei tristi giorni i più 
crudeli affanni di madre, di sposa e di regina. Lasciata dal 



(70) Trattato d'alleala tra l'imperalora d'Austria e Ferdinando IV 
dolio Due Sicilia, Vienna ?9 oprile 18H>. 
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merito reggente dello Stato, patteggiò da prima on d'esser 
trasportata co' figli suoi in Francia. Ma serragiunto nelle 
acque di Gaeta l'ammiraglio inglese Exmoulh, dichiarò 
che, cosi negoziando, Campbell avea oltrepassali i termini 
delle sue istruzioni. Perciò fu forza di scendere a nuovi 
patti, in virlìi de'quali rimase stabilito che Carolina coi 
figli ponevasì sotto la protezione dell 'imperatore d'Austria, 
impegnandosi a non ritornare pili mai in Italia 0 in Fran- 
cia senza il permesso di quel monarca, il quale a lei e ai 
figliuoli assegnerebbe per dimora una città austriaca. 

Poco appresso i plenipotenziari delle cinque maggiori 
Potenze decretarono che Ferdinando IV era ristabilito j 
tanto per sè quanto pe'suoi eredi sul trono di Napoli, e \ 
riconosciuto dalle Potenze come re delle Due Sicilie (71). 

XI. 

Eugenio Bea nharnais erasi portato in Vienna. dove avealo 
amorevolmente accolto lo czar Alessandro. I monarchi con- 
federali, come fu narrato a suo luogo, aveangli promesso 
di gratificarlo d'un convenevole patrimonio principesco. 
Mèi poiché ciò non andava a sangue all'Austria, Melternhih 
nei primi mesi del Congresso si maneggiò a impedire l'at- 
luamento di tal promessa. Se non che essendosi insistilo 
sulla metà del febbraio del -1 8 i. f i dal plenipotenziario ba- 
varese affinchè si pensasse a soddisfare agli impegni assunti 
verso il principe Eugenio, il cancelliere imperiale dichiarò 
che nelle provincie italiane soggette all'Austria verrebbero 
tolti i sequestri posti ai beni che gli spettavano; reinte- 
grato che fosse il papa nella sovranità delle Marche, 
l'Austria presterebbe i suoi buoni uffici onde la Corte 
romana facesse ragione ai reclami che esso prìncipe Eu- 



Alla tinaie dd Congresso di Vienna, arliculo 104. 
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genio si fosse creduto in diritto d'inoltrare a lutala delle 
privale sue proprietà in quei paesi ; e che inoltre la Corte 
di Vienna era pronta ad entrare in quei negoziati che il 
re di Baviera giudicasse meglio con face voli agli interessi 
di Eugenio (72). 

Non però, cosi favellando, Mellernich agiva di buona 
fede. In fatti, cogliendo il pretesto che Beauharnais fosse 
partecipe per avventura allo macchinazioni che aveano 
ricondotto Buonaparte in Francia, egli arrestò le intavolato 
pratiche, cosicché fu soltanto in una delle ultime sedule 
del Congresso, e dietro le insistenze dello czar Alessandro, 
che i plenipotenziari delle Corti di Pietroburgo, Vienna, 
Berlino e Monaco statuirono, che il principato di Ponte- 
corvo, aggrandito fino a comprendere cinquantamila abi- 
tanti, verrebbe assegnato in piena sovranità al principe 
Eugenio. Tale aumento di popolazione farebbesi sottraen- 
dola dagli Stali del re di Napoli, il quale però riceve- 
rebbe un equo contraccambio dì sudditi dal papa, cui re- 
sliluirebbonsi le Legazioni purché s'assoggettasse a tal 
onere. Rimanevano guarentiti al principe Eugenio Lutti i 
beni stabili e mollili da lui posseduti nello Provincie ita- 
liane passato all'Anuria a negli Stali del papa. Egli però 
non jioteva portarsi ne II 'assegna logli principato di Ponto- 
corvo se non dietro il preventivo asseoso dell'Austria. 
Frattanto il rn ili Baviera cedeva al principe Eugenio il 
suo castello di Llajrcuth. 

Informatone dall'imperatore Alessandro (73), il principe 
Eugenio se ne mostrò assai scontento. Un tale assegno, ei 
diceva, non era in alcun modo convenevole per chi avea 
tenuto l'alto incarico di viceré del regno d'Italia, ed era 



(72) Nota Menomici! a! priocipe Wrede, Vienno 13 febbraio 1815. 
j73) Lettera doll'impcralore Alessandro al principo Eugenio, 3 
lp ril8 1816. 
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sposo o una figlia di Sovrano. Ponlecorvo inoltre non era 
paese libero, di cui i monarci)! alleati potessero disporre 
a piacer loro. Volessero essi pertanto rivolgere il pensiero 
h qualche allra proposta più reale ed accellevole, ricono- 
scendo frattanto in lui e nella sua famiglia il dirilto di 
conseguire uno Stato sovrano e indipendente, e impegnan- 
dosi a darglielo tosto che le circostanze lo permettes- 
sero (7 U). Trascorso un mese, il principe Eugenio, vedendo 
che gli interessi suoi correvano grave pericolo di rimaner 
all'infuori dalle cose deliberate dal Congresso, si rivolse 
di nuovo allo czar Alessandro, scrivendogli cosi: — Se 
debbo credere al re Massimiliano, sembra che l'assetto 
terminativo degli affari italiani sia prossimo, e che sia già 
convenuto che il Po debba esser limite ai possedimenti 
austriaci in Italia. Dato che ciò sia, tornerebbe possibile 
per avventura di riservare por me le Legazioni, sulle 
quali già a favor mio la Maestà Vostra degnò volgere lo ; 
sguardo? (75) — 

I richiami del principe Eugenio rimasero senza frutto, 
e le Potenze presero sul conto suo una deliberazione, la 
quale per niuna forma corrispondeva alle giusto sue aspet- 
tazioni. La Russia, la Prussia e l'Austria vicendevolmente 
s'impegnarono a procurare al genero del re di Baviera 
un principato con una popolazione di cinquantamila abi- 
tanti nel territorio del regno delle Due Sicilie (76). Questa 
convenzione però non venne inserta nell'ailo Gnale del 
Congresso: bensì essa fu mantenuta ferma dalle Potenze 
che l'aveano sottoscritta, e servì di base a' susseguenti 
negoziati. 



(74) Lettera del principe Eugenio «11 'imperato re Alessandro , 
Violina i aprilo 1815. 
(751 I-eltera del 3 maggio 1815. 

(76} Quarantesimo protocollo dello seduta dei pio ni potoria ri 
delle cinque Polonio 4 giugno 1815. 



XII. 

Le sollecitazioni falle dall'Ordine gerosolimitano si Con- 
gresso non ebbero alcuna sorlilisfaziono. Esse erano slate 
le seguenti: a risarcimento della perdita di Malia, l'Ordine 
domandava un'altra sovranità indipendente sul Mediter- 
raneo; le Potenze proclamassero e guarentissero la neu- 
tralità di questo nuovo Stalo; si restituissero ai cavalieri 
gerosolimitani ì beni dell'Ordine invenduti, e per gli altri 
già alienati si desse un equo compenso, 

11 Congresso di Vienna avea statuito come massima fon- 
damentale del nuovo i?ius pubblico la libera navigazione 
de'fiumi. Rimasti iimsogupiileiiienle stabilito elio, al più 
lardi nello epa fin di Ire mei dopo la (ine del Congresso, 
gli Siali, i quali possedevano sulle rive del Po, nomine- 
rebbero corniti issarli pur regolarne la navigaiione io con- 
formila delle comuni norme prescritte |77). Lo stabilimento 
fondato in Milano sotto la denominarono di Monte Napo- 
leone, ebbe dal Congresso assicurati i modi di soddisfare 
gli impegni assunti coi propri! creditori. Un tale incarico 
verrebbe affidato a una commissione, chiamata a raunarsi 
per dar effeflo in ciò al prescrilto dai monarchi congre- 
gati (78). Ma questa è materia, sulla quale dovremo tor- 
nare dappoi. 



(77) Atto finale del Congresso di Vienna, articoli 91, 108, 109. 

(78) Ivi, articolo 97. 



CAPÌTOLO SESTO 



Nuove «ratta-tire di pace - Il re .li Sardegna rinhipilc la pontone della Savola 
af^n-gala alla Franila .Wmali L^iriiiiliir Ira il ijh:I,' di limi e il j.rmci|k: 
di TaMeyraod — Upposliiiiue dell'Austria e dell'Inghilterra — 11 N di Sardegna 
tornalo nel postemo dtll'ioliera Savoia — Cagione die indusse l'Austria a ri- 
mettere in campo il r.t;of i.t'i r^atLm al principe Kngenio Beau b a rn ais — Sleale 
proredere dell'Ausino e ilcll'ln^liilli-ira verso la Russia — Ingollali relativi al 
,;,|:(,laii;ri (l'arie Ua t |.(i:l a li in l'ran.ia — Minili ili |ir,i,;f,liTe. in essi ili Luipi 
XVIII, di Talleyrand, dt Blucl.er, di Wellington, di Casllereago , di Liver- 
pool — Generoso procedere del governo tagli» — Restituitone degli oggetti 




Makonleniu e segrEle dogliamo del granduca di Toscana, del duca di Modena, 
del papa, del re di Napoli e del re di Sardegna suli'asMiio ierrilorial* ilaliano 
del Isti" — Atvertema. 



Sbalzato che fu Napoleone per la seconda volta dal 
Irono, i monarchi alleali rientrarono in Parigi per det- 
tare alla Francia le condizioni della pace. Non è dell'ar- 
gomento di questa storia l'entrare nella narrazione delle 
pretese esorbitanti della Prussia e dell'Austria, dei tenta- 
tivi da esse falli per [scancellare per sempre la Francia 
dal novero delle grandi Potenze, delle benevoli propen- 
sioni in contrario della Russia, delle calorose dispute che 
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per ciò si sollevarono, e degli sforai filiti ilai negoziatori 
francesi affinchè non fosse durissima la legge clic gli 
onnipossenti arbitri stranieri stavano per dare alla loro 
patria, rimasta di nuovo prostrata De' campi di guerra. 
Basterà che di quelle nuove trattazioni diplomatiche por 
noi si narri quella parte, la quale riguarda l'assetto 
italiano. 

Il re di Sardegna erasi mostralo sollecito di chiedere 
la retrocessione di quella porzione della Savoia, la quale 
era stata assegnata alla Francia dalla prima pace di Pa- 
rigi. Luigi X.V1II, che l'aveva acquistala a malincuore, si 
dichiarò pronto a restituirla prima che, ci diceva, gli fosse 
tolta di mala grazia. Facili ad assentire immediatamenic 
si manifestarono Russia e Inghilterra. Ma quanto alla 
Austria, opponevasi la viva brama di cavarne per sè alcun 
notevole vantaggio. 11 principe di Mettermeli a tal effetto 
inoltrò una nota, per cui chiedeva che l'alto Novarese 
venisse assegnato alla Corte di Vienna, se al re di Sar- 
degna fosse restituitoli possesso dell'intiera Savoia (4), 

Il conte di Revel, che stava in Parigi quale legalo 
straordinario di Vittorio Emanuele, com'ebbe cognizione 
di questo procedere, pensò di sventarlo patteggiando ad- 
dirittura con il governo francese la restituzione della 
divelta porzione della Savoia.- Effettivamente ciò ebbe 
luogo per un trattalo sottoscritto addì iS settembre 
di quell'anno 1815 dallo stesso conto di Revel e dal 
principe di Talleyrand. Rimaneva stabilito che, entro il 
termine di quindici giorni dallo scambio delle ratifiche, 
avrebbe luogo la restituzione al re di Sardegna della 
parte della Savoia , che il trattalo di Parigi aveagl! 
tolto, per troncare ogni argomento di venturo disac- 
cordo fra lo due Corli di Torino e Parigi. Questo ri- 
ti) Dispaccio del conte di Ressi, Parigi 17 settembre 1S15. 
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mancva inteso ile' petti palesi; ma due articoli segreti, 
annessi al trattato, stabilivano che il re di Sardegna 
dovesse tenersi pienamente esente e guarentito dall'o- 
nere di qualunque cessione territoriale in cambio della 
fattagli retrocessione per parte della Francia. Inoltre l'es- 
sere territoriale de' suoi Stali doveva rimanere ne' limiti 
(issati dal traltnto di Parigi e dai successivi alti del 
Congresso di Vienna, oltre la porzione di Savoja nuova- 
mente loro riunita (2). - 

Il conte di Reveli per deferenza al Governo inglese, 
ragguagliò in modo confidenziale di questo trattato lord 
Castlcreagh (11). Il quale simulò b e nsl d'approvarlo, ma • 
poi con parole piuttosto acri lo denunziò ai plenipotenziari 
austriaci e prussiani nella prima conferenza che ebbe seco 
loro. Com'era prevedibile, Mettermeli vi suscitò contro 
la più fiera opposizione , e giunse ad ottenere che lo 
stesso Castlèreagh venisse incaricato di far conoscere al 
conto di Revel che la Sardegna, nell'accostarsi alla grande 
alleanza, erasi formalmente impegnata a non entrare da 
sola in vcrun negoziato di pace colla Francia (&). - 

Conveniva piegar il capo; laonde il legato sardo ri- . 
spose, che veramente egli era al lutto lontano dal credere 
che l'accettare la spontanea restituzione, fallagli dal re di 
Francia, della culla e del patrimonio de'suoi padri, fosse 
pel re di Sardegna un dipartirsi dalle massime di quella 
alleanza, da cui con la maggior cerlezza aspettava la me- 
desima retrocessione. Ma giucche. ì plenipotenziari delle 
quattro Potenze allealo aveano deciso in contrario, a Ini 
non rimaneva se non d'accomodarsi alla loro volontà, e 



(2) franalo d«! 19 settembre 1815. 

(3) Lette» dei conte di Kcvel a lord Castlèreagh, Parigi 30 set- 
tembre 1815. 

(4) Protocollo dalla cinquantesima seduta SI settembre 1813 dei 
plenipotenziari delle quattro Potenze alleate. 

BUKB, Storia Dorn*. 12 
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d'aspetlare ila essi stessi il compimento di quell'alto 
di giustizia pubblica (ri). Non però Metterò ich ottenne 
quanto euetlivamenle desiderava col ritardare quella 
restituzione; laonde nel novembre di quell'anno il re 
Vittorio Emanuele potè scrivere a Carlo Felice ne' seguenti 
termini: J 

L'Inghilterra e la Russia si sono apertamente manifestate 
~" favorevoli ai nostri interessi. La Savoia ci sarà restituita, senza 
che alcuna Potenza possa per ciò chiuderci compensi. La Russie 
e ferma nel volere che il Sem pi dui? sin nostro, e che i limiti 
attuali de' nostri Stati siano intangibili, tanto dal lato dì S ar- 
iana, quanto da quello della Loniliardia. Monaco Biràdipemlent'' 
dalla nostra reale autorità, nella stessa guisa, che lo era dal re 
di Francia. L'Inghilterra, di presente s'accorge che le diffidenze 
nostre verso l'Austria non erano infondate, com'essa mostrava 
- di credere per l'addietro (6). 

Effettivamente in virtù del trattalo di pace del 20 
novembre 1815 la Savoia, tranne il comune' di Saint- 
Julien, passò tutta di nuovo sotto il governo della Casa 
di Savoia, senz'aggravio alcuno di contraccambio o com- 
penso territoriale (7). Rimase stabilito in pari tempo elio 
de' gravami imposti alla Francia por rafforzare i propu- 
gnacoli di difesa degli Stati che la toccavano, dieci milioni 
di franchi spetterebbero al re di Sardegna, il quale gli 
impiegherebbe a premunire le sue frontiere ne' modi che 
i monarchi confederali determinerebbero (8). 

Il re di Sardegna per questo medesimo trattato ottenne 
ciò, che i plenipotenziari di Amedeo 11 invano aveano 



(a) Lellera del conte di Revo] a lord Casllereagli , Parigi 83 sel- 
[61 Leliera del 18 novembre 1815. 

(7) Trallalo di Parigi SO novembre 1815, articolo 1". — Allo di 
rimessione alla Sardegna della parie della Savoia conserrata alla 
Francia per il trattato di Parigi 30 maggio 1814, Ciamberl 1B di- 
cembre 1815. 

(8) Trattalo suddetto, articolo 4". 
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sollecitalo nelle conferenze del congresso dì Utrecht, cioè 
la perpetua cessazione delle attenenze esistenti tra la 
Francia e il principato' di Monaco, e la trasmissione nella 
corona sabauda dei diritti, che per le medesime relazioni 
spettavano anteriormente ai re di Francia (9). 

II. 

L'assesta mento territoriale della Baviera, durante il 
Congresso dì Vienna, era rimasto in sospeso. Rimesso in 
campo nelle conferenze che precedettero la seconda pace 
di Parigi, divenne per il principe Metternich argomento 
di gravissime sollecitudini. Bisognava indurre la Baviera 
a far cessione all'Austria d'una porzione di territorio, 
giudicato necessario a guarentire ia sicurezza esteriore 
dell'impero. Ma a ciò conseguire opponevasi la ritrosìa di 
re Massimiliano e il dissenso dello czar Alessandro. A su- 
perar l'uno e l'altro ostacolo, il cancelliere imperiale si 
appigliò al partito seguente. Egli, affettando il miglior 
zelo, sì fe:e a sollecitare gli altri plenipotenziari, affinchè 
convenevolmente sì provvedesse agli interessi de! principe 
Eugenio. Per parte sua Casllereagh lasciò, in tendere che, 
per quanto l'Inghilterra fosse rimasta estranea agli ac- 
cordi che s'erano presi in Vienna relativamente al genero 
del re di Baviera, tuttavia offeriva i suoi buoni uffizi e la 
mediazione sua per condurli a felice termine. Dietro tali 
aperture, add'i 22 novembre 1815 venne redatto e sot- 
toscritto un protocollo, nel quale slabilivasi che, mentre 
Prussia, Russinoti Austria mantenevano gl'impegni presi 
in Vienna riguardo al principe Eugenio, esse s'impe- 
gnavano ad aprir tosto un negozialo sotto la mediazione 



[9) Trattalo suddetto, articolo 1°. 
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dell'Inghilterra, promettendosi scambievole aitilo per in- 
durre il re di Napoli a cedere a tal fine una porzione 
del suo territorio (10). 

In effetto gii ambasciatori russo, austriaco, prussiano 
e inglese presso la Corte di Napoli ricevettero i neces- 
sarii poteri per intavolare un tal negozialo. Non però 
Austria e Inghilterra agivano di buona Tede verso la Rus- 
sia. Le istruzioni segrete spedite al legato inglese lo am- 
monivano di maneggiarsi al contrario sottomano, affinchè 
il principe Eugenio non ottenesse alcun principato in Ita- 
lia. Quanto ai veri intendimenti dell'Austria, il principe 
Castolcicala, ambasciatore napoletano presso la Corte di 
Luigi XVIII , scriveva al ministro degli affari esteri di 
Ferdinando IV: 

In tutto questo affare il prìncipe di Mettermeli hn agito con 
il solito suo sistema, giocando cioè e perfettamente ingannando 
l'imperatore Alessandro. Mcutre egli non vuole punto in Italia 
Bcaulinrnais, teme cho noi, col diro di no troppo sollecitamente, 
gli guastiamo il suo piano d'ottenere dalla ISaviera il grandu- 
cali! di ?ji]sljurgn, dandole in contraccambio alcuni terrilorii 
dal lato di Landau. Egli mira a canzonare per qualche tempo 
l'imperatore delle Russie, e cosi gli fari poi intendere che tutti 
i suoi sforzi non sono stati sufficienti per condurre Sua llaeslii, 
il re signor nostro, a tal cessione (11). 

Cosi doveva succedere, come narreremo a suo luogo, 
senza però che il re di Napoli potesse consolarsi appieno 
dello scioglimento di questo intrigo diplomatico, che l'Au- 
stria pensatamente volle prolungato fintantoché lo giu- 
dicò utile agli interessi suoi. Ora il filo del racconto ci con- 
duce a più grave e lieto argoinenlo. 



(10) Dispaccio riservalo del principe Caslclricala al marchese di 
Ocello a Napoli. Parigi 3 novembre 1815. 

(11) Dispaccio del 21 settembre 1815. 



m. 



La Repubblica e il primo Impero francese aveano so- 
verchiamente abusato delia vittoria, rapinando, contro gli 
usi avuti sempre in reverenza nelle guerre de' moderni 
tempi, all'Italia, alla Spagna, alla Germania, alle Fiandre 
e all'Olanda i più pregiali de'loro amovibili capolavori di 
scultura e di pittura. Venuti per la Francia i tristi giorni 
di piegar la testa a sua volta alla dura legge de' vinti, essa 
da principio potè nutrire speranza di serbare, in tanta 
iattura delle altre conquistale coso, almeno quelle do- 
vizie. In effetto i monarchi confederati, nello stabilire i 
patti della prima paco di Parigi, s'erano ira loro accor- 
dati di lasciar in disparte il bollino dei capolavori della 
arti belle fililo dalle armi francesi, per cosi recare un 
qualche lilandiiuenlo ali orgoglio della vinta nazione. 

Ma nelle trattative per la seconda pace di Parigi li; cose 
presero una piega diversa. Deus) i negoziatori francesi 
cercarono di tar assentire un capitolo, per cui sarebbe ri- 
masto guarentito alla Francia tanto tesoro di arti; ma in- 
contrarono l'opposizione di Wucher e di Wellington. Il 
primo dichiarò con rudi parole, che egli non sottoscrive- 
rebbe giammai un trattato, per cui rimanessero nelle mani 
de'rapitori i quadri, che appartenevano alla Prussia. Tal- 
leyrand tentò di girar attorno a quell'inciampo, propo- 
nendo ebe nel trattato si ponesse una clausola rispello ai 
capolavori spettanti alla Prussia. Se non che il duca di 
Wellington replicò ch'egli negoziava nella qualità d'al- 
leato di tutto le nazioni europee, e si credeva quindi nel 
debito d'esiger per esse que' vantaggi che si volevano fare 
alla Prussia. A parer suo conveniva frattanto 1 lasciar in 
disparte tale questione, che avrebbero risolta i monar- 
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chi confederali come fosser giunti a Parigi (12). Così 
Dulia rimase statuito nel concludere quel Irattalo in or- 
dine alla restituzione dei capolavori, che la conquista avea 
trasportati ìn Francia. 

Alquanti giorni dopo l'ingresso degli Alleali in Parigi 
lord Liverpool scrisse a Casllereagh: 

li principe reggente mi ha particolarmente incaricato di chia- 
mar l'attenzione vostra sullo collezioni di statue o di pitture 
die i Francesi hanno saccheggiato in Italia, in Germania e nei 
Paesi Bassi. la qualunque modo si possa disporre delle mede- 
sime, sia rendendole ni paesi donde furon tolte, sia partendole 
tra gli Alleati, le armi confederate in virtù della conquista 
hanno su di esse ì medesimi diritti che vi aveano le armi fran- 
cesi quando se ne impossessarono. 

Considerando poi la cosa sotto l'aspetto politico, torna assai 
desiderabile, ove sia possibile, di far uscire dal territorio fran- 
cese tutti quei capolavori, avvegnaché, se rimanessero in Pa- 
rigi, varrebbero a tener vivo nel popolo francese il ricordo delle 
sue passato conquiste, e ad alimentarne la vanità e lo spirito 
militare (13). 

Dietro questa lettera, Casllereagh tasteggiò l'opinione 
de' monarchi confederati, ma la trovò per nulla inchine- 
vole alle idee di Liverpool. Il quale però non scoraggian- 
dosi, scrisse di nuovo ne' seguenti termini: 

It principe reggente desidera che un certo numero dei quadri 
e delle statue, che i Francesi tolsero alle altre nazioni, sia col- 
locato nei nastri musei e gallerie. Gli uomini di buon gusto, 
lo virtuale incoraggiano una tale idea. L'opinione sanaèincli- 
nevole ad ammettere, che tutti quei capolavori bÌ debbano re- 
stituire ai loro antichi proprietari. Ma poi dall'universale si 
pensa giustamente che noi abbiamo maggior diritto di possesso 
sopra totali oggetti che non i francesi, e che sarebbe politica 
assai cattiva quella che consigliasse di lasciar in Parigi i trofei 
delie vittorie francesi. Stando cosi le cose, non potrebbesi pec 
avventura rinvenire qualche compromesso per soddisfare a que- 
sti desiderii ? (14) 



(131 Lettera del duca di Wellington a lord Castleroagh, Parigi 23 
settembre 1815. 

(13) Letmradel 15 luglio 181 5. 

(14) Lettera del 2 agosto 1815. 
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La qusitione della restituzione de' capolavori menzio- 
nati eragià stata posta in campo dalla Prussia, dall'Olanda 
e dalla Sardegna. Lord Castlereagh sì valse quindi dì tali 
entrature per aprirne il discorso in una delle conferenze 
dei plenipotenziari de' monarchi alleali. Egli Irovò che tulli 
s'accordavano -nell'ammeltere la convenevolezza d'una 
deliberazione terminativa in tal proposilo; ma poi li vide 
perplessi sulla scella de'migliori modi d'altuarla. Il con- 
cetto di distinguere ciò che era realmente frutto della 
conquista, da quello che era stato ceduto alla Francia 
o per vendita o per trattato, parve dapprima prevalente. 
La Russia frattanto poneva innanzi un'altra questione da 
risolvere! domandava cioè se si dovessero considerare 
come acquistali legittimamente , dalla Francia lutti quei 
capolavori, ch'essa avea tolti ai paesi, di cui l'Europa in- 
tiera aveala riconosciula legittima posseditrice (15). 

Mentre la pratica per tali dubbi languiva, lord Liver- 
pool non si ristava dal rinfocolarla a luit'uomo. Laonde 
scriveva a Castlereagh che, se tornava conveniente di 
tener conto in una misura ragionevole de'sentimenli dei 
Francesi rispetto all'integrità del loro terrilorio, allo sman- 
tellamento delle loro fortezze, e all'occupazione militare 
temporanea, non si doveva poi provare tenerezza alcuna 
a loro riguardo per tutto ciò ch'essi aveano rapinato al- 
trove. Tale sentimento di vanità essere della peggior na- 
tura, e col blandirlo s'incoraggiavano inclinazioni, le quali 
genererebbero nuovi assalti al diritto delle genti (16). 

Pressalo in tal modo, Castlereagh inoltrò nelle confe- 
renze una nota per dire che, avendo il papa, il granduca 
di Toscana, il re di Sardegna, ed altri Sovrani reclamato 



(15) Lettera Castlereagh a lord Lìverpool , Parigi 17 agosto 1815. 
(16} Corraapondpnco Despalches arni Dlher ' Papera o[ visconti! 
Castlereagh ecc. 
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presso il Principe reggente Affinchè fosser loro resti miti i 
capolavori di cui i Francesi gli aveano spogliali, egli aveagti 
ordinino di rappresentare che Ioli cose erano state rapite 
in onta alla giustizia ed agli usi costante mente praticati 
uelle guerre de' moderni tempi; che esse aveaosi a consi- 
derare come inseparabili dal suolo cui appartenevano; 
laonde i Sovrani collegati, ai quali toccava dimostrarsi 
fra d chi tutori dei diritti degli Stati deboli, doveano sta- 
tuire che tutte quelle ricchezze, niuna eccettuata, fosser 
rese ai loro veri proprietari. Ciò massime doversi fare a 
motivo che, col lasciare alla Francia quelle spoglie, sa- 
rebbesi posto un ostacolo alla verace riconciliazione tra 
essa e l'Europa (17). 

Probabilmente, se il governo francese si fosse appi- 
gliato a un prudente sistema di transazione, avrebbe potuto 
salvare una parte ilelle spoglie, che i monarchi collegati 
aveano esitalo a reclamare, e non erano ben d'accordo 
sui modi d'esigere. Ma provalse l'opinione di Tallcyrand. 
Egli diceva che, nell'interesse dinastico della reale fami- 
glia di Francia, conveniva star fermi nel rifiutarsi a qua- 
lunque accomodamento. Se si doveva cedere, cederebbesi 
sotto l'imperio della violenza, e cosi re Luigi XVIII non 
si potrebbe appuntare d'aver cooperato in alcun modo 
a tale spogliazione. In questi sensi Talleyrand rispose alla 
mentovata nota di Cast! ereagh, concludendo con dire che 
l'assentire a una tal cessione sarebbe imputato ai mini- 
stri del re di Francia come delitto pari a quello del vo- 
lontario abbandono d'una porzione dell'antico territorio 
nazionale (18). 

Inutili proteste. Ut conquista con le armi alla mano 
avea tolto i tesori dell'umano ingegno dalie ordinarie loro 



(17) Nola dell'll settembre 1815. 

(18) Nota Tallsyrand a lord Castlercagh. Parigi 19 settembre 1815. 
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sedi, e la conquista di nuovo col ferro alia mano nell'anno 
1815 li toglieva dal luogo in cui la vittoria aveali collocati. 

Delle cose venete e milanesi più pregiale in fatto 
d'arte gli Austriaci lasciarono soltanto in Parigi due me- 
ravigliose tavole, l'una del Tiziano, l'altra di Paolo Ve- 
ronese. Modena e Parma ricuperarono tulle le loro spo- 
glie. Non cosi avvenne allo Stalo romano. A ricuperare 

oggetti d'arte, i codici manoscritti, le gemme ed ogni 
;illra cosa rapila a questo dai Francesi, crasi portalo in 
Parigi, degno chieditorc, Antonio Canova. Protestando che 
II trattato di Tolentino non doveasi considerare distrutto, 
iJ governo francese, validamente in ciò appoggiato dalla 
Itussia , dapprima avea dichiaralo di non trovarsi in 
obbligo di restituire i capi d'arie che io virtù di quel 
trattato erano slati ccduli dal papa alla Francia (1 9). Su- 
perata che fu dal Canova questa difficoltà con l'aiuto del- 
l'Inghilterra, Francia e Russia posero innanzi un altro 
non. meno gravo inciampo. I quadri dei grandi maestri, 
restituiti che siano al papa, dicevan esse, verranno di 
nuovo disseminati per entro ai chiostri ed alle chiese senza 
utilità alcuna dell'arte. Dei pari lo dovizie letterarie tor- 
neranno ad esser sepolte infruttuosamente nel Vaticano. 
Lasciale al contrario in Parigi le une e le altre, rimarreb- 
bero patrimonio comune a tutti gli artisti, ai letterati d'ogni 
nazione (20). A tale obbiezione il Canova contrappose una 
promessa, che radicalmente la distruggeva. Egli, in nome 
del Pontefice, prese il formalo impegno d'assicurare in 
Roma questi medesimi vantaggi. Per il che rimase accor- 
dato il ritorno alla primitiva sede di quelle spoglie del- 
l'italica grandezza, solto la clausola che dovessero servire 



(19) Lettera detCanov» ad Antonio d'Està, Parigi 8 settembre 1815. 
[90) Lettera del Canova al cardinale Consatvi, Parigi 16 settem- 
bre 1815. 
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"t a pubblica e generale utilità (SI). Non però tornaron tutte 
in Italia. Le istruzioni segrete, rlate da Pio VII al Canova, 
gli prescriveano di non rimuoverci monumenti collocati 
nelle chiese o nella reggia di Luigi XV1H, e di gralÌ6car 
inoltre quel re alla Santa Sede lasciando spontanea- 
mente alla Francia qualcuno dei preziosi capi d'arie ila- 
liana. Laonde avvenne che dei ducentoquindici quadri, 
levali dai Francesi dagli Slati ecclesiastici, centoventidue 
tornarono in Roma, gli altri rimasero in Francia (22). 
Per ciò che rifletteva il ricupero de' preziosi oggetti dalla 
biblioteca Vaticana, gli abbati Marini e Angeloni seppero 
riacquistare e far ricondurre a Roma presso che tulio. Ora 
la giustizia slorica vuole che qui s'aggiunga, esser debiro 
degli Italiani di serbare perenne e grata memoria alla ge- 
nerosa i:oopera/ione in ciò prestala dall'Inghilterra al Go- 
verno romano. Il sollosegrelario di Stalo Guglielmo Hamil- 
ton fu quegli che guidò l'inesperienza diplomatica del 
Canova. Il governo inglese con ispontanea generosità 
diede circa dugen Ioni ila franchi per sopperire alla spesa 
del trasporlo, che fu fatto per terra, da Parigi a Roma, dei 
più pregiati capolavori di scultura e di pittura: oltre di 
che con legno del naviglio britannico fece eziandio traslo- 
care i rimanenti da Anversa ad Ancona (23). 
i Gioacchino Murai, nel l'abbandonar Napoli, avea fatto 
i trasportare a Marsiglia quarantanove casse di capolavori 
i d'arti spellanti alla corona napoletana (24). Ritornalo che 



(31) Dispaccio del Canova al cardinale Consalvi, Parigi 2 ottobre 
1815. 

(22) Memorie di Antonio Canova scritte da Antonio d'Este , Fi- 
renze 188-1. 

(33) Memorie di Antonio Canova , pag. 243. — Angeloni, voi. II, 
ragionamento rv. 

(34) Rapporto del console don Giuseppa Candoleo , Tolone 6 
novembre 1815. — Dispaccio del principe Caslelcicala, Londra 8 
dicembre 1815. 
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Tu sul trono delle Due Sicilie Ferdinando IV, ordinò al suo 
ambascia lore in Parigi di reclamarne l'immediata resti- 
tuzione (25). 11 governo francese, che avea fallo porre il 
sequestro su quelle casse, non si mostrò dapprima mollo 
disposto a piegarsi alle istanze della Corte napoletana; e 
per restituire quelle opere fu mestieri d'un segnalalo ser- 
vizio reso dal principe Caslelcicala al gabinetto di Pa- 
rigi in una sua contestazione finanziaria col governo olaiw 
dese (26). 

I Francesi, nel l'occupa re il Piemonte, ne avea no sac- 
cheggialo vandalicamente la reggia. Poi, presso che fino 
al termine della dominazione napoleonica, erano di con- 
tinuo per arbitrio de' governanti passale in Francia dal 
Piemonte pitture, statue, manoscritti, libri rari, carte 
diplomatiche, armi antiche, medaglie e gioielli. Ri- 
messo sul trono degli avi, Vittorio Emanuele, ne chiese 
a Luigi XV11I la restituzione (27). Ma nessuna soddi- 
sfazione fu data alle istanze de! re subalpino. Raggua- 
glialo in appresso delle deliberazioni, prese dai monar- 
chi confederati in ordine al rinvio de' capolavori di scol- 
limi e di pittura tolti dalla Francia all'Italia, il re di 
Sardegna delegò il conte di ReveI e l'avvocato Costa a 
farsi io nome suo chieditori di tutte le piemontesi e geno- 
vesi cose, che debiiamente doveangli esser reodute (28). 
Que'due comroissarii piemontesi giunsero ad ottenere il 
meglio, strappandolo in parie dalle mani dei Prussiani, 
cho aveano messo te mani sui quadri della scuola fiam- 
minga, e in parte scovandolo dai ripostigli in cui il go- 



li'i: Dispaccio J.!! murclscfn -li Circolo n] principe C\ist?l cicala, 
Napoli 19 febbraio 1816. 

(56) Dispaccio Caslelcicala, Parigi 19 novembre 1816, — Rapporto 
dol cav. Della Molla consola generale napoletano a Marsiglia, 28 
gennaio 1817. 

|2I) Nola del conte Alfieri 8 novembre 1814. 

(28) Istruzioni per l'avvocalo Cosla, Torino 24 agoslo 1815. 
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verno francese maoeggiavasi dì tenerlo occultato (29). Lo 
stesso Luigi XV111 moslrossi in ciò scortese o ingrato verso 
Vittorio Emanuele, avvegnaché mentre quest'ultimo gli 
fece il dono del rinomatissimo quadro, nolo a tutta Eu- 
ropa sotto il nome d'Idropica, egli si rifiutò poi d'assen- 
tire alla restituzione di tre pregiatissime dipinture recla- 
mate calorosamente dall'ambasciatore sardo in Parigi (30). 
Mollo pure si protrassero le tergiversazioni di que'ma- 
rcscialli e generali francesi, che indebitamente possede- 
vano quadri tolti dalle reali gallerie di Torino. Argomento 
di più diuturna contesa fra le due Coni di Francia e di 
Sardegna fu quella delle gioie della corona subalpina, 
che re Vittorio Amedeo 'Ili avea dato in sicurtà d'impre- 
stilo nell'Olanda, e che i Francesi aveano confiscalo nel- 
l'iovaderc quel paese. 

La Toscana anch'essa riebbe i più pregiali capi di 
pittura e di statuaria, ch'eranle stali tolti dalla francese 
conquista, come altresì i suoi più reputati letterari] mo- 
numenti. Così tornarono sotto il fiorentino cielo e quella 
Venere medicea, che colle delicate sue forme tutta ritrae 
l'antica leggiadria greca, e quel Codice virgiliano, che il 
mondo ammira pel più vcLusto tesoro letterario. 

IV. 

Il popolo di Parigi manifestò profondo risentimento si 
vedere que' capolavori e quelle rarità tolte dai luoghi in 



(29) Lettere dell'avvocato Costa al conte Napiono di Cocconato, 
Parigi 29 settembre, 10 ottobre, Sfi dicembre I81o. — Rapporto dello 
slesEo al marchese Allori ministro del re Vittorio Emanuele in 
Parigi. 10 dicembre 1816. 

(30) Lettera del marchese Alfieri al duca di Donderville ministro 
della Casa del re di Francia, Parigi 3 settembre 18S5. — Lettera del 
duca di Donderville al marchese Alfieri, Parigi 23 settembre 1825. 
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cui aveaulì annicchiati le vittorie francesi, per esser tra- 
sportali altrove in mezzo ad un arrogante apparecchio 
d'armi straniere. Ma ben più a ragione sarebbesi turbalo 
se avesse in quei dì conosciute le condizioni di pace, che 
la conquista ostinavasi con orgogliosa inflessibilità a voler 
imporre alla Francia. Di que' monarchi suoi vincitori, so! 
uno aon la odiava mortalmente, e non la voleva intaccala 
□ella sua interezza territoriale. Egli era, come già fu per 
noi accennalo, l'imperatore Alessandro. E a dir vero s'in- 
contra di rado negli annali storici un monarca che abbia 
cosi nobilmente usato della vittoria, com'egli praticò verso 
la Francia negli anni IS11 u 181 5. A mantenere lo czar 
fermo in tanta moderazione di proposili, certo che valsero 
assai le idee religiose, che man mano aveangli preoccu- 
pala la mente nelle vicissitudini delle grandi guerre com- 
battute tra gli anni 1812 e 1815. 

Gli omaggi, le adulazioni senza ritegno, gli onori senza 
limiti, che nel crollo della fortuna napoleonica aveano 
d'ogni parte avviluppato l'imperatore Alessandro, erano 
stati gagliardi impulsi a che l'animo suo, vanitoso, mistico, 
propenso ai concelti più audaci, e inchinevole alle più 
bizzarre fantasie, venisse vieppiù signoreggialo dalla con- 
vinzione d'esser l'eletto dalla divina Provvidenza ad unire 
tutto l'orbe cristiano in una sola fede religiosa e in una 
sola famiglia politica. Imporla però qui innanzitratlo l'av- 
vertire che il concetto religioso di Alessandro era ostile 
non solo alla Chiesa cattolica, ma eziandio alla greca scis- 
matica ed alla protestante. Egli crasi accostato alle cre- 
denze di que' setlarii religiosi, i quali sotlo il titolo d'il- 
luminati, negli ultimi anni del primo Impero francese, in 
Germania e nella Russia, potenti per numero e per in- 
fluenze, tendevano all'unione di tutte le comunioni cri- 
sliane in una sola nuova chiesa, nella quale con diversa 
mistura s'intrecciavano le dottrino della Chiesa cattolica, 
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greca e protestante. Quindi Alessandro diceva al conte 
De Maistre: 

Avvi nel cristianesimo qualche cosa ben più grande delle 
nostre differenti comunioni, ed è la sua dottrina sostanziale, 
Noi dobbiamo cominciare a combattere l'incredulità, la quale è 
il vero male dì cui è mestieri prendersi cura. Se otteniamo 
clie il Vangelo sia praticato da tutti, avremo fatto un gran passo. 
Io credo, anzi sono certo, che un giorno tutte le differenti co- 
munioni si uniranno : dobbiamo preparare, effettuare questo mo- 
mento, che non è ancor giunto (31). 

Quanto più Alessandro venne avanzandosi sul cam- 
mino della vittoria, tanto più l'animo suo si trovò in balìa 
di queste idee religiose. Da Heidelberg scriveva a madama 
Krudencr: — Venite presso di me; mi troverete alloggiato 
in una casella fuori della città. Ho scelto quest'abitazione 
perchè vi ho trovato la mia bandiera, una croce nel giar- 
dino (32). — La donna a cui erano indirizzato tali parole, 
primeggiava nel novera dei fautori della setta degli Illu- 
minati. Essa già da qualche tempo era pervenuta col mezzo 
dell'esperta damigella Roxauda Stourdza ad entrare in 
un'intima corrispondenza epistolare collo czar. Nel vani- 
toso entusiasmo della sua conversione, succeduta a una 
gioventù sciupata fra le gioie del mondo, madama Kru- 
dener avea cercalo ridestare la stanca sua fantasia per 
mezzo d'un fervente apostolato religioso, e con ispcranza 
di buona riuscita, avvegnaché essa era tulio via aggraziata 
della persona, d'ingegno squisito, d'eloquente favella, for- 
nita di quell 'atira imento morale, per cui coloro che lo 
posseggono, si fanno tosto padroneggiato™ degli animi al- 
trui. Così avvenne allo czar Alessandro. Mentre monarchi 
c popoli lo proclamavano salvatore e arbitro dell'Europa, 
egli, in Parigi, atteggialo da umile discepolo, raccoglieva 



(31) Dispaccio De Maiilie. 

(3S) Efnard, Vie <ìc Madame ile KruSensr, toI, II. pag. l>, Paris 1R49. 
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devotamente dulie labbra della Krudenerla divina parola, 
□e ricevea consigli e moniti, e secolei por lunghe ore gi- 
nocchioni innalzava preci a Dio , padre comune dpgli 
uomini. Cosi poco a poco nell'animo dello czar si venne 
maturando il pensiero d'una universale fratellanza reli- 
giosa e politica di principi e popoli. Per il che nel set- 
tembre del 1815 ei diceva alla Krudener: 

lo sto per Ihsciii-.' la Francia I ma prima delle mia partenza 
voglio per un ulto pubblico rendere a Dio Pailre, r'iglioe Spanto 
Sfiato l'omaggio che e lu; doMi.arco per lu [.reiezione accorda- 
taci, e at fine d'invitare i pnpoli a metterei tutti nell'obbedienza 
de! vangelo. Vi Jaecio lo schema di quest ulto, t> vi pnrjrc d'ir. 
eamiiiHrio allt'otmi. fi:i. Ili sn.< i hi- 1 icjpi-ralurt: (l'Austria e 
il re di Prussia s'uniscano meco in quest'atto d'adorazione, af- 
finchè il mondo ci. veda, come i Masi dell'Oriente, riconoscere 
la suprema autorità dì Dio Salvatori 1 . Vogliate unire le vostre 
preghiere alle mie per chiedere al Cielo la grazia che i miei 
Alleati s'inducano a sottoscrìverlo (33). 

Questa fu l'origine vera di quell'atto politico, che co- 
stituì la Santa Alleanza. Ivi sì dichiarò che i Sovrani, tanto 
nelle faccende interiori degli Stali quanto nelle loro rela- 
zioni esterne, s'impegnerebbero d'attenersi scrupolosa- 
mente alle verità sublimi insegnate dall 'eterna religione di 
Iti o Salvatore. Essi prenderebbero persola guida que' pre- 
celti di giustizia, di carità, di pace insegnati dal vangelo, 
principii i quali doveano governare, non che la privala vita 
di ciaschedun uomo, le azioni tutti dei principi. E poiché la 
divina parola comandava agli uomini di guardarsi come 
fratelli, i monarchi si dichiaravano durevolmente congiunti 
co' vincoli di una fraternità vera, indissolubile, per cui 
considerandosi come cittadini d'una sola patria, si sareb- 
bero porlo in ogni occasione assistenza ed aiuto. 

I sudditi e gli eserciti avrebbero per l'avvenire ì loro 
Sovrani quai padri d'una comune famiglia , retti dallo 



(33) Eynnrri, Op. ri'., voi. II. png, 90. 
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stesso spirilo di fratellanza, e vigili guardiani della pace, 
della giustizia, della religione; e rimarrebbe pertanto a 
cardine primo delle attinenze fra governanti e governali 
l'obbligo di soccorrersi a vicenda, e di considerarsi tutti 
come membri della slessa nazione cristiana. 

L'imperatore dello Russie, il re di Prussia e l'impera- 
tore d'Austria, mentre dichiaravansi delesali dalla Prov- 
videnza a governare tre rami della medesima famiglia, 
raccomandavano con la più tenera sollecitudine ai loro 
popoli di fortificarsi viemnu^lio nei principi! e nell'allua- 
mento dei doveri, ebe il divin Salvatore ha insegnato agli 
uomini; e in pari tempo confessavano che la nazione cri- 
stiana, di cui essi e i loro popoli facevano parte, realmente 
avea un solo Sovrano, cui spellava lulta la possanza, av- 
vegnaché in lui solo Irovavansi tutti i tesori dell'amore, 
della scienza, e della sapienza infinita, Iddìo- cioè divin 
Salvatóre, Gesù Cristo, verbo dell'Altissimo, parola della 
vita. 

Questa slrana dichiarazione, scrina con singolare dili- 
genza di proprio pugno dall'imperatore Alessandro, da 
lui venne presentata primieramente al re di Prussia. Egli 
la sottoscrisse losio d'animo assai lieto , perocché era 
mollo ìnclinevole a quelle idee religiose, di cui lo czar in- 
tendeva farsi pontefice e difensore. Casllercagh e Wel- 
lington si rifiutarono d'assentirvi, e di presentarla al Prin- 
cipe reggente. L'imperatore Francesco e il principe di 
Mettermeli da principio si manifestarono non troppo pro- 
clivi a entrare in quella mistica alcanna; ma poi, visto 
il proGllo che da essa polevasi ricavare, acconsentirono. 
Poco tempo dopo s'accostavano al trattato della Santa 
Alleanza tulli i principi italiani , tranne il Sommo Pon- 
tefice. Egli no avea ben ragione; e s'ascolti cornea quei 
dì scrivesse da Pietroburgo sul conto di quella conven- 
zione il De Maistre: 
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Una grande rivoluzione religiosa è inevitabile in Europa ; essa 
è già progredita. Ciò punto non ignorano coloro, i quali s'oc- 
cupano d' uno special genere di ricerche. La dichiarazione di 
cui ho l'onore di parlarvi, è unafaee di questa rivoluzione. Essa 
ben tosto diverrà inutile; ma frattanto non lo è punto, anzi 
ha un grande significato. Importa che Sua Maestà stia ben in 
guardia, chi lo spirito il quale l'ha dettata , non è cattolico 
né greco ne protestante; esso è uno spirito particolare, che io 
vado studiando da trent'anni, ma che richiederebbe troppo spazio 
per esser qui pennellaggiato (34). 

Nondimeno i ministri del re di Sardegna, giudicando 
utile agli interessi di Vittorio Emanuele l'accostarsi alla 
Santa Alleanza, chiesero nuovi schiarimenti al conte De 
Maistre, il quale così rispose: 

Bono perfettamente informato dei congegni che costoro (gl'Il- 
luminati) hanno messo in giuoco per accostarsi all'augusto au- 
tore della dichiarazione, e per impossessarsi dell'animo suo. 
Le donne vi hanno avuto parte, com'esse partecipano a tutto. 

Vostra Eccellenza ha osservato che la convenzione manca di 
titolo ; aggiungo che non poteva averne, ed ecco il perchè. Gli 
eccellenti e grandi personaggi, i quali l'hanno sottoscritta, non 
dovevano punto conóscere in tutta la loro estensione le vedute 
di coloro che la dettarono; e questi dovevano ben guardarsi 
dallo spiegarsi con modi troppo aperti. 

Ove lo spirito, che infuse la vita in cotcst'atto straordinario, 
avesse parlato chiaro, porterebbe scritto in fronte : — Conven- 
zione, per la quale tali o tal' altri princìpi dichiarano che tutti 
i Cristiani non sono che una sola famiglia professante la me- 
desima religione, non essendo d'alcun valore le varie deno- 
minazioni chiesastiche che li contraddistinguono. — 

Queste teoriche di dogmi fondamentali e non fondamentali, 
di chiesa universale e di cristianesimo generale, non sono punto 
nuove. Essa giù vennero poste in giro da due secoli dai Pro- 
testanti, i quali non sapevano come difendersi contro noi, che 
domandavamo loro : — dov'è la chiesa? — Ma i nostri grandi 
dottori del secolo ivn le annientarono. Se non che i Bussi, i 
quali sono perfettamente stranieri olle nostre controversie re- 
ligiose, ora credono d'esserne gl'inventori. 



(34) Dispaccio ni conto di falesia, Pietroburgo 7 novembre 1815. 
Bui™, «or/o Mata. 15 
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L'atto è assolutamente enigmatico, tranne il passo in cui si 
dichiara che 1 re regnano per l'autorità divina. A tale riguardo 
spero che non vi aia difficoltà alcuna. Quanto al brano per cui 
ì tre monarchi dichiaranti padri di tre nazioni, le quali for- 
mano una sola famiglia, si può interpretare per bene, nomechà 
vi stia avviluppato un concetto di cristianesimo universale. Ma 
precisamente a motivo di tal inviluppo, è lecito di non accor- 
gersene. Tutt'al più, ove Sua Maestà e per giusti riguardi per- 
sonali o per altre ragioni creda d'assentirvi, panni che si possa 
evitare ogni difficoltà accompagnando la sottese ri zi cu fi eoa con 
una clausola, che non si potrebbe biasimare da chicchessia, e 
che per esempio potrebbe formolarsi cosi : — senza pregiudizio 
della nostra perfetta sottomissione illimitata a tutti i dogmi 
cattolici (35).- 



Non altrimenti, dopo le lotte implacabili della guerra 
dei Trent'anni, s'era voluto far prevalere uno spirito di 
fraternevole concordia in tre confessioni religiose diverso ; 
e un grande e onesto pensatore avea architettato una 
repubblica universale cristiana, e concila che dovessero 
fissar le basì d'una pace perpetua. Ma in quel modo che 
i concetti di Leibnilz, per essere puramente ideali, non 
poterono in alcun modo attuarsi ; così i politici e i religiosi 
divisamenti dello czar Alessandro urlavano * troppo di 
fronte contro la realtà delle cose per potere praticamente, 
nella loro genuina integrità, costituir le leggi regolatrici 
delle nazioni europee. I fatti Elessi occorrenti in quei 
giorni ciò chiarivano. Quei medesimi monarchi che così 
pomposamente si professavano uniti da una stretto vincolo 
di fratellanza e di comunione cristiana, non s'erano di- 
portati né fraternamente nè cristianamente nel rego- 
lare in Vienna i loro vicendevoli rapporti. Ollrecchè di 



(35) Dispaccio De Uaislre al conte di Talesis, Pietroburgo 2 feb- 
braio 1816. 
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late contradditorio modo di procedere ossi dieder nuova 
testimonianza nel giorno stesso susseguente a quello in 
cui re Luigi XVI II avea assentito d'entrare nella Santa 
Alleanza. Giltandosi in effetto dietro alle spallo ogni ri- 
guardo di giustizia e di moderazione, gli orgogliosi mo- 
narchi vincitori della Francia, che pur era nobilissima parte 
di quella sola e unica famiglia cristiana, di cui dicevansi 
membri animali dal miglioro spirito di bene doglianza, im- 
ponevate inflessibilmente, per colpo non sue, le più duro 
condizioni di paco, multandola di strabboc che voli taglio 
di guerra, ru umiliandola nella sua dignità nazionale, lace- 
randola nella sua territoriale interezza, condannandola 
alla temporanea occupazione straniera (36). 

E mentre ai popoli si prometteva giustizia e amor fra- 
terno j calpestavansì i diritti delle nazioni. E frattanto 
che si dichiarava che i Sovrani si considererebbero nel- 
l'avvenire come padri dei loro sudditi, nel presente mo- 
stravasi co' fatti di tener i popoli in conto di Diandre da 
vendere, da comperare,. da barattare a capriccio. A fon- 
dare realmente un'alleanza di principi!, inslauratrice dello 
idee cristiane nel diritto pubblico positivo, sarebbe abbi- 
sognato niente meno che disfare in gran parte l'edilizio 
costrutto dal Congresso di Vienna. Quella stessa fraternità 
religiosa delle vario comunioni cristiane, di cui il mistico 
Alessandro mostravasi predominato, trovava una mani- 
festa negazione nel suo governo , avvegnaché nella set- 
timana medesima, in cui, perla pubblicala dichiarazione 
della Santa Alleanza, Austriaci, Prussiani e Russi erano 
dichiarati cristiani d'una sola famiglia, i Gesuiti venivano 
fieramente perseguitali nell'impero moscovita per avere 
proposto ad alquanti Russi d'abbracciare le credenze re-j 
ligiose degli Austriaci. 



(38) Trattato di Parigi del 20 novembre 1615. 
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Funesta contraddizione di belle parole e di tristi falli, 
die in un tempo, nel quale sommamente importava di 
rialzar al erodilo ii principio d'autorità, serviva a vieppiù 
precipitarlo al basso nell'opinione do' popoli (37). Ma fra 
quei diplomatici primeggiava un uomo di Stato, i! quale 
non faceva alcun conto della potenza dell'opinione pub- 
blica, mentre chiariva co'suot alti d'esser nella ferma 
convinzione, che per mezzo di una politica repressiva tanto 
all'interno quanto al di fuori potevasi lener l'Europa diu- 
turnamente imbrigliala e tranquilla, purché i maggiori 
potentati, che aveano vinto Napoleone, si mantenessero 
stretti in una pentarchia padroneggio tri ce della grande 
bilancia politica dell'Europa, e regolatrice della vita in- 
teriore de' minori Slati. Perciò soltanto il principe Mel- 
lernicb avea fallo buon viso alla dichiarazione della Santa 
Alleanza, tosto che egli con la sua perspicacia ebbe scorto 
che, frammezzo a quelle frasi dei simboli e della liturgia, 
stava collocala la pietra triangolare del novello edilìzio 
politico che teneva delineato nella sua mento. Mentre per- 
tanto l'imperatore Alessandro pavoneggi a vasi d'aver fon- 
data la cristiana fratellanza dei Sovrani e dei popoli, Met- 
termeli abilmente adulterava questo stesso concello, e con 
singolare destrezza induceva Russia, Prussia o Inghil- 
terra a sottoscrivere coll'Austria il trattato del 20 novem- 
bre 1815. 

Queste quattro Potenze in virtù dì un tale trattato sti- 
pularono quanto segue. Convenendo dichiarar fermate in 
modo immutabile lo massime fondamentali che i Sovrani 
d'Austria, Prussia, Russia ed Inghilterra seguirebbero per 
guarentire l'Europa dai pericoli che potessero nuovamente 



(37} Ij trattolo della Sanili Alleanza dapprincipio non venne pro- 
mulgato ; tuttavia fu stampato nel Giuntale di Franco forte addi S 
febbraio ÌS\G. 
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minacciarla, ossi vicendevolmente obbligavansi a mante- 
nere in pieno vigore, eziandio, ove ne sorgesse il bisogno, 
coll'uso (li lulte le loro forze, il capitolo del Iratlalo dell'i 1 
aprile lSl'l, in virtù de! quale Napoleone lìuonaparle c 
la sua famiglia erano slati esclusi in perpetuo dalla po- 
destà sovrana in Francia. Che ove essa Francia s'alzasse 
di nuovo in rivoluzione, e in tal modo si facesse un'altra 
volta minacciosa alla quiete degli altri Stati, i monarchi 
alleali combinerebbero tra loro e col re cristianissimo 
i mezzi più opportuni a tutelare la sicurezza de'Ioro Siali 
rispettivi, e la generale tranquillità dell'Europa. Rimaneva 
per ultimo stabilito elio, a viemmeglio consolidare lo in- 
time relazioni che univano le parti contraenti uell'intGn- 
dimento d'assicurare pace e felicità ol mondo, i Sovrani 
converrebbero di persona o per mezzo dei loro ministri 
in epoclie determinale a nuovi congressi , onde trattarvi i 
grandi interessi comuni, ed esaminarvi i mezzi che in 
ciascheduna di tali epodie sarebbero giudicali i più salu- 
tari tanto pel riposo dei popoli, quanto per la conserva- 
zione della pace europeo- 
Gravissime deliberazioni erano queste relalivamcutc al 
diritto posilivo europeo , avvegnaché introducevano in 
esso alcune nuove massime di capitale importanza, die 
ne viziavano, come si vedrà a suo. luogo dalla narrazione 
dei falli, le più pure sorgenti. 

VI. 

Con l'accennalo trattato dì Parigi del 20 novembre ] 
1813 ebbe termine la più vasla opera diplomatica, che 
siasi mai veduta nei tempi moderni. L'assetto in essa dato 
all'Italia fu d'ogni altro peggiore. Dal 1700 al 18IÌÌ le: 
condizioni territoriali degli Slati italiani erano state mu- 
tale da quattro trattali. In virtù dei Ire primi di Utrecht, 
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di Vienna e d'Aquisgrana la signoria straniera nella pe- 
nisola era stala ristretta ai soli possedimenti del milanese, 
furono create due forti monarchie italiane, scomparvero 
molti piccoli Stati. Al contrario per il trattato di Vienna 
del 1813 l'Italia, perdendo tutti i vantaggi conseguili nei 
trascorsi secoli, vide l'Austria farsi dominatrice della Ve- 
nezia e della Lombardia, padrona di Lucca, di Toscana, di 
Parma, di Modena, preponderante per forza d'armi e d'in- 
! fluente sulle Corti di Napoli, Roma e Torino. Soltanto per 
! essa a meglio vantaggiarla nella penisola, eransi rispettati 
gli antecedenti trattati di Campofbrmb, Luneville, Pres- 
,' burgo, Fontainebleau. 

Fino a qua! segno le Corti di Firenze, Modena, Roma, 
Napoli e Torino rimanessero soddisfatte dello assetto dato 
all'Italia in quel riorganamento europeo, risulla assai 
chiaro da alcuni documenti, che qui riproduciamo. 

L'arciduca Ferdinando era slato restituito uel grandu- 
cato di Toscana, con l'aggiunta degli Stali detti dei Prc- 
sjdii, del principato di Piombino, dei feudi imperiali della 
Lunigiana, e della porzione dell'isola d'Elba che per lo 
innanzi era appartenuta al reame di Napoli. Pure egli 
non era affatto conlenlo, e scriveva al fratello imperatore: 
Nel determinare le condizioni della riversibilita di Lucca, si 
sono fissati smembramenti clic rovinerebbero non solo il prin- 
cipato di Lucca, ma eziandio alcuni territori! toscani. Se v'a- 
derissi farei supporre ai miei buoni sudditi di quei territori! 
cho gli ho abbandonati, ed i lucchesi crederebbero cho al mo- 
mento della riunione sarebbero sacrificati... 

Negli accomodamenti ulteriori mi lusingo die V. ST. avrà il 
■ mezzo di procurarmi l'unico vantaggio che ho chiesto più per 
il bene dei mici popoli, che pel mio particolare, cioè l'unione 
di Lucca. 

Ella sa che il compenso preso non ha potuto soddisfare nep- 
pure l'ex-regina d'Etruria. Nei nuovi accomodamenti colla Casa 
di Borbone si potrà trovar modo, lo spero, e glielo raccomando 
vivamente, di soddisfare la famiglia reale già stabilita in Parma, 
onde un nuovo Stato borbonico in Lucca non somministri allo 



forse della Francia e della Spagna uno acalo per venire a forti- 
ficarsi in quella piazza, ed invadere il centro dell'Italia, e ai frap- 
ponga fra la Toscana ed i possessi centrali di Lombardia, che 
per una strada già quasi fatta, e che terminerei subito, potreb- 
bero dirottamento comunicare col Mediterraneo e Livorno (38). 

Nello stesso giorno, in cui Ferdinando 111 manife- 
stava tali sensi all' imperatore Francesco , il Fossom- 
broni, in seguito ad accordi presi ne! consiglio dei mini- 
stri, indirizzava al principe di Mettermeli una risentila 
nota per porre in chiaro l'ingiustizia degli oneri imposti 
alla Toscana dal Congresso di Vienna, soggiungendo che, 
se il governo granducale sottomette vasi a pagare, lo far 
ceva — perchè cosi volevasi là dove i forti non ascolta- 
vano i giusti reclami dei deboli (39). — 

I Borboni di Napoli aveano speralo d'ottenere larghi 
compensi; invece erano stali spogliati dell'isola d'Elba, 
dell'alta sovranità di Piombino e dei Presidii toscani, i 
quali comprendevano i porti d'Orbilello, Talamone, Por- 
tercole, Montargenlaro e Santo Stefano. 

Naturai cosa era quindi che nella Corte di Napoli e nei 
suoi consiglieri tornasse sgradilo il viennese trattato, 11 
principe Castelcicala scriveva da Parigi al marchese Cir- 
cello, ebo teneva in Napoli l'uffizio di ministro sopra gli 
affari esteri: 

Noi fummo spinti alla guerra per un trattato formale con la 
Russia, che poi ci lasciò in balla del nostro destino. Ora essa 
ci ba gittate del tutto fra lo braccia dell'Austria, la quale ha 
tentato di compiutamente spogliarci, e ci ha vuotato le casse 
pubbliche (40). 

Massime cuoceva al re di Napoli di dover somministrare 
forzatamente uno stabilimento al principe Eugenio. Su di 



(38) Lettera del 16 luglio 1815, dai bagni di S. Giuliano presso Pisa. 

(39) Nota Fossombroni si principe di Mellernich , Firenze 16 lu- 
glio 1815. 

(40) Dispaccio del 23 novembre 1615. 
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che il marchese Cirecllo scriveva al principe (li Castel- 
cicala : 

Il re soffro molto a. malincuore la violenza die gli si fa ob- 
bligandolo a dar compensi ad un nemico suo e dello sua fami- 
glia, col quale è stato sempre in guerra (41). 

L'infanta Maria Luigia mandava le più alte querele 
d'essere stata ì n gì usta mente spogli a la dal trattato di Vienna 
di quanto appartcnevale per diritto patrimoniale, e rifiu- 
tuvasi d'assentire all'offertole compenso del principato di 
Lucca. La Spagna, offesa dal viennese Congresso nella sua 
dignità di maggior Potenza, univa i suoi richiami alle 
"rimostranze della regina lutrice dell'infante don Carlo; e 
poiché non s'erano reintegrati i Borboni di Parma ne'loro 
Stati antichi, avea ricusato di ratificare l'atto finale del 
Congresso (42). Moslravasi mesta e sconfortala del pre- 
sente e dell'avvenire la nuova Sovrana di Parma. 11 padre 
l'avea obbligata a cedergli temporariamenteìl reggimedei 
ducati che eranle stati assegnali, a consegnare alla sua 
custodia il figlio natole dall'imperatore; a promettere che 
mai più volgerebbe una parola d'affetto all'infelice sposo, 
e a restar ferma in Austria finché a lui fosse piaciuto (43). 

Lieto ora in apparenza l'arciduca Francesco IV di Mo- 
dena degli Siati, di cui aveato gratificalo il viennese Con- 
gresso. Ma in cuor suo rodevasi per l'assicurata regia ere- 
dità alla Casa di Carignano, e rimaneva in cruccio per 
aver visto scartate le sue pretensioni sul Ferrarese, e lor- 
Dativani i falli maneggi per render suo il magnifico golfo 
della Spezia. 

Più gravi ragioni avea di dolersi il re di Sardegna. 
Prima della gran lotta chiusa con il Congresso di Vienna, 
i reali di Savoia padroneggiavano militarmente nell'Italia, 



(11) Dispaccio del 3 dicembre IBIS. 

(■lì) ProlCSlu I.iiljriulor, Vienna li giugno 1815. 

(■13) Meueviil, SutiiTinYj Iu'ìIoti'uhci, llrmellos 18-13. 
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e per la peculiare condizione dei proprii domimi stavano 
a primario puntello dell'equilibrio degli Stati nel mezzodì 
dell'Europa. All'opposto, per lo assetto fatto all'Italia dagli 
arbitri del 1815, essi politicamente e militarmente erano 
scaduti d'assai, benché fossero stati aggranditi del Geno- 
vesato, e massime erano rimasti privi della condizione 
vantaggiosissima di poter basare la loro politica sulla li- 
bera alternativa delle colleganze. Distrutto l'equilibrio ita- 
liano a totale vantaggio dell'Austria, Vittorio Emanuele 
e i suoi consiglieri restavano trepidanti per l'indipen- 
denza territoriale del regno, e nutrivano diffidenze e so- 
spetti sugl'occulti disegni avvenire della Corte di Vienna, 
che avean visto così insistente per impossessarsi dell'alto 
Novarese, e alla quale per patto segreto eransi trovati 
astretti a far rinunzia del diritto di riversione proprio alla 
Casa di Savoia su Piacenza. 11 conte San Martino d'Aglio, 
che in quei giorni stava in Londra legalo di Vittorio Ema- 
nuele, scriveva nei seguenti termini al conte di Valesia 
in ordine all'assetto dato in Vienna all'Italia: 

Nessuno può esser più di ma penetrato delle funeste conse- 
guendo degl'ultimi accomodamenti fjLtti in Italia, pei quali la 
porzione più debole e più aperta degli Stati di Sua Maestà fu 
messa in contatto immediato con una Potenza, In quale ormai 
senza interruzione stende il proprio dominio dalla Turchia alle 
rive del Ticino. Tale condiziona ili cose, elio da una parte debbe 
eccitare tanti motivi di tentazione, e dall'altra tanti argomenti 
d'allarme, non potrò a meno di produrre dappoi funestissimi 
effetti (44). 

Il papato avea subito grandi sfregi. Per la prima volta, 
dopo dieci secoli, in Vienna erasi stabilito dai principi un 
nuovo ordinamento d'Italia senza l'autorità del pontefice. 
Questa medesima autorità l'aveano dichiarata scaduta 
sulle monarchie cristiane i tre monarchi contrattatori della 
Santa Allenza. Indarno il legato pontificio avea chiesto al 



(44) Dispaccio dal 36 maggio 1615. 



- 202 - 

Congresso la riparazione dei danni che la Chiesa cattolica 
avea sofferto in Germania, specialmente nella dieta di Ha- 
tisbona del 1803. Pio VII rifiutatosi d'assentire alla ser- 
vitù pubblica impostagli col diritto di presidio dato all'Au- 
stria nelle piazze di Ferrara e di Comacchio, dichiarava 
al cospetto dell'orbe cristiano che siffatto diritto di pre- 
sidio ledeva la sovranità della Santa Sede, ne pregiudicava 
la neutralità in tempo di guerra, e ne offendeva la libera 
giurisdizione in tempo di pace. Altre cagioni di protesti 
per parte della romana Corte era il sancito smembramento 
del patrimonio della Santa Sede, e la violata inalienabilità 
dei beni ecclesiastici (45). A sì gravi argomenti di mal- 
contento s'aggiungevano gl'inciampi sollevali dagli Au- 
striaci per restituire quanto più lardi potessero al papa le 
Marche e le Legazioni, e il diportarsi arrogante della co- 
storo soldatesca a segno di smantellare di proprio arbi- 
trio i fortalizi d'Ancona, trasportandone gli armamenti a 
Trieste (hG). Importa aggiunger qui che la Corte di doma 
vedeva eziandio di mal occhio quell'alito di libera vita, 
lasciato in Francia alla manifestazione del pensiero per 
mezzo della stampa. 'Indarno il cardinale Consalvi, nel 
tempo in cui erasi trovato a Parigi, avea cercalo d'in- 
durre re Luigi X Vili a proscrivere dal suo regno il lìbero 
alimento delle intelligenze (47). 

—-Che se era somma nelle Corli italiane la scontentezza 
pei risultamene del Congresso di Vienna, universale e 
profonda pur stava negli animi degl'Italiani l'avversione 
all'assetto imposto alla penisola. E buone ragioni aveano 
que' nostri padri di dolersi, perocché tutto ciò che essi 



(45) Allocuzione di Pio VII, 4 settembre 1815. 

(46) Dispaccio del sigoor De Coilois de Pressigli)- al principe di 
Talleyrand, Roma 93 luglio 1815. — Lettera del vescovo d'Orthosie 
allo stesso, Roma 2 settembre IBIS. 

(■17) Mdmoiri! da cardinal Contaci, voi. I, pag. SO, Paris 1864. 
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aveano speralo e chiesto, come fu da noi mentovato a suo 
luogo' (48), era stato loro negato per aggravarli invece 
delle catene del despotisnio domestico e della servitù fo- 
restiera. Vero à che il Congresso avea proclamato e rico- 
nosciuto l'indi pendenza degli Stati, in cai, per la conser- 
vazione della pace e dell'equilibrio politico dell'Europa, 
rimaneva costituita la penisola italiana. Ma l'indipendenza 
territoriale e sovrana degli Stati non è l'effetto di un di-, 
ritto scritto, bensì il risullamento delle loro condizioni po- 
litiche e topografiche; mentre il vero equilibrio può ge- 
nerarsi soltanto dalia proporzionala uguaglianza di Stali 
ben costituiti, ben limitali, forniti press'a poco della me- 
desima forza in ordine al territorio ed alla popolazione, 
collocali insomma nella condizione di contrapporsi uguali 
mezzi d'assalto e di difesa. Ora a questo stato di cose per 
nulla rispondeva l'assetto territoriale dato all'Italia dagli 
arbitri dell'anno 1815. 1 quali invece cosi poco s'eran 
curali di mantenere nella penisola il rispetto dovuto alle 
basi naturali degli Stati, da imporle i più strani intralcia- 
menti territoriali. Benché incastrati nel regno di Napoli, 
Benevento e Pontecorvo furono restituiti al dominio della 
Santa Sede. Al di là del ducato di Lucca rimaneva segre- 
galo dal resto del granducato un frammento del territorio 
toscano. Gli abitanti del ducato di Massa e del principato 
di Carrara rimanevano astretti a traversare una porzione 
del territorio toscano per entrare negli Stati dì Modena, 
co' quali doveano politicamente immedesimarsi ; mentre 
restavano rinchiusi nei domimi degli Estensi i distretti 
lucchesi di Castiglione e di Gallicano. E come mai pote- 
vano esser forniti di reale indipendenza principati così 
smilzi, quali erano quei di Parma, di Modena e di Lucca? 
In tal guisa pur sempre, così nelle minori come nelle mag- 



lia) Capitolo ni. 
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giori cose relativo all'ordinamento iuterno ed esteriore 
degli Stati d'Europa compiuto nell'anno 1815, ove s'ec- 
cettui quanto venne statuito sulla libera navigazione dei 
fiumi, sull'abolizione della tratta dei Negri, e sulla neu- 
tralità della Svizzera, non si può scorgervi il predominio 
di quelle salutari idee clie appartengono all'ordine mo- 
rale politico, di quelle oneste convinzioni, le quali spet- 
tano al patrimonio dell'equità pubblica della grande so- 
cietà cristiana. Torna del pari impossibile il concludere 
che quell'edilìzio politico siasi eretto sopra la base ebe 
sola può costituire il londaraento d'un diritto internazio- 
nale europeo d'efficacia duratura, cioè su di un principio 
universalmente riconosciuto e consentito, la cui inviola- 
bilità possa e debba venir difesa da lutti nell'interesse reci- 
proco contro ogni sorla d'oltraggi. Che se i trattali europei 
degli anni 18H e 1815 erano dal loro nascere sprovve- 
duti di vigoria morale, perchè non riposavano sopra qual- 
che principio fondamentale del diritto cristiano, non si 
presentavano informati da una regola generale, non si 
mostravano coordinali in un ordine fisso d'idee e di Tatti, 
ma nel loro insieme realmente riducevansi alla negazione 
del diritto divino e patrimoniale dei principi, del primato 
politico del papa, della libertà e nazionalità delle nazioni, 
dell'autonomia interiore ed esteriore degli Stati. Siffatta 
deficienza d'un principio di diritto qualunque nel nuovo 
riordinamento dell'Europa, aveala notata il cardinaleCon- 
salvi fin dal tempo delle prime conferenze del Congresso, 
con le parole seguenti: — Noi rassomigliamo. agli archi- 
tetti della torre di Babele; noi arriviamo alla confusione 
delle lingue nel porro le primo pietre dell'ediOzio (19). — 
E cosi com'erasi cominciato, si terminò; nò tornerà inu- 
tile aggiungere che il valutamcnlo contemporaneo più sc- 



i-ini Hinioìra du cardinal Comalm, voi, i, |>ng. 30, l'aria 1861. 
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vero sulla capacità politica ilei monarchi e dei diploma* 
liei, a cui nel iSlk Io vittoria avea posto in mano Io 
scettro dei re e il freno dei popoli, è quello di Federico 
Gcnlz, segretario del Congresso viennese, inlimo confi- 
dente di Mettermeli, grandemente stimato e spesso con- 
sultato dai diplomatici più autorevoli dell'eli sua. Eccolo, 
siccome egli lo scrisse nel libro do' Ricordi della propria 
vita sotto In data del 31 dicembre di quello stesso anno: 
— L'aspetto dei pubblici affari è lugubre, non più come 
altra volta a motivo del peso imponente e schiacciiinte 
bilancialo sui nostri capi, ma per la mediocrità e l'inetti- 
tudine di pressoché tulli l;1ì attori, l'oiebù io non Ilo nulla 
ila rimprovera ni li, la cognizione intima di questo misera- 
bile andamento ili cose e di tulli queslì esseri meschini 
che governano il mondo, lungi dallo affliggermi, mi serve 
di divertimento, e godo di questo spettacolo come se fosse 
dato pe'miui minuti piaceri (.'iO). — 

Tultavolla l'opera d'arlelici, tanto inelli quanto avidi 
di vantaggiare gli iute-russi propri, avea abbracciato nello 
sue decisioni ogni più piccolo paese d'Europa, eccettuata 
soltanto la Turchia; e doveva costituire la base fondamen- 
tale di un nuovo ordinamento d'Europa lino al giorno, 
in cui vedremo questi trattali degli anni i81£( e 1 8 J ti 
digeonfessalij violati, e in gran parte distrulli ai! onestare 
anch'essi che, in forca d'una dello più costanti leggi re- 
golatrici del mondo, delle nazioni, finiscono sempre per 
rimanere prostrati sul terreno de' vinti tulli quei governi, 
che a lungo combattono le massime cardinali del diritto 
pubblico crisliano, e che non avvi diplomazia, per quanto 
accorta o possente, la quale valga ad arrestare il carro 
della civiltà verso la mela, cui l'uman genere mira per 
divina provvidenza. 



(50) Ta^bUchir ron FnWnrt iTrnd, I.eipiig 1861. 
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Sialo del diritto pubblico della Sicilie nel (fili — Sottoroisidone della Corlt di 
Napoli al vaaiallasgio auilriaeo — Palli ieBreli — Diportamenti e octulll pen. 
ileri del governo Ingleae Intorno tilt Coitltuilont sitili ina — Patronato auilriaeo 
in Toacaua — Aivertcma — Mulaso indiriuo alla polista eilrriu.e della Toscana 

- 1 ducati Jl Modena e ili l'arma s linieri alla ''...rie ili Vienna - t; li.rl.- ili 
Roma o i maneggi anilrlaci negli Siali della Chiesa — HiMElimenU del rn Vit- 
torio Emanuele verso la Corte di Mrnca — l'raliclie iti pu verno di Torino ■ 
aalvagnardare l'Integrili territoriale dello Sialo dalle pretensioni («triache — 
Tentativi per una lega auslro-ilalin — Concclli io tal proponilo di lord Casllt- 
reigh — Contegno dell'ambascia ioni tardo in Londra. — Soccorso prestalo dallo 
ciar Aleswndro al re di Sardegna di fronle alle presiure aoilrinche — Nuoti 
tentativi di confedera lione per parte della Carlo di Vienna verio il re di Sar- 

De Haistre Intorno alla politica austriaca — Oli Ansimici sgombratia i) Piemonto 
Lettera di Vittorio Emanitele a Carlo Felice— Avvei-lcnia sul coulegno dell'Au- 
silia 1,1 Italia rli.. :il dirlll:. |.j;,:.i:. i. p-ilhn, P l:iiiililo d.i- lr:.r'a'i .lei isti 

— Pratiche occulto della Sardegna > Doma, ■ Rapali, a Monaco per concertare 
una segreto confedero ilone di minori Siali - Uismaliiic islruiionl date dal re 
Villnrio limamele ,1 suo amba,, ialr re. i. li'liv 'ìli: i.iUinio aH'ai.'!.'i. pji.i.irie 

■ della Lombardia al Piemonte — l'raliclic rclolive del conio Crolli di Brusasco — 
Avvertenza. 



Erano appena stipulati i tratteti europei che costitui- 
vano il duovo assetto territoriale e il nuovo equilibrio 
politico dell'Italia, quando l'Austria ponevasi all'opera di 
scassinarli, deliberata pur sempro nell'antico suo propo- 
sito di padroneggiare l'intiera penisola. 

Ferdinando H,era stato ristabilito per sè e po'suoi eredi 
e successori sul trono di Napoli, e riconosciuto re delle 
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Due Sicilie. Cosiffatta deliberazione per la sua forma e la 
sua sostanzialità non risguardava in alcun modo la Sicilia. 
La rivoluzione non avea sconvolta quell'isola, i Francesi 
non l'avevano conquistala, nè essa entrava in alcun modo 
nel novero de' paesi, sulle cui sorti il Congresso di Vienna 
dovesse sentenziare. Che se per avventura gli arbitri del 
1813 avessero voluto abbassar la Sicilia alla condiziono 
di provincia, senza alcun dubbio una tale deliberazione 
sarebbe stata formalmente e testualmente espressa nei 
protocolli del Congresso, come si operò per il Belgio ri- 
spetto all'Olanda , e per Genova nelle sue attinenze col 
Piemonte. In ógni supposto, gli arbitri europei nulla ave- 
vano deliberato sulle forme governative della Sicilia, la 
quale già da sei secoli era in possesso di larghe franchi- j 
gie costituzionali, innestate nel diritto pubblico europeo / 
dal trattato di Utrecht. 

Frattanto che nell'anno 1815 era manifesto il buon 
diritto de'Sieilìani dì serbare inviolato il proprio ordina- 
mento politico nella nuova costituzione del regno delle 
Due Sicilie, Ferdinando h, a guadagnar proseliti nelle prò- > 
viucie napoletane, avea dichiarato per pubblico bando 
che, ove la Provvidenza lo restituisse sul trono de' padri 
suoi, gratificherebbe i Napoletani d'un reagirne, nel quale 
il popolo sarebbe il sovrano , il re il depositario delle 
leggi e della più liberale costituzione. 

Se un tal ordine di cose si fosse attuato nella maggiore 
monarchia italiana, tornava impossibile l'impiantameli to 
del patronato austriaco nella penisola. 11 gabinetto di 
Vienna volle pertanto sterpare in germe siffatto ostacolo, 
pretendendo nel giugno del 1815 da Ferdinando di Na- . 
poli l'accettaziono d'un trattato, nel quale stavala seguente f 
clausola segreta: 

Gli obblighi che i duo monarchi s'impongono per assicurare 
l'interna pace dell'Italia, lucendo ad essi un dovere di preser- 
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vnie i proprii Stati da agitazioni nuove o dai pericoli d'im- 
prudenti innovazioni, che cagionerebbero ii ritorno delle passate 
sciagure, rimane stabilito fra le due parti contraenti die Sua 
Maestà il re delle Due Sicilie, ripigliando il governo del suo 
regno, non v'introdurrà cambiamenti inconciliabili sia con le 
antiche istituzioni monarchiche, sincoi principii adottati da Sua 
Maestà imperiale, reale ed apostolica nel reagirne interiore delle 
sue provincia italiane (1). 

Allacciata strettamente l'indipendenza sovrana de* in- 
staurati Horboni di Napoli, reslava di porre l'ordinamento 
politico del regno delle Due Sicilie nelle condizioni ri- 
chieste dall'Austria. Per ciò fare si scelse a pretesto il titolo 
di re delle Due Sicilie impartito a Ferdinando dal trattato 
di Vienna. Un tale titolo, si disse, suppone creata pel diritto 
di conquista una nuova monarchia, nella quale poteva nsi 
dare a tutti t sudditi leggi uniformi, non essendovi più 
■ obbligo alcuno di rispettare i patti che la Corona napole- 
[ tana antecedentemente avea versoi Siciliani. Lo schema 
del nuovo ordinamento dello Slato fu inviato a Vienna per 
averne il beneplacito, 11 principe di Metlernich fece la 
risposta seguente: 

Sua Maestà l'Imperatore ha preso in matura considerazione 
il progetto d'organamento del regno, comunicatogli da Sua 
JliiRfta rddliiinn , e l'ha travato conforme a qua' principi eh-.: 
soli possono assicurile la reciproca felicità dei Sovrani e dei 
loro popoli; e quindi dà al medesimo la sua piena approva- 
zione , come puro all'unione delle due parti delta monarchia 
siciliana, che una costituzione nata in tempi calamitosi ten- 
deva a separare fin negli elementi della loro amministrazione (2). 

Ma nel consegnare questa dichiarazione al principe Ruf- 
fo, il cancelliere imperiale aveagli lascialo intendere che 



(11 Trillato d'alleanza difensiva tra l'imperatore d'Austria e il 
re delle Due Sicilie, Vienna 12 giugno. 1815. 

(2) Dichiarazione verbale del principe di Metlernich a S. E. il 
principe Ruffo inviato straordinario di Sua Maestà siciliana, Vienna 
S?2 novembre 1B15. 
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l'imperatore feawjese richiedeva dalla Corte napoletana 
una nuova guarentigia degli impegni segreti antecedente- 
mente assunti. Ciò ebbe luogo nella seguente forma per 
parte del legalo di Ferdinando presso la Corte di Vienna i 

I! sottoscrìtto ha ricevuto ordine dniìa sua Corte di esprì- 
mere a Sua Altezza il principe Mettermeli i sentimenti di ri- 
conoscenza di Sua Maestà siciliana verso Sua Maestà impe- 
riale per la prove d'interessamento iterate e luminose che ella 
mostra pel buon andamento degli affari del suo Alleato; e di- 
chiara in nome del Re suo augusto signore che l'assenso di 
Bua HaeBtà imperiale e reale ai decreti dell' 8 e 11 dicembre 
1816 Bull' organamento di-I regno delle Due Sicilie non reca o 
potrà recare alterazione al tenore e alle stipulazioni degli ar- 
ticoli separati e segreti del trattato d'alleanza conchiuso il 12 
giugno 1815 (3). 

L'altro articolo segreto accennato in questa dichiara- 
zione, era questo : 

1 legami di parentela ed affinità tra le Case regnanti in Italia 
e le altre Potenze d'Europa, del pari che i loro interessi par- 
ticolari dovendo essere subordinati all'interesse generale delta 
sicurezza intorna ed esteriore dell'Italia e alla guarentìgia dello 
stato di possesso determinato dal Congresso di Vienna, oggetti 
che formano il fine permanente dell'alleanza del 12 giugno 1815, 
reste convenuto tra Sua Maestà l'imperatore d'Austria a Sua 
Maestà il re delle Due Sicilie che esse prendono vicendevole 
mento l'impegno di non assentire a qualsivoglia alleanza con- 
traria al suddetto trattato e alla federazione difensiva dell'Italia. 

I patti palesi del trattalo qui rammentalo erano questi. 
Vi sarebbe alleanza fra le due Corti di Vienna e di Napoli 
al doppio fine della mutua difesa de' loro Stali e del ri- 
poso interiore ed esteriore dell'Italia; l'una e l'altra frat- 
tanto delle due parli contraenti si guarentivano nel modo 
più formale ed assoluto il possesso delle provincìe d'Italia 
in conformità delle stipulazioni dell'atto finale del Con- 



isi Dìchiaraziona verbale del principe Ruffo inviato straordinario 
i!i Sua Maesìà siciliana al principe di licite ni iob, 3 gennaio 1617. 
Rubcbi, Sfuria Vacuai. Il 
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gl'esso di Vienna. Nel caso che pericoli di guerra minac- 
ciassero l'italiana penisola, le due Corti s'impegnavano 
a prender tra loro gli opportuni concerti per impedire le 
ostilità; ss tali sforzi riuscissero infruttuosi, e la guerra 
scoppiasse, i due monarchi fin d'allora obbligavansi a 
considerare ogni imminente aggressione ed ogni assalto 
diretti contro i dominii italiani d'uno di essi conio proprii 
e personali all'altro. A tal fine tanto l'imperatore d'Au- 
stria quanto il re di Napoli impegnavano tutte le loro 
forze. Volendo però determinare il contingenta proprio 
nel caso d'una guerra che minacciasse il riposo d'Italia, 
Sua Maestà imperiale dava guarentigia e prometteva per 
lo meno ottantamila combattenti d'ogni arma, e sua Mae- 
stà Siciliana assicurava non meno di venlieinquemila 
soldati. 

Le due Corti contraenti prendevano inoltre l'obbligo 
formale di comunicarsi a vicenda lutto ciò che potesse ve- 
nire a lor conoscenza in ordine alla sicurezza della peni- 
sola italiana e alla tranquillila interiore de' proprii Stali; 
e nei casi di venture guerre, di non assentire se non per 
comune accordo a proposte di tregua o pace (1). 

■ L'Austria non poteva indurre la Corte napoletana a più 

■ umile vassallaggio. Ferdinando, strascinando nel fango la 
sovrana sua indipendenza, erasi obbligato in realtà all'uf- 
fizio di viceré austriaco nel regno dello Due Sicilie , e a 
servir di puntello al predominio' della Corte di Vienna 
nel rimanente della penisola. 

L'infeudato monarca napoletano avea assunto l'obbligo 
di somministrare all'Austria, ove in Italia sorgessero pe- 
ricoli di guerra, ventioinquemila combattenti. Quest'onere 
parve in appresso troppo gravoso. Pertanto il marchese di 
Circello , che teneva in Napoli l'uffizio di ministro sopra 



(4) fruttalo d'alleanza del 12 giugno IBIS. 
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gli affari esteriori, diede l'incarico al principo Ruffo di 
tasteggiar il terreno per vedere se era vi modo d'indurre 
la Corte austriaca a contentarsi d'un minor contingente 
di soldati (5). Era una proposta che doveva tornar» aecet- 
levoliRsima all'Austria. Kssa aveva in effetto già spedito 
noi regno di Napoli il generale Nugent, col mandato oc- 
culto di promuovere il disorganamento del bello, aber- 
rilo e numeroso esercito napoletano. Ora, a compier l'opera 
desiderala in Vienna , veniva la mentovala proposta. 
Metlernich l'afferrò, e addi U febbraio 1819 sottoscrisse 
insieme a Ruffo una convenzione, io virtù della quale 
erano ridoni a dodicimila i ventici nqueroila soldati gua- 
rentiti col trattato del 12 giugno 1815. L'imperatore 
Francesco prese però argomento da siffatta concessione 
per esigere dal re di Napoli una nuova riconferma del- 
l'obbligo di tenersi, nel governo de' suoi sudditi, fedel- 
mente stretto alle massime praticate dall'Austria nelle 1 
sue provincic italiane (6). 

II. 

L'Inghilterra, che credeva di grande utilità all'equili- • 
brio europeo la preponderanza dell'Austria in Italia, ; 
com'ebbe con fui enfiata notizia delle sovram menziona te 1 
pratiche, ?e ne mostrò assai contenta (7). Nò poi il mini- 
stero britannico senti scrupolo di prestarsi all'annienta- 
mento di quelle franchigie costituzionali siciliane, a 
mantener le quali l'Inghilterra era vincolata per gli alti 



(5) Dispaccio in cifra Circello al prinoipa Rnffo, Napoli 18 oovem- 

lire 181B. 

(6) Dispaccio ia cifra Circsllo al come ài LuJolf , Napoli 96 
maggio 1819. 

(7) Dispaccio in cifra Circello al conta di Ludolf, Napoli 8 feb- 
braio 1819. 
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di lord Benlinck e por le promesse fattedalordCastlereagh. 
Questo ministro dirigente la politica esteriore inglese, nelle 
istruzioni date al legato britannico presso la Corte napo- 
letana, avea esplicitamente detto, — che se si fosse fatto 
un qualche tentativo per menomare i privilegi della na- 
zione siciliana, sarebbe rotta l'amicizia fra il governo 
inglese ed il re di Napoli, — Ma venuto che fu il tempo 
d'accordar i fatti alle parole, Casllereagh si giltò dietro le 
spalle quanto avea detto e promesso in favore delle 
liberti) siciliane, e così scrisse all'ambasciatore inglese 
presso la Corte di Napoli: 

Voi informerete il miniature napoletano che il principe Reg- 
gente riterrebbe il suo intervento come un dovere se (ciò che 
dietro ie assic uranio ni di Sua Maistà siciliana non accadrà mai) 
gli individui, che hanno agito d'accordo con le Autorità inglesi 
nei tempi difficili ultimamente passati, fossero esposti a mal- 
trattamenti a a persecuzioni per tale contegno. . 

Sua Altezza Reale ai crederebbe ugualmente obbligata a 
prendervi parte, quantunque' a malincuore', se essa avesse la 
mortificazione d'osservare che si tentasse di ridurre ì privilegi 
della nazione siciliana a un tal punto, che esponesse il governo 
inglese al rimprovero d'aver contribuito in Sicilia a un cam- 
liiamnntu ili sistema, che in ultima analisi avesse deterioralo 
la libertà u it bfncBseie do'suui abilititi, jiroporziuiiataoient'i 
alla loro condizione anteriore. Con queste riserve sua Altezza 
Reale rinunzia affatto alla reaponsalità d'un qualunque Inter- 
vento. 

Vai non mancherete in tutte le vostre comunicazioni di ren- 
der giustizia ai principii, che soli hawiu determinato il governo 
inglese a prender |iui".o n„-:. affari Interiori della Sicilia, allorché 
esso s'incaricò della difesa e della sicurezza di quella parte dei 
dominii di Sua Maestà siciliana. La necessità costituì il di- 
ritto, e col cessare di questa necessità cessò pure ogni pretesa 
disposizione a intervenire, escluso il caso ìn cui l'onore e la 
buona fede, di cui ho parlato, e che derivano dall'ultima nostra 



(B) Dispaccio Caslleroagh a William A'Court, Londra C settembre 
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In tal modo realmente l'Inghilterra lasciava' in balìa 
di Ferdinando i destini della Sicilia. Castlereagh soltanto 
voleva che le coso procedessero per guisa da satvaguar- 
dare il gabinetto di Londra al cospetto del Parlamento./ 
Perciò, nelle conferenze apertesi nelle regia di Napoli onde 
architettare il modo di distruggere artifizi osamente le sici- 
liane libertà, sir William A 'Court si mostrò operoso coopera- 
tore delle dispotiche voglie di Ferdinando. Quando l'opera 
liberticida fu compiuta, egli scrisse al suo governo, affin- 
chè per ingannare la pubblica opinione lo mettesse sol- 
l'occhio al Parlamento, un dispaccio nel quale, leggevasi 
- — che il re di Napoli continuerebbe pur sempre a rispet- 
tarci privilegi costituzionali della Sicilia (9).' — Ma se poteva 
valer di riparo al governo inglese la dichiarazione posta 
nel decreto dell'i l dicembre per le istanze di A' Court, 
che qualunque quantità maggiore del massimo delle im- 
poste stabilito per la Sicilia non potrebbe esser riscossa 
senza il consenso del Parlamento, essa però in realtà altro 
non era che un indegno scherno alla buona fede pubblica. 
Il Parlamento siciliano più non esisteva, toltogli il diritto 
di far leggi, di concedere o negare i sussìdii al governo, 
di chiamare a sindacalo i ministri. E poiché al re rima- 
neva piena podestà di decretare e ripartire le imposte 
pubbliche, restava tolta alla nazione la facoltà dì cono- 
scere i modi del riparto ; e i rappresentanti di essa, non 
più convocali a Parlamento, non potevano in avvenire 
indurre il governo a restituire il mal lolLo. Tuttavia 
-V Court continuava a scrivere al suo governo, frattanto 
che le siciliane libertà mandavano l'ultimo rantolo di vita, 
— che il governo inglese non poteva esser chiamato in 
colpa perle mutazioni avvenute nella costituzione della 



(9) Dispaccio William A'Courl a lord Cssllertoeli, 5 novembre 
1815. 
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Sicilia , avvegnaché i suoi antichi privilegi rimai 
compili lumen le assicurati (IO). — Lord Castlereagh per 
parte sua mandava a congratularsi col ro di Napoli della 
bell'opera compiuta con tanta saviezza (JJ). I.a realtà 
era che agli uomini di Slato, che in quel tempo dirigevano 
la politica dell'Inghilterra, per nulla importava la costi- 
tuzione siciliana, fedeli in ciò alle tradizioni diplomatiche 
del proprio paese di cercare il criterio del giusto e del- 
| l'onesto a preferenza in ciò che vantaggia o danneggia 
1 l'interesse britannico. Laonde ii marchese Grimaldi, che 
allora slava in Londra segretario del l'amba se ieria sarda, 
scriveva al suo governo così: 

In quanto nlln costituzione siciliana, ho travato ben tosto 
l'occasione ili conoscere qunlo impressiono avesse qui fatto l'at- 
tentato recatole dall'ordinanza reale tifil i 1 dicembre. Il primo 
de 1 ministri che incontrai, fu lord Melville; e— Bravo milord, 
gli l i detto, ecco come voi vegliate alla custodia delle vostre 
figliuole; avole lasciato morire presso la nutrice la piccola 
vostra Siciliana. — Egli si è messo a sorridere, poi ha sog- 
giunto : — Vedrete che si rialzerà dal letto guarita da certe 
sue balordaggioi. Del resto uon si aveva poi alcuna certezza 
che una costituzione tu «.'affatto inglese potesse convenire alla 
Sicilia. I mutamenti che il re ha credulo di recarlo, por av- 
viatura la renderanno pio coufacevole ai bisogni de' suoi Statf, 
e può essere che Napoli vnutaggi sulla parte dì cui ò Stata sba- 
razzata la Sicilia. — 

Dietro un tale discorso compresi tosto che la cosa aveva ap- 
pena leggiermente sfiorala la suscettività di questo ministero. 
Mi confermai in questa mia persuasione due giorni dopo, ve- 
deudo sir Hamilton. Per mostrare di non annettere importanza 
alle mie parole, gli ho dello; — Parmi che le costituzioui di 
manifattura inglese spedii* all'estero, siano di stoffa assai leg- 
giera. — Egli m'ha risposto: — In Sicilia essa era necessaria 



(10) Dispaccio William A'CourI a lord C siilo reagii, Napoli 5 di- 
cembro la 16. 

(11) Cor rospo atlea ce , Dcspatchcs and olher Papera ol viscouul 
Caslicreagh ole, London 1853. 



quando l'abbiamo coli impiantala; so ora l'Usti do manierato di- 
versamente, penso che meglio s'addatterà all'una e all'altra 
parte del regno. Quando si è nel bisogno di tali manifatture, 
à sempre meglio lavorarle in casa propria che farle venire dal- 
l'estero (12). 

Per tal modo, instante l'Austria c assenziente l'Inghil- 
terra, la Sicilia per opera di un re spergiuro perdette il 
suo franco slato, che durava da sette secoli. Più lardi 
lord William Bentinck, perorando nel parlamento britan- 
nico, attestava — che giammai vi fu annicliilamento più 
compiuto di tulli i diritti ; nè potersi trovare negli annali 
di alcun paese un cumulo maggiore d'ingiustizie, d'op- 
pressioni e di crudeltà (13). 

111. 

Resosi vassallo il ro di Napoli, la Corto di Vienna 
si rivolse a porre stabilmente a rimorchio della propria 
politica il granduca di Toscana. Mclternich pertanto si 
poso attorno a capacitare il principe Corsini della conve- 
nienza di stringere permanentemente in un solo fascio 
le forze degli Stali italiani a tutela della quiete comune; 
e al fine di cogliere più presto nella lesagli reto il legato 
toscano, il cancelliere imperiale gli manifestò confiden- 
zialmente, i patti occulti stipulali con la Corte di Na- 
poli (l'i). Non si stette a negoziare lungo tempo. Tro 
giorni appena dopo la sottoscrizione dell'atte finale del 
Congresso di Vienna, Austria c Toscana rogarono un trat- 
talo segreto d'alleanza difensiva al fine permanente di 



(1?) Dispaccio Grimaldi al conte di Vulcsin, Londra ili gennaio 
1817. 

(13) Hansand's Parliamenlary Debales, voi. lini. 
(!4j Rapporto del principe Corsici al granduca Ferd mando, Vienne 
13 (,in_no 1815. 
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provvedere d'accordo alla tranquillità interiore e alla si- 
curezza esterna dell'Italia. Il granduca Ferdinando 111, a 
somiglianza del re di Napoli, s'obbligò Dell'avvenire a 
Don far tregua o pace alcuna senza l'assenso della Corte 
di Vienna. Fra le due parti contraenti rimase rogala la 
garanzia formale e reciproca de' rispettivi Stati. Il gran- 
duca di Toscana in caso di guerra impegna vasi a mettere 
a disposizione dell'imperatore d'Austria seimila combat- 
tenti, e in ogni tempo di comunicare al governo di Vienna 
lutto ciò che fosse per conoscere relativo alla quiete della 
penisola italiana e alla tranquillità interiore della Lom- 
bardia e della Venezia (i 5). 

Giustizia slorica vuole che noi qui aggiungiamo che 
in quei giorni, nò quali il Corsini soscrisse questo one- 
roso Irallato, per cui la Toscana, depressa nella sua in- 
dipendenza, veniva assogettala alla ruinosa condizione 
di piccolo e quasi inerme Stalo, costretto a correre 
ciecamente le sorti di un vasto e lontano impero, era 
pressoché necessità fatale di subire la dura leggo. Ha 
quando i tempi si fecero più tranquilli, e le cose politiche 
i si mostrarono più assodate, Ferdinando 111 e i suoi con- 
, siglicri diedero nobili prove dì tenere in gran conto l'ou- 
[ tonami a della Toscana , e seppero destreggiarsi in modo 
da non restar affatto depressi dall'austriaco patronato. Il 
seguente dispaccio del marchese Brignole-Sale, il quale 
in quel tempo slava in Firenze legato dal re di Sarde- 
gna, fornisce su ciò assai credibile testimonianza : 

in quanto agli interessi e alle relazioni della Toscana con 
le nazioni straniare , gli è fuori di dubbio che i primi, e in 
conseguenza di essi le seconde , equo maggiori con i'Auslriu 
die con altra qualsivoglia Potenza. Lh strettissima parentela. 



(15) Trattalo d'alleauza ttn lo Corti d'Austria o di Toscana, sti- 
pulato a Vienna il 12 giugno 1815. * ....... 
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esistente tra i (lue Sovrani, la grandezza del potere di uno e 
la piccolezza di quello dell'altro, la vicinanza del regno lom- 
bardo-veneto, l'influenza che la possessione di questo dà all'Au- 
stria sopra le cose d'Italia, ta naturale tendenza del gabinetto 
imperiale a primeggiare sopra i vicini mena forti, lutto con- 
corre a rendere la Toscana, se non ligia della politica austriaca, 
interessata almeno certamente ad evitare con somma cautela 
ogni incontro, nel quale fosse costretta ad agire in opposizione 
della medesima. 

Ciò nullaoatante debbo, a gloria di questo governo, non che 
del Sovrano che ne è il capo e dei ministri cui à affidata la 
direzione, dichiarare aver io sempre con molta mia soddisfa- 
zione ed ammirazione osservato che il governo medesimo, quanto 
conscio da un lato della politica sua piccolezza, altrettanto 1 
geloso dall'altro della propria indipendenza, e convinto dell'irre- ! 
parabile danno che la perdita di questo primo fra tutti i te- ' 
seri recherebbe alla nazione toscana, ha adottato ed invariabil- 
mente osserva verso i rappresentanti di qualsiasi Potenza stra- 
niera il sistema di una perfetta ed invariabile imparzialità, 
sistema che serve ad esso per questa parte a conciliargli la 
stima degli altri governi, e che tanto più è commendevole 
quanto è da esso con maggior fermezza seguito, malgrado le 
lagnanze che per ciò sfuggono non di rado agli agenti au- 
striaci, e malgrado gli sforzi che questi non cessano, sebbene 
inutilmente, di fare per convincerlo dei pretesi vantaggi che 
da una manifesta predilezione a loro riguardo per'lui risul- 
terebbero. 

Di quanto asserisco ne fa specialmente prova non dubbia la 
condotta dal ministero toscano tenuta verso l'Austria nelle trat- 
tative di quella Potenza concernenti la convenzioue postale., 
quella relativa al passaggio delle truppe austriache all'epoca 
del loro ritorno da Napoli, come puro la perfetta parità di ri- 
guardi, di privilegi, di franchigie osservata dal governo gran- 
ducale verso il ministro di Sua Maestà imperiale e reale, o 
verso quelli di tulte le altre nazioni. 

Dalle cose qui sopra narrate e dalle osservazioni da me fatte 
nel corso della mia missione, panni che si possa roit fonda- 
mento dedurre che la Tose, ino, sebbene governata da un prìn- 
cipe austriaco, e nonostante i molti vini-oli che uniscono questa 
Corto a quella di Vienna, e malgrado che per uno spirito più 
economico, a mio giudizio, che savio si valga Delfo uffizioli , 
relazioni colla maggior parte dello nozioni straniere dei diplo- * 
motici agenti dell'Austria; pur nondimeno, durante il regno 
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del presento granduca e il governo dell'attuale ministero, non 
si putrii nini ni;; iimevo! menti! dubitare che essa, occorrendoli 
caso, farebbe og-ni suo sforzo ondo sottrarsi alla dipendenza, 
quantunque non assoluta della Corto di Vienna, no laaciorebbo 
intentato per questo fine alcun m«.zo, n ciotti nuche di pittarsi 
in braccio ad altra Potenza, i cui interessi fossero contrarii n 
quelli dell'Anatrili, uni fu! i ni patr n-inìu siHTussse di poter man- 
tenera inviolata In sua sovranità (16). 

L'ermo Contegno realmente uvea lenulo il ministro Fos- 
sombroni nell'opporsi alle pretensioni dell'Austria d'im- 
possessarsi dolio corrispondenze pos toli della Toscano. 
Mettendoli avea credulo di domare l'ostinala resistenza 
del ministro sopra gli affari esteri del granduca Ferdi- 
nando 111, facendogli intendere con orgogliose parole, cho 

10 istruzioni portale in Firenze dal barone Sardegna per 
negoziare sugli all'ari postali, urano siale serillo dalla mano 
slcssa dell'augusto cupo della famiglia a cui spellava il 
Sovrano della Toscana. Ciò poco imporlare, avea risposto 

11 Fossomljroui, ijuando ad assentire allo medesime op- 
ponevansi la dignilà e gli interessi del governo grandu- 
cale (17). 

Quei governanti toscani si rifiutarono del pari di farsi 
islrn Olenti dell'Austria onde adescare gli altri Slati ita- 
liani a federarsi per un comune trattalo con la Carle di 
Vienna. Visto che per ciò a nulla valeano le sollecitazioni 
per iscritto, il principe di Mettermeli, correndo l'anno 
1810, si porlo in Firenze sperando di trionfare della ri- 
luttanza altrui con l'autorità del grado e la potenza della 
parola. Infruttuoso temoli vo: i ministri toscani, senten- 
dosi troppo deboli per fronteggiare all'aperto le austriaclic 
rasislettzej abilmente armeggiarono di traverso, e consi- 
gliarono il granduca a troncare ogni pratica ulteriore col 



(16) Dispaccio del S8 Jicenibro 1818. 

(17) Dispaccio llrignolo-Salc, Firenze 17 oprile 1817. 
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rispondere che la Toscana ero uno degli Slati più piccoli 
e meno Torli che fossero in Italia; non esser quindi con- 
venevole che essa si facesse per la prima a prender in 
mano il negoziato delle lega; entrassero primieramente 
in preliminari accordi tra loro i primarii Stali della peni- 
sola; essa li seguirebbe in tutto ciò che apparisse utile 
all'interesse comune (18). 

L'Austria si trovò invece addirittura padrona di tutta W. : a** 
la condotta politica dei governi di Modena e Parma. Il .V<~ 
duca Francesco IV, che contava sull'appoggio della Corte 
di Vienna per vantaggiarsi nc'suoi occulti disegni di 
maggior corona, dichiarò ili metter sèe lo Slato suo sotto 
il protettorato dell'imperatore Francesco (19). Maria 
Luigia assentì d'abbandonare il tìtolo d'imperatrice per 
assumer quello d'arciduchessa d'Austria (20), e lasciò li- 
bera la mano ai governo di Vienna di padroneggiare in 
Parma, mossa massimamente dalla speranza che tanta 
rassegnata obbedienza contenterebbe il cuor suo delia j 
materna gioia d'aver seco la sua creatura. La chiese 
quindi al padre, che seccamente rispose, — che egli non 
poteva disporro del fanciullo senza l'assenso dc'suoi al- 
leali; non esser poi convenevol cosa che il figliuolo" di 
Napoleone venisse educalo nella regia di Parma ; vivesse 
tranquilla, lo si educherebbe con la maggior cura in Vienna, 
dandogli grado e tìtolo d'arciduca austriaco (21). — 



La Corte di Roma stava sempre grandemenle sospettosa \>j ;v.\ 
delle austriache ambizioni in Italia. Il cardinale che di- 



lla) Lettera particolare del Fossuintirom! S7 dicembre 181B. 
(19) Dispaccio Brignole-Sale, Firenze S3 marzo 1816. 
(20] Dispaccio circolaro Mettermeli agli agenti dell'Austria all'e- 
tcro. 38 aprile 1816. 

(31) Dispaccio Rossi al conte di Vulesia, Vienna 2 maggio 1816. 
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rigeva la politica esteriore nei consigli di Pio VII, uvea 
ricevuto dall'esperienza siffatti a m maestra nienti sul conio 

della lealtà e del disinteresse del gabinetto di Vienna, 
da doversi cotnporiaro colla più oculato riservatezza. 
A nulla valsero quindi i più sonili artifizi posti in ura- 
lica dal conte di Lcbzcllcn, ambasciatore austriaco in 
llmna, per indurrò il cardinale Consalvi a stipulerò con 
la Corlc di Vienna un Imitalo d alleanza difensiva, a so- 
miglianza di quanto aveano asseniilo il re di Napoli o il 
granduca di Toscana. Agli argomenti posti in campo o 
dal conio di Lcbzeltcn e dui principe di Mettermeli il se- 
gretario di Stato di l'io VII pur sempre rispondeva, che 
la politica della Santa Sedo non poteva in alcun modo 
piegarsi a favoreggiare la confederazione propostale, av- 
vegnaché per la natura del suo governo essa dovea 
viver in paco eoa lutti, looliro sarebbe riuscito al tulio 
sconvenevole clic il capo della Chieda coni partecipasse a 
uno legn. clic lo avrebbe messo nel pericolo d'inimicarsi 
or l'uno or l'altro Potentato, ed eziandio d'impegnarsi in 
una guerra prima clic lo richiedesse il diruto di legittima 
difesa 122). 

In questa stesso perìodo di tempo In Corte di Koma si 
I tenne in sul fermo nel n li maro all'Austria di padroneg- 
I giare le corrispondenze postali puniillcio -'■ e quando 
Mettermeli fece spillare in bella guisa le intenzioni del 
Consalvi per vedere se eravi modo d'indo rio ad avvan- 
taggiare il sistema militare austriaco in Italia coli'aper- 
Uira d'una strada elio da Rimìni mettesse alla Toscani', 
trovò che non trapelava lume di possibile annuente (2fi). 



(88) Dispaccio Urignolc-Sulc, Firenze i'J morio 18IG. — Dispaccio 
Bmbarntix al conio di Viltsia, Itomi 31 maggio 1819. 

(83) Dispnccio ItorWom, Bum a 17 gennaio 181B. 

[84] Lotto™ dot principe Mtiicruicb a! Fossomhroni, VienniSl 
agoilo 1880. 
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Non era solo il passalo che consigliava alla Corte di 
Roma lai circospezione; anche il presente l'avvisava che, 
se mutali erano i tempi, rimanevano tuttavìa immutabili 
ì disogni antielii dell'Ausilia sulle Stato ilei papa. 11 ga- 
hinello di Vienna trattava con modi cosi aspri e impe- 
riosi nelle correlazioni dei due Stilli, da spingere il Con- 
salvi a renderne avvisala la Corte di Pietroburgo (25). I 
Con manifesto oltraggio alla sovrana indipendenza di 
Pio VII, Meliernich inviava nelle Ilomagne il generale 
Stefanini per inquisire in materia di politiche opinioni. Sa- 
peva Consalvi che il conte di Lcbzelten in Roma fomen- 
tava e sosteneva sottomano quei cardinali, che lo avver- 
savano e miravano a sbalzarlo di carica (2ti). I nutriti 
sospetti dello intrometterei dogli agcnli austriaci nelle sel- 
lariebc macchinazioni roruagnuole onde islaeeare le Le- 
gazioni dagli Siali della Chiesa, si Iramularono in certezza 
per il governo romano, venuto che esso fu nel possesso 
di una numerosa corrispondenza del ministro austriaco 
presso la Santa Sede col conte Gallo primeggiente tra i 
cospiratori (27). A qual grado fossero salile nel 1819 
queste austriache insidie, abbastanza si ricava dal se- 
guente brano d'un dispaccio del conte lìlaeas, ministro 
di Luigi XVIII presso la Santa Sede: 

Qui si sa «he ia Corte di Vienna ai ù sempre maneggiata 
per avere il possesso dello Log-azioni di Bologna, Ferrara e 
Ravenna. Ora si suppone che essa abbia desiderio d'imposses- 
sarsene nel memento in cui, vacando la Santa Sedo, lo Stato 
romano potrebbe trovarsi iti (rrnve «umimizioiur. Si Ita poi la 
certezza che essa munti filo av\ paese intelligenze di tal natura 



(23) Annesso in cifra del dispaccio Rossi al conia di falesia , 
Vienna 13 febbraio 1817. 

(28) Dispaccio del l'incarnalo d'altari francese in Roma al duca 
di Ricliclicu, 6 settembre 1317. 

(37) Dispaccio del conia lìlaeas al duca di Richelieu, Roma 37 
dicembre 1817. 
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da non lasciar dubbio inforno a' suo! diviaamenti ulteriori. At- 
t ualntente sembra eerto che il gabinetto di Vienna, per eluderà 
gli ostacoli che sorgono dai trattati da ceso stipulati, siasi as- 
sicurato della cooperatone eventuale del granduca di Toscana, 
cui porgerebbe i mezzi d'invaderà le Legazioni, le quali tem- 
porariamente verrebbero aggregate n)l|) Traumi In, nitro ili 
più favorevoli occasioni per immedesimarle nei numerosi Stati 
dì Casa d'Austria, 

La Corte di Roma è in possesso dello prove dei preparativi 
che la Toscana cerca di fare: tuttavia sta. silenziosa e dissi- 
mula il proprio risentimento a meglio rompere il corso d'una 

punto vi riuscirà; ma credo che la Francia non potrebbe ve- 
dere, senza provare uu sentimento doloroso, l'Austria tur nuovi 
acquisti in Italia (26). 

Tali notizie valsero a smuovere il governo francese da 
quella inerzia in cui cresi conservato riguardo alle cose 
italiane nei primi anni della Rislaurazione. Pur simulando 
di non prestarvi fede, il marchese Dcssolles ne tenne di- 
scorso con l'ambasciatore austriaco in Parigi (29), Ammo- 
nito per tal modo che gii intavolali maneggi ai danni 
del dominio temporale del Pontefice non eransi potuti 
cosi chiusamente condurrò, che alcun barlume non ne 
fosse trapelato, il principe dì Melternich ricorse all'usato 
suo sistema; cioè mandò in giro una sua lettera, nella 
quale egli dichiarava che tali dicerie erano calunniose 
e poste fuori dai rivoluzionari, i quali miravano cosi a 
ingenerar dubbi sulla stabilità dei presi accordi fra i 
maggiori Potentati, e in pari lempo a suscitare sospetti 
contro il gabinetto di Vienna, non potendo in alcun modo 
tacciare l'Austria di non essersi attenuta ai più rigorosi 
principii di moderazione e di giustizia verso i principi, i 
quali in Italia erano debitori del ritorno sui loro troni 



(36] Dispaccio del 27 gennaio 1819 al marchese Dessolles a Parigi. 
<29) Dispaccio Balbo al conte di Valesia, Madrid 80 giugno 1B17. 
— Dispaccio Rossi allo slesso, Vienna 18 agosto 1817. 
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alle anni imperiali (30). — Cosi favellando era ud gitlar 
polvere negli occhi e nulla più. Realmente l'Austria voleva 
a qualunque costo padroneggiar l'Italia, e per arrivai vi 
non dubitava di calpestarci diritti altrui; e in qual modo 
lo facesse, lo diranno i fatti che veniamo a narrare. 



Addi 43 dicembro del ISIS re Vittorio Emanuele 
scriveva al f ratei suo Carlo Felice: 

Staremberg è divenuta il bomWdatore della nostra Corte. 
Oli Austrìaci vogliono opprimerà tutti gli Italiani per domarli 
come ai domano le lestie feroci. Ma noi siamo abbastanza forti 
per tener fermo sui punti essenziali. Coloro hanno assunto ri- 
spetto agli Italiani il contegno dei Francesi al tempo della nostra 
catastrofe. Ma i primi non hanno in favor loro le inclinazioni 
dei popoli, e noi punto non siamo nelle condizioni di debolezza 
militare in che eravamo in quei giorni. Tenete assolutamente 
segreto e per voi solo siffatto nifure degli Austriaci. 

A quali fatti alludeva si aspro linguaggio? A gravi 
prepotenze austriache per verità. La pretensione di far 
suo l'alto Novarese era tornala in campo per parte della 
Corte di Vienna. Essa inoltre voleva allacciare l'indipen- 



denza sovrana della Sardegna con un trattalo particolare, 
identico a quello imposto alle Corti di Napoli e di Firenze. 
Visto così cho l'Austria cercava prepotentemente di trarlo 
nell'orbita della sua politica per togliergli ogni libertà 
d'azione, Vittorio Emanuele assunse un franco contegno. 
Il suo ministro por gli affari esteri ebbe l'ordine di rispon- 
dere, che il re di Sardegna non doveva nulla a chichessia, 
non s'indurrebbe quindi a cedere un sol palmo di ter- 
reno. Il gabinetto di Vienna volesse frallanlo riflettere 



(30) Lettera del principe Mettermeli al conio Munarini ministro 
dì Francesco IV di Modena, Firenze 1 luglio 1819. 
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che non oravi più alcuna buona ragione perchè le truppe 
austriache prolungassero il loro soggiorno nella fortezza 
d'Alessandria (31). L'Austria continuò tuttavia ad insi- 
stere, cercando qualche colorala ragione negli obblighi as- 
sunti dall'imperatore di tutelare l'Italia da ogni possibile 
aggressione dal di fuori (32). Di fronte a tale pressura, 
la Corte di Torino si diede a far opera per chiarire dei 
pericoli, ond'era minacciala, i gabinetti di Londra, Pie- 
troburgo e Berlino. Il conto d'Agliè pertanto significò in 
iscritto a lord C a sii creagli che il re, suo signore, nell'affare 
dell'alio Novarese massime dolevasi di vedere il governo 
inglese favoreggiare le pretese austriache; nè potersi dar 
ragione del perchè in tale circostanza la Gran Bretagna 
si dipartisse dalla costante sua benevoglienza verso la 
Sardegna per appoggiare un progetto contrario ai più es- 
senziali interessi lerri toriati della Casa di Savoia. Che ove 
per avventura la Corte di Vienna fosse pervenuta a far 
vedere vantaggi d'ordine europeo in un disegno che essa 
oslinavasi a voler attuare ad ogni costo, egli avea commis- 
sione di chiarire che non esisteva realmente alcun valido 
argomento perchè l'alto Novarese enlrasse a far parte del 
sistema militare austriaco in Italia. Chieder quindi per 
espresso comando c in nome di Vittorio Emanuele, che il 
gabinetto di Londra non si contentasse di tralasciar d'ap- 
poggiare l'Austria in un tal punto, ma di più volesse usare 
i suoi buoni uffìzi per indurla a desistere da una domanda, 
che non avea fondamento di diritto, ne presentava alcun 
fine d'interesse europeo (33). 



(31] Lederà del re Vittorio Emanuele a Carlo Felice, Torino £3 
dicembre 1815. 

(33) Lettera del re Vittorio Emanuele a Carlo Felice, Torino U 
gennaio 1816. 

(33) Nola verbale de! conte d - Agliè a Casilereagli, Londra 0 feb- 
braio 1816. 
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Nell'indirizzo esteriore dello cose britanniche grande 
era tuttavia l'inclinazione all'alleanza dell'Austria, giudi' 
candola un valido contrappcso alla preponderanza russa, 
e un forte baluardo contro la rivoluzione che temevasi 
di nuovo prossima a manifestarsi in Francia. Casllereagh 
quindi si tenne silenzioso. Il conte d'Agliè, pur volendo 
scandagliar l'animo del primario ministro britannico, 
s'appigliò all'espediente d'interrogarlo a viva voce. Caslle- 
reagh da prima si mostrò impaziente o voglioso di tron- 
care il colloquio; poi stretto dalle insistenze dell'amba- 
sciatore sardo, senza invollura di parole disse; — Non 
trattasi gii) di far violenza alcuna alla Corte di Torino. 
La domanda dell'Austria non è che una semplice proposta, 
che il vostro re potrà o non vorrò accettare. Ben veggo 
che continuale ad allarmarvi per le più piccole cose, e a 
prender gelosia delle minime apparenze (3ft). — 

Migliori fruiti diedero le pratiche intavolate presso la 
Corto di Berlino. Il marchese di Castollafcr in nome del re 
dì Sardegna avea sollecitato i buoni uffizi del re di Prus- 
sia, recando innanzi l'incontestabile diritto che avea re 
Vittorio Emanuele che a suo riguardo non s'infrangessero 
i trattali rogati di recente dai maggiori Potentati per ista- 
bilira il nuovo diritto pubblico dell'Europa. Poco tempo 
appresso lo stesso ambasciatore piemontese scriveva a 
Torino (38) : 

Il principe di Hardenberg mi ha assicurato di nuovo ier sera 
che il re di Sardegna poteva rigettare con fermezza la proposta 
dell'Austria, e contare sull'appoggio di Sua Maestà il re di 
Prussia. Il quale, avendo di già guarentita l'integrità degli 
Stati sardi, era immutabilmente deciso a mantener l'impegno 
assunto, senza badare ad alcuna considerazione di personale ami- 



(3-1) Dispaccio dal conio d'Agliè al Valesia , Londra 17 febbraio 
lgl8. 

(35) Nola Castellafer al principe d'Hardenberg , Berlino 18 gen- 
naio IBI 6. 

Unici!, Mi-rio Oitcura. 13 
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cìzla o d'alleanza con l'imperatore d'Austria; onde aveva già 
sognato l'ordine al suo ambasciatore in Vienna di regolarsi in 
conformità di tal proposito (36). 

Il conle De Maistre per parie sua non avea indugialo 
a perorare il buon diri Lio del suo re a Pietroburgo con 
quei modi che suggerivagli l'odio suo mortale alle au- 
striache prepotenze in Italia. Ragguagliato di quanto la 
Corte di Vienna pretendeva dalla Sardegna, lo czar Ales- 
sandro ne manifestò grave cruccio, e mentre volle di 
propria mano scrivere a Vittorio Emanuele per metterlo 
tranquillo, ordinò al suo ambasciatore in Vienna di far 
sentire al principe Metlernich che s'ingannava a partilo 
so credeva che la Russia s'acqueterebbe allo stralcio 
dell'alto Novarese dagli Stati del re di Sardegna {'.il). Di 
fronte a lali ostacoli il gabinetto di Vienna si vide for- 
zalo a metter in disparte un tentativo da esso praticato 
per quattro volte nel breve corso di due anni ; tanto 
stava a cuore all'Austria di signoreggiare permanente- 
mente dal Iato dell'Italia l'indipendenza territoriale della 
Sardegna. 

VI. 

Rimaneva in campo il negozio non meno grave della 
confederazione. A proposito di essa Villorio Emanuele ma- 
nifestava l'animo suo a Carlo Felice ne'sensi seguenti: 

L'imperatore , che vuol essere il capo di una lega italiana 
a consolidare la padronania ch'egli aspira d'esercitare sulle 
Poterne italiane, ha conchiuso un'alleania con Napoli e colla 
Toscana, dove le sue armi dominano. Egli vorrebbe fare lo steaso 
con me; chiederebbe ch'io lo riconoscessi quale capo della 



(36} Dispaccia al conta di Valesìa, 3 febbraio 1816. 
(37) Dispaccio del marchese Algeri al conte di Vitati* , Parigi 
7 marzo 1816, 
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lega, la quale rimarrebbe una confederazione conforme a quella 
del Beno, e nella quale l'imperatore d'Austria vi figurerebbe 
come Buonapartu. Gli ho risposto, che avendo già un alleanza . 
seco, credere inutile di contrarne una seconda; e che essen- 
dosi sempre da' miei antenati e da me stesso negoziato da pari / 
n paii tanto con la Francia quanto con l'Austria, non potevo/ 
punto rinunziare a siffatta egualità lasciando dal considerarmi' 
sovrano indipendente in una confederazione, in cui egli sarebbe^, 
tale (38). 

Questo reciso contegno del re di Sardegna non Tu con- 
sideralo a Vienna come un ostacolo insormontabile. Fa- 
cendo a fidanza sull'arrendevolezza del gabinetto di Lon- 
dra, Mettermeli sì diede a cercare da quel lato il modo di 
superarlo. Era pur sempre quel temuto spauracchio delta 
rivoluzione credibilmente prossima in Francia, che l'astuto 
cancelliere austrìaco Taceva ballonzare sugli occhi di Ca- 
stlereagh per renderlo morbido alle voglie austriache. 
Mentre quindi il conte d'Agliè sperava di trovar il gabi- 
netto inglese avverso a una confederazione che rompeva 
l'equilibrio italiano conforme lo aveano stabilito i trattati 
del 1815, Castlereagh gli tenne il seguente discorso: 
— Io ho costantemente raccomandalo ai ministri del re 
di Sardegna di considerare l'Austria come la migliore loro 
amica, giacché la credo tale; e vi assicuro che, ove da 
me si pensasse diversamente, non tarderei a darvene av- 
viso. Ho tenuto un linguaggio identico con Meiternich, 
facendogli sentire la convenevolezza di non gravitar troppo 
sugli Stali minori. In quanto agli affari che tuttavia re- 
stano in sospeso fra le due Corti di Torino e di Vienna, sono 
persuaso che quell'ultima si comporterà con la maggiore 
moderazione. Rispetto alla lega, il vostro re farebbe cosa 
assai buona' neh 'assenti ri a (39). — Alquanti giorni ap- 
presso, il conta d'Agliè, il visconte Castlereagh e il conto 



(38) Lottar» dal 18 dicembre 1815. 

(3B) Dispaccio d'Agliè. Londra 28 dicembre 1B15. 



— 228 — 

Eslerhazy ambascialo™ austriaco in Londra Irovaronsi in- 
sieme, e dopo poche parole, a tirar il discorso sull'argo- 
mento, il ministro dirigente la politica esteriore dell'In- 
ghilterra prese a dire con gran calore: — Se il re di 
Sardegna si determina ad accedere alla lega, ben inteso 
che essa venga stipulala Determini della più perfetta 
egualità, e che sia circoscrìlla alla conservazione pacifica 
dello stalo attuale dell'Italia, io credo che riuscirà facile 
persuadere il gabinetto di Vienna a desistere dalle sue 
aspirazioni sull'alto Novarese, e a risolversi a sgomberar 
Alessandria delle sue (ruppe, avvegnaché la proposta 
confederazione per se sola soddisferebbe ai fini militari 
per cui l'Austria appoggia le sue domande. 

Considerando tal quistione da un largo punto di 
vista e relalivamenie al comune interesse, io sono con- 
vinto che una permanente alleanza fra le due Corti di 
Vienna e di Torino potrebbe efficacemente contribuire alla 
conservazione della pace e della tranquillità in Europa. 
Vogliale in elicilo, conte d'Agliè, richiamarvi alla mente 
ciò che in altro tempo appellavasi equilibrio dell'Italia, o 
per meglio dire rivalità della Francia e dell'Austria, per 
assicurare in quella parie d'Europa la propria preponde- 
ranza. Un tale stato di cose fu mai sempre una sorgente 
funesta di guerre. L'inleresse generale domanda quindi 
imperiosamenle che nella scllenlrional parie della peni- 
sola italiana si stabilisca una Potenza fornita di tali forzo 
da togliere nell'avvenire la tenlazione e i mezzi di mutarvi 
l'ordine di cose stabilito, e di scompigliare di nuovo da 
quel Iato la tranquillità dell'Europa. Per vero sarebbe 
stato desiderabile che si avesse potuto provvedere stabil- 
mente a ciò, dando un aumento considerevole ai domimi 
'■ del re di Sardegna. Ma poiché tale assetto, preferibile a 
tulli gli allri, non s'è potulo conseguire, non resta altro 
modo per ottenere l'identico fine che quello d'una unione 
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intima fra le due Potenze, le quali sono in possesso del- 
l'Italia selle n (rionale. 

Veramente giova credere, che dietro l'attuale scom- 
parlo dell'Italia, nel quale tanto Casa d'Austria quanto i 
Borboni posseggono parli che pressoché si contrabbilan- 
ciano, questi e quelli si manterranno soddisfatti. A tal 
proposito, prima di lasciar Parigi, ho usalo tutti i mi- 
gliori modi persuasivi onde impegnare il re e i suoi mini- 
stri a rinunziare sinceramente a qualsivoglia progetto in 
avvenire sull'Italia. Tuttavia è possibile che il gabinetto 
francese nutra qualche occulto disegno , e col l'andar 
del tempo sia per la successione di Parma, sia per 
qualche altro prelesto voglia intromettersi nelle cose 
italiane. Da che conseguirebbero per le alluali condi- 
zioni dell'Europa perturbazioni gravissime. Ora io non 
vedo modo più efficace a prevenire in tempo utile conse- 
guenze si funesto alla pace generale, di quello che pre- 
senta un'alleanza permanente delle due Corti di Vienna e 
di Torino; alleanza, la quale togliendo alla Francia ogni 
speranza di buon successo, la spingerebbe, a preferenza 
di qualsivoglia altra considerazione, a rinunziare ad ogni 
disegno di politica italiana [UQ). — 

II conto d'Agliè, nel dar notizia a Torino di questo col- 
loquio, aggiungeva d'aver risposto: — esser massima 
costante della Casa di Savoia di non stringersi in stabile , 
e stretta alleanza con alcuno de'suoi due polenti vicini,! 
e ciò al Une d'esser, libera e di non desiar gelosie. Se un 
tal contegno era stalo convenevole per lo passato, mollo 
più esserlo da che i pericoli dal lato della Francia orano 
per lo meno scemati. Nel secolo ultimo scorso la Sardegna 
essere slata buona alleata dell'Austria per tre volle, una 
sola volta aver prescelta l'alleanza francese. Nella guerra 



(40) Dispaccio d'Aglio al Conio di Val|sia, Londra 10 febbraio 1818 




terminala per i trattali del IBIS l'Austria avrebbe da 
principio pronta mente perduti i suoi possessi italiani senza 
l'efficace aiuto della Corte dì Torino; non aver quindi 
ragione di stare in sospetto del Piemonte. Ben dovrebbe 
la Corte di Vienna rammentare che, nelle guerre della 
Rivoluzione, la Casa di Savoia avea rifiutato largito pro- 
ferto dalla Francia onde si scostasse dalla politica au- 
striaca (Èli). — 

L'ambasciatore piemontese cosi favellando schermivasi 
come meglio poteva dalle insidiose sollecitazioni di Caslle- 
rcagh, il quale, col significare tali sensi, mostrava tuttavia 
di non aver il vero concetto della politica che più conve- 
niva alla libera Inghilterra ne' tempi nuovi cominciali, nè 
dava saggio di valutar bene le reali condizioni in cui ri- 
spetto all'Europa i trattati del 1813 aveano posta l'Italia. 
Era bensì vero che la lolla di preponderanza Ira Austria 
c Francia nella penisola italiana era stata cagione all'Eu- 
ropa di lunghe guerre e calamita gravissime. Ma forsecchè 
ad impedire il ritorno di tali perturbazioni, non sarìa bi- 
sognalo chiuder all'una e all'olirà le barriere delle Alpi? 
Col costituire invece l'Austria padrona dell'Italia, erasi 
tenuta pur sempre accesa l'esca alla lizza, nella quale la 
Francia trovavasi inevitabilmente impegnala dalle più 
radiente tradizioni e dai più permanenti interessi di sua 
politica nazionale. Questo pericoloso stalo di cose veni- 
vasi vieppiù aggravando col tramutare il re di Sardegna 
in un luogotenente austriaco, e col costituire di soldati 
piemontesi, toccanli pressoché le francesi frontiere, t'an- 
liguardo dell'esercito imperiale stanzialo in Italia. Che se 
prcseniavasi un meato acconcio a guarentire possibilmenle 
l'Europa dai pericoli, in r.ui di nuovo potevano farla in- 
correrò la rivalità della Francia e dell'Austria, conien- 



ti] Dispaccio In cirra d'Agliè, Londra 10 febbraio 1816. 
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demi sull'usato scacchiere d'Italia , certo era quello di 
vegliare e d'assicurare l'indipendenza sovrana e territo- 
riale dello Sialo che intramezzava l'una e l'altra, e d'im- 
pedire che cadesse sotto il patronato francese^ od au- 
striaco. Meglio pertanto dell'Inghilterra negli anni per cui 
ora travalica il nostro racconto, la Russia serviva i grandi 
interessi dell'ordine europeo diporlandosì nel seguente 
modo in ordine alle austriache pretensioni rispello al 
Piemonte. 

Il conte De Maislre, in nome del re di Sardegna, erasi 
rivolto al gabinetto di Pietroburgo per implorarne i buoni 
uffizi perorando cosi: 

La lega, che l'Austria ci propane, aumenta gT imb arrazzi 
e i pericoli nostri. La sagacità dì Sua Maestà imperlala non 
ha bisogno d'essere capacitata delle conseguenze che ne deri- 
verebbero. Il mio Signore non ricorre all'imperatore di tutto 
le Itussie nella sola qualità di re di Sardegna, ma parla come 
principe italiano, come membro della sovranità europea, come 
difensore delia giustizia generale e della fede dei trattati. Senza 
un nuovo sforzo dell' imperatore dello Russia, non avvi più equi- 
librio, non bilancia politica ; l'Italia perisce, tutti i principi ita- 
liani non saranno che vassalli dell'Austria, e ben presto non 
«afte ranno più. II re di Sardegna è minacciato per il primo; 
e ciò è ben naturale, giacché il disegno di tutta assoggettare 
l'Italia non ha nemico di lui più costante e più in Italia po- 
tente. La tempesta che minaccia la penisola, non si fermerà in 
essa; dal mezzogiorno passerà al settentrione (43). 

Questo caloroso appello all'equità politica del potente 
iniziatore delta Sanla Alleanza sorti il miglior citello. Czar 
Alessandro volle per lettera autografa assicurare Vittorio 
Emanuele del suo fermo proposito di non abbandonarlo 
in balla dell'Austria (43). E io effetto il ministro russo 
presso la Corte di Vienna ebbe incarico di portarsi dal 



(42) Nola Da Maislre al conte di Nesselrode, Pietroburgo 17 gen- 
naio ime. 

(43) Lettera del 29 gennaio 1816. 
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principe Mettermeli per dichiarargli che, con forme me ole 
pensava il gabinetto di l'iclrohurgo, l'Austria col solleci- 
tare la Sardegna ad un'alleanza particolare ponevusi in ma- 
nifesta contraddizione agli impegni assunti con la Russia, 
avvegnaché la Quadruplico Alleanza escludeva qualun- 
que accordo parziale. Conseguentemente Sua Maestà l'im- 
peratore dello Russie sarebucsi trovalo lieto al sapere 
che il gabinello di Vienna avea del lutto messo in disparle 
il disegno d'una confederazione speciale col re dì Sar- 
degna 

Simulava Mettermeli arrendevolezza alle dichiarazioni 
della Russia, ma non però quotava nell'animo dell'impe- 
ratore Francesco la bramosia di stringer fra le spiro della 
sua potenza quella della Casa di Savoia; onde volle fare 
un ultimo tentativo, oli 'infuori delle consuete pratiche 
diplomatiche. Un fido messaggi ero imperiale si portò in 
Torino por consegnare a Vittorio Emanuele una lettera 
autografa del monarca austriaco. In essa asscrivasi che 
mai più la Corte di Vienna nell'avvenire farebbe istanza 
a quella di Torino della più minima cessione di territorio, 
purché volesse assentirò alla progettata confederazione, 
modificata nel senso che l'Austria vi parteciperebbe uni- 
camente come Potenza italiana, e sotto quelle clausole 
che verrebbero negoziate di comune accordo (Ili'). 

Il tranello era troppo manifesto per potere tornar 
utile. La diffidenza inoltre verso la politica viennese era 
troppo profonda nella regia di Torino, per venir addor- 
mentala da qualsivoglia più astuto inganno. I due regii 



(M) Dispaccio in cifra del marchese Altieri al conte di Yalesia. 
Parigi 7 marzo 18111. — Dispaccio del conte <ìi Priilorroo allo «lesso. 
Berlino 17 aprile 1816. — Dispaccio Serra-Capriola al marchesa 
Circollo a Napoli, Pietroburgo 15 dicembre 1810. 

(46] Ricaviamo questa notizia da una lettera di ro Vittorio Ema- 
nuele a Carlo Felice sotto la data del 27 ottobre 1816. 
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• fratelli Vittorio Emanuele e Carlo Felice nelle loro intime 
corrispondenze si lasciavano andare ai giudizi più severi 
sul conto degli Austriaci. Addi 2 marzo 1816 Carlo Felice 
scriveva : 

Relativamente a ciò cbe mi scrìvete degli Austriaci, bisogna 
star sempre in guardie con tali signori. Le intenzioni loro non 
sono per nulla buone a nostro riguardo, e nutrono sempre nel 
seno il fiele dei serpenti. 

Gli uomini di Stato piemontesi non aveano tardalo 
anch'essi a comprendere che l'Austria ad ogni modo vo- 
leva tirare a sé il predominio sull'Italia, pur fìngendo 
miti e conciliativi propositi. Laonde consigliarono al ro 
Vittorio Emanuele di rimaner fermo nel negare il suo 
assenso a non vulnerare l'indipendenza della monarchia. 
11 conte De Muistre, ragguagliato d'un tal modo di pro- 
cedere, scriveva al conte di Valesia: 

Per terminare colla politica, non ho punto risposto per la via 
postale a quanto l'Eccellenza Vostra m'ha fatto l'onore di scri- 
vermi in una delle sue antecedenti lettere in ordine alla lega 
italiana, e rispetto alle legittime pretensioni «lì Sua Maestà come 
prìncipe italiano. A parlarle francamente, oso credere cbe per 
tutte le possìbili ragioni noi non dobbiamo esporci a simile 
cimento. La distinzione messa innanzi come imperatore e come 
principe italiano, non riuscirà punto. Colui, il quale può con- 
tìnuamente venire dalle frontiere della Russia sino a Milano / 
camminando sopra domimi propri, qual libertà d'agire lascie- I 
rebbe alla dieta? U ro di Napoli ci dira: io ho sette milioni 
di sudditi, cento milioni di redditi, e mi chiamo Borbone. Io 
ben so in che noi lo sorpassiamo, e tuttavia non vedo i gua- 
dagni che possiam cougeguìre da cotesta lega. L'imperntore 
delle Russie si è mostrato il salvatore dèU'Kuropa o di noi in \ 
particolare, salvando la Francia e quindi l'equilibrio generale. 
Sventura a noi e a molti altri ove egli non potesse più con- 
servarsi nelle condizioni attuali (46). 

Dava pur martello al re di Sardegna l'ostinazione posta 
dalla Corte di Vienna nel rifiutare a lasciar libera la for- 



ile) Dispaccio del 13 luglio 181t> da Piolruliurgo. 
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lezza d'Alessandria dallo proprie (ruppe (17). Fiaalmenle, 
sollecitate da ogni parie, e mancandogli ogni pretesto per 
continuare nelle tergiversazioni, l'imperatore Francesco, 
correndo il marzo del 1816, ne ordinò lo sgombro. Parti- 
rono gli Austriaci da Alessandria, ma prima d'abbando- 
narla dì proprio arbitrio demolirono i fortilizi esteriori. 
Nell'ottobre di quello stesso anno Vittorio Emanuele scri- 
veva così a Carlo Felice: 

La Russia continua a sostenerci a spada tratta. Essa ha fonie 
eccessive, mentre che l'Austria, abbandonata a se stessa, in 
Italia non è più gagliarda di noi. Ho fatto questo calcolo, or 
sono alcuni mesi, quando non mi si voleva restituire Alessandri, 
e mi si chiedeva l'alto Novarese; e t'ho fatto alla presenza di 
Stakelberg, di Bubna, di Biarjchi ed nitri generali austriaci, 
mostrando che l'imperatore non poteva impegnare più di cento- 
ventimila soldati contro di noi, dato anche che non fosse impe- 
gnato in altra guerra offensiva, mentre io posso disporre dì cento- 
mila soldati in una guerra offensiva contro di luì, e in una guerra 
difensiva gli posso poi esser sempre di gran lunga superiore, 
avendo inoltre ottantamila uomini di milizia organizzata in bri- 
gate provinciali oltre le riserve, lo quali col rimanente formano 

i un esercito di qu attrae cut orni In soldati. Gli Austriaci sono stati 
persuasi dell'aggiustatezza de' miei calcoli, e m'hanno resti- 
tuito Alessandria; e l'imperatore mi ha scritto di deporre ogni 
idea di reclamarsi la retrocessione d'alcun che minimo terri- 
torio. La Russia, alla quale mi ero indirizzato, gli ha minac- 
ciati: diche essi hanno concepito gran paura, e si sono lamen- 
tati meco d'averli esposti al pericola di trovarsi sulle braccia 
la Russia. Ho risposto che era assai naturale che nel momento, 
ch'essi ponevansi sulle mie braccia, io cercassi di gettar sulle 

loro quanto più potevo. Costoro sono veramente tristi vicini. 

Qui cade in acconcio fermar la mente a considerare 
come dalle narrate cose risulti manifesto il disfacimento 
dei trattati generali del 1815, operalo in parte, e in parte 
tentalo sotterrane,! uienle dall'Austria in Italia fin dal- 



(47) Latterà dui ro Viiiorio Emanuele a Carlo Felice, Torìao 16 
febbraio IBIS. 
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l'anno più prossimo al giorno, in cui essi erano slati di 
comune accordo rìconosciuli siccome principale fonda- 
mento del diritto positivo internazionale d'Europa. Uno 
dei tre grandi cardini del nuovo equilìbrio europeo dovea 
consistere nel permanente arrestarsi del dominio italico 
dell'Austria alla vicina sinistra del Po. Quanto all'in- 
teriore tranquillila dell'Italia, eresi creduto d'assicurarla : 
sopra un supposto proporzionalo ripartìmento di forze di j 
Stali svincolati gli uni dagli altri, e in possesso d'una in- j 
dipendenza assoluta, uguale in diritto a quella di qua- 
lunquesiasi massimo Potentato. Ma questo slato di cose, 
posto sotto la tutela della legge comune, avea cessato nel 
giorno che, in virtù di particolari convenzioni segrete, 
l'Austria erasi impadronita delle forze militari del regno di 
Napoli, del granduca di Toscana, dei ducati di Modena e 
Parma, e impiantando cosi nell'Italia settentrionale come 
nella mediana il proprio patronato, avea .svestito cinque 
de'sette Stali indicendomi, di cui costituita la penisola, 
delle maggiori prerogative di sovranità e autonomia. Che 
se, come il lettore ha avuto modo di conoscere, i due go- 
verni di Roma e di Torino si fossero mostrati anch'essi 
moggi alle viennesi voglie, e non soccorrevanli i buoni 
uffìzi della Russia, a! chiudersi dell'anno 1816 l'Italia 
intiera, perturbata nel suo assello politico e territoriale 
in conlraddiiione ai trattali del 1815, sarebbesi tramutata 
in una provincia austriaca. 

VII. 

Mentre l'Austria durava nell'immutato disegno dì pa- 
droneggiare l'Italia , la Cosa di Savoia per parie sua 
non avea smesse le italiche ambizioni, e, come meglio 
poteva, ìndustriavasi con maneggi diplomatici ad uscire 
dallo slato di soggezione in cui l'aveeno posta i trattali 
del 1815. 



DigiiizM &/ Google 



- 836 — 

[nnanzìlutlo i diplomatici piemontesi di quel tempo 
non lordarono ad accorgersi che, so trapelava lume d'in* 
dipendenza per gli Stati secondarii di fronte alla Santa 
Alleanza, esso era riposto nell'inlendersi ed accordarsi 
Tra loro per alzare io comune un argine alla preponde- 
ranza eccessiva de' manieri Potentati. Guidata da un lai 
concetto politico, il gabinetto di Torino, sul principiare 
del 18IG, si poso all'opera per annodare una lega se- 
greta di Stati secondarii, la quale comprendesse la Sas- 
sonia, la Navi era, Napoli, la Sardegna e la Corte romana. 
He Vittorio Emanuele pertanto, Dell'inviare il marchese di 
San Saturnino in qualità d'amhascialore presso la Corte na- 
poletana, caldamente gli raccomandò a voce e per iscritto 
di far intendere al re Ferdinando che i comuni pericoli, 
o cui trovavansi esposti i due regni, domandavano co- 
munanza di accordi inlimi, onde meglio riuscire a salva- 
guardarsi dall'invasiva politica della Corte di Vienna (48). 
So non che, spillate crebbe te intenzioni del re di Na- 
poli e conosciuto l'andamento del suo governo, il mar- 
chese San Saturnino non s'azzardò a far cenno di lai di- 
segno, temendo a ragione di vederlo denunziato a Vienna, 
o scrisse a Torino : — Qui rispetto alla tranquillità interna 
si riposa unicamente sugli Austriaci, e non si conta elio 
sugli Inglesi per far rispettare al di fuori la bandiera na- 
poletana (49). — 

Uguale incarico ebbe il conte di Barba roux, spedilo a 
lloma per rappresentarvi la Sardegna. Nelle istruzioni 
consegna Icgli da Vittorio Emanuele venivagli inoltre ordi- 
nalo di usare i migliori modi per lenor vivi nella Corte ro- 
mana le amiche diffidenze e i giusti sospetti verso la politica 
viennese. — La mala fede dell'Austria, slava testualmenle 



[iS| Istruzioni al marchese di San Saturnino, 16 gennaio 1816. 
[■19] Dispaccio in cifra del SO agosto 1616. 
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Berillo in que'regii ordini, nelle trascorse guerre, i suoi 
presenti raggiri danno abbastanza a divedere che da essa 
non bramasi che un aumento di signoria, nulla curando 
che costi sacrifizi di sangue ai popoli ed a sè la noia 
di perfidia. Non sarebbe nuovo in Roma l'esempio d'im- 
peratori che, immemori dei benefizi della Chiesa, ne pri- 
varono di libertà il capo, aggiungendo all'ingiuria lo 
scherno. Imperocché quando dagli Imperiali tenevasi Cle- 
mente YII chiuso in Castel Sant'Angelo, Carlo scrivevaglt 
che ne' suoi Siali ordinava pubbliche preghiere per im- 
petrare dal cielo la sua liberazione. Ammaestrato dagli 
amichi esempì e dalla recente esperienza, non deve la 
Santa Sede lasciarsi indurre a favoreggiare le ambiziose 
mire dell'Austria; e voi dovete, ove l'occasione il richieggo, 
lasciar intendere, quasi per un trascorso di lingua, come 
è sospetta e mal sicura quella Potenza, e come per i vasti 
dominii accresciuti in Italia diventi prépondérante, e come 
è prezzo dell'opera per chi vuol leggere un poco ad- 
dentro nell'avvenire il rintuzzare piuttosto che favorire 
i suoi tentativi. — 

Realmente cosi l'intendeva il cardinale Consalvi (50). 
Ma in quanto a entrare in negoziati di segreta alleanza 
con la Corte di Torino, il segretario di Stato di Pio VII 
stelle in sul diniego, adducendo che opponevasi l'indole af- 
fatto pacifica de! governo pontificio(SI). L'Austria tuttavia 



(50) Istruzioni poi come Giuseppe Barbaro ux, Torino 14 febbraio 
1616. 

(51) Nell'anno 1850 l'imperatore iTAustna essendosi portalo ia 
Roma, il Consalvi sotto la djtu Ji-I 3 hm^-ìo ili quel in slri-sri smw 
scriveva al cardinale Spina: — L'imperatore mi ha parlato mollo 
degli Illuminati, ile' Framassoni e ile' Carbonari ; mi lia dato prezioso 
notizie, ed ha promesso di teoerci informali di tulio : vorrebbe che 
i cardinali legali andassero d'accordo , e corrispondessero regolar- 
mente colla, sua polizia di Milano e di Venezia. É una oosa da pen- 
sarci, perchè qnei signori non facciano da padroni in casa noilra. 
Ha tastato il terreno sulla lega italiana; ma io mi son tenolo si largo. 



in quei giorni venne no' più gravi sospcili d'occulti ac- 
cordi Ira lo Corti di Roma o di Torino, fomentali dalla 
It usia ai danni del dominio austriaco in Italia (52). Non ab- 
bia™ trovato documento alcuno che ciò confermi o dis- 
dica. Bensì rimangono manifeste testimonianze distrane 
suggestioni e di fomentale speranze d'italici aggranditemi 
iteratamele rivolte alla Corte di Torino in quei medesimi 
giorni dai diplomatici russi (K3). 

Il progettalo disegno d'una lega di minori Stati, che il 
Piemonte nvea messo in campo, milito cosi in Italia per 
la mancala cooperazione dei duo governi di Roma e di 
Napoli, Ani per naufragare del lutto per i fatti seguenti, 
che lasceremo la cura dì narrare a etti vi si trovò mesco- 
lato, pubblicando nel suo testo la seguente relazione del 
conte di Sartirana, allora inviato a tal fine da Vittorio 
Emanuele presso la Corte di Monaco : 

Chiamato dalla scelta lusinghevole ilella Maestà Vostra a se- 
conderà lo telo e le mire ripiene della «Aliena ebe diriffe il 
ano ministero, declinato iu seguito di et onorevole oouBdenga 
a cooperare all'andamento d'un dimeno tanto prudente quanto 
luminoso, partii per la lìr.viera fornito d'istruzioni accomodate 
a guarentire alla Maestà Vostra il Bucoenso ch'Ella doveva at- 
tendere da un piano al ben concepito. Dai gitimi istauti dal mio 
arrivo a Monaco rimasi conviuto uVil'imporinoia della missione 
affidatami, e vidi tosto il completo delle relazioni, alle quali 
«i vanto progetto annettevo»!. La larghezza e il valore di tutti 
I vantaggi che potavano risultare, si sviluppavano a misura 
che le conditimi: :inri:c<iUn e j;i i.«rcli tiella Germania si prò- 
scoravano alla cognito mi.. 

Minacciati da un colosso formidabile, di coi lo spirito, le 
forzo e ta vicinanza sono per la" Baviera e per il Piemonte uo 
identico argomento di lagnanze ed inquietudine , questi due 
.Stati dovevano n eoe esari s mente cercare il medesimo appoggio, 



(52) Rapporto della polizia di Venezia 1 dicembre 1818. 

(!>'!) Dispaccio in cifra del conte Rubarlo Do Maistro, Pietroburgo 
2 maggio 1817. — Dispaccio del conte Crolli, Pietroburgo Sa aprilo 
1818. — Dispaccio in cifra dot conto Rossi, Vienna SO gennaio 1818. 
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oliar m dalle comuni basi l'edilìzio della reciproca loro sicu- 
rezza, e contrarre i legumi di un'amicizia fondata sopra identici 
interessi e identiche speranze. 

L'ingegnosa e fioairireosp^zionedei galioettodi Vostra Maestà, 
eludendo tutti i rischi, ai quali l'avevano esposto i negoziati di 
Parigi, veniva appena dal sotlmrci dai pencoli, di cui la Ba- 
\ wr& e rimasto vittima, quumlo io fui incaricato di portare a 
questa rolonzu l'espressione dei sentimenti d'unione ed ami- 
cizia, di cui le circostante ci datavano il tenore. Ricevetti 
le assicurazioni d'una perfetta reciprocità, e ue novenni la ga- 
ranzia uel sisti'ina pul:lico adottato s.'o allora dal gabinetto ba- 
varesi!, cosi come n. lle proteste di sincera amicizia, che piacque 
a Sua Maestà di ripetermi ad ogni circostanza. 

Dno alato di cose si favorevole mi condusse a credere che 
noi non eravamo punto lontani di formare una vasta e pos- 
sente coalizione, destinata a reprimere le tendenze invaditricì 
dell'Austria e a crearvi un rifugio sotto il favor del quale la 
nostra prosperità nazionale avesse potuto stabilirsi libera da 
qualsivoglia inquietudine nella speranza e nell'attesa di mi- 
gliori destini. La Russia infatti , nell'intendimento d'eccappa- 
rarsi degli influssi nella Germania , sembrava aver abbando- 
nata 1 fatti , di ouì avea incolpata la Baviera nel Congresso 
di Vienna, e mostrando di disapprovare l'antecedente condotte 
de' suoi ministri, poneva in luogo del conte di PihJen un suo 
agente diplomatico, con l'incarico di maneggiarsi per un sin- 
cero riaccostamento tra le due Corti di Monaco e di Pietroburgo. 
La Hesee esposta a formidabili aggressioni trova vasi in Ger- 
mania priva di qualsivoglia valido appoggio contro le pretese 
della sua audace vicina. Baden e il Wllrtemberg seguivano 
una via a noi favorevole; frattanto che l'Olanda, maldisposte 
contro l'Inghilterra, si univa strettamente alla Bussi», di cui 
adottava le massime e secondava £ progetti. Era per tal modo 
che l'Austria, abbandonata alla sola intimità dell'Inghilterra, 
di cui tuttavia l'industria e il commercio s'oppongono allo svi- 
luppo della sua prosperità interiore, vedovasi attorniata da nembi 
minacciosi, mentre che nella catena, atta non solo a frenarla 
nelle ambizioni sue, ma ad arrestarla altresì nell'esercizio delle 
sue forte, stavano due Potenze di cui essa aveva ferito il le- 
gittimo rixantimento o trascurato l'importanza. 

Tal era l'alto punto di speranza, al quale questo quadro po- 
litico on permetteva d'elevarmi, quando !a lotta delle due fa- 
zioni utfuslmeiito accanite a disputerei qui il nianegg.o dVgli 
oiTiiri, riprendeva un'attività che sembralo da lungo tempo 
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assopita. I combattimenti , che questi due partiti si diedero , 
furono da me seguiti con una inquietudine troppo disgrazia- 
tamente giustificata, giacche ebbi il dispiacerò di rodere che- 
le macchinazioni austriache progredivano verso il loro trionfo' 
trascinando pure il re nel senso degl'interessi della Corte di' 
Vieona. 

11 diplomatico piemontese entrava quindi n narrare i 
volgari intrighi del con le di .Monlcgcla per star fermo ad 
ogni costo nel maneggio degli affari; gli opposti raggiri, 
non meno volgari, capitanati dal principe ereditario per 
introdurre a perno principale della politica esteriore della 
Baviera l'alleanza austriaca; e infine il trionfo di quest'ul- 
timo partito. Dopo di che egli continuava la sua relazione 
nella guisa seguente: 

Dietro tutto ciò, oso credere che non sia più tempo di ab- 
bandonarci alla speranza luminosa, di cui c'eravamo cosi giu- 
stamente compiaciuti, e che per avventura convenga rinunziare 
ad un vasto progetto, che tuttavia pur sempre formerà la gloria 
di colui che l'ha concepito. La Uaviera diventerà una provincia 
austriaca per l'ardore, eoo cui la si vedrà adottare le massime 
ad iaposato gl'interessi del gabinetto di Vieuna. L'influenza 
che il principe ereditario acquisterà, quella di cui il principe 
di Weden s'impossessa, e le inclinazioni della nobiltà finiranno 
di riversare dalle fondamenta l'eililiniu croliiilu dulia politica 
nnt (austriaca, 

Cosi fatto novello indirizzo della politica della Baviera 
giustamente appariva al conte di Sartirana argomento gra- 
vissimo nei rispelli dell'ordine europeo, e specialmente 
dello correlazioni tra le due Corti di Vienna e di Torino; 
ondechè concludeva: 

È massime n noi in particolare che interesserà sempre di ve- 
der la Baviera seguire un sistema politico, di cui obbiam cer- 
cato d'insinuarlo le massime; è particolarmente a noi Italiani 
che interessa di suscitare questo nemico di più ad una Potenza, 
la quale desidera opprimerci ed impoverirci (54). 



(54) Relaziono a Sua Maestà il re Vittorio Emanuele, Monaca 
» dicembre 1818. 



Quando si solleva il velo, sotto cui si svolsero i più 
occulti andamenti della politica piemontese nel tempo 
che ora trascorriamo col racconto, emergono chiari duo 
fatti capital issi mi, cioè l'odio profondo che nell'intimo del 
loro cuore nutrivano verso l'Austria quei statuali così de- 
voli al principio di legittimila, e la speranza da essi ali- 
mentata di poter dissipare, quaudo che Tosse, le fosche 
nubi che toglievano all'astro di Casa Savoia di bril- 
lare nell'italico cielo. E noa sia discaro al lettore che 
per noi si prosegua a recar in mezzo alcuni altri docu- 
menti di tal natura, avvegnaché potentemente concorrono 
a dar ossero ad uno de'più importanti criteri! storici per 
la cognizione compiuta delle mirabili vicende politiche 
italiane del presente secolo. 

Stava tuttavia a Pietroburgo ambasciatore per il re di 
Sardegna Giuseppe Do Maislrc. Ragguagliato che ei fu del 
disegno politico sopra menzionato, scrisse al conte diVa- 
lesia per significargli che n'era stato inondato di gioia; 
ed assicurandogli che prenderebbe a guida quotidiana 
delle suo pratiche diplomatiche le istruzioni ricevute di 
fresco, e sì consentanee al suo costante modo di vedere, 



atti di Bru- 
ir assumere 
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l'incarico tenuto cosi a lungo e degnamente dal conte 
De Maislro. Vittorio Emanuele mùnivalo d'istruzioni con- 
fìdcnzialissimo , contrassegnato dal suo ministro sopra 
gli affari esteri, dello quali qui riportiamo la parte più 
interessante: 

Ulti ma mento rincora noi siamo sfati esposti allo iterato pre- 
tensioni della Coite d'Austria, la quale tendeva nientemeno che 
a privarci d'una parte dei nostri Stati, mentre proponevasi di 
entrare in una lega italiana, la quale sotto il pretesto eli difen- 
derò l'Italia contro i progetti d'invasione che la Francia fosse 
per nutrirò , intaccava direttamente la nostra indipendenza, o 
ci assoggettava agli interessi austriaci. 

Noi dimostrammo con la pili saida costanza ebo talo proposta 
era in manifesta opposizione coi trattati recentemente stipulati, 
o in pari tempo non tralasciammo di cercar l'intervento della 
Russia onda impegnarne i buoni uffizi a favor nastro. E real- 
mente non ci tornii (liiiìcile ili render quella Corte benevola ai 
nostri interessi, e convinta elle le pretensioni dell'Austria erano 
cosi esorbitanti quanto contrarie alla nostra sovranità., e che 
il sistema delle alleanze secondario ebe essa aveva in vista , 
non poteva se non indebolire la grande alleanza cui parteci- 
pavamo. 

Voi ben conoscete che attimi infili Li lincia i: il nostro prin- 
cipile ]iL1ìl : .) ò':!;';!";::.'!'! c.iitn.. i dis>';v!ii ii' inva-innr p--r |iart(! 



ientimenti, ad annientare le istituzioni loro, ma più tosto vi 
rlioso dì tornarli in quell'essere di nazione ohe perdettero. 
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Spetta o voi dì portare In più seria attenzione alle querele 
in corso tra i ^allineili 'li l'ielmiiurgn e ili Costantinopoli, (ili 
assembramenti numerosi di truppe alle frontiere dì questi due 
imperli sodo otti n dar credito allo voci che circolano d'unii 
invasione russa nella Turchia europea. Per quanto tomi dim- 
oilo presagire l'attitudine elio l'Austria prenderete in lai caso, 
si può tuttavia presupporre ohe essa debba temere l'aggran- 
dì mento di' Ih Hussia. Ma poiché da un altra parte essa pud 
(.'oh^Ii ii' (tu rare clic le vicende d'unii guerra con la Corte di l'ìe- 
troliurgo tornercbbcrle funesto , così avrebbesi a stupire di ve- 
derla accordarsi con la medesima per lo scomparto delle spoglie 
della Turchia. 

Ove un fu! or line di filili avvenisse, non si porrebbe per av- 
ventura il piede in falso col metter innanzi In convinzione in cui 
debbono esser venuto le Potenze della necessiti d'aggrandire 
i nostri Stati: L'estensione loro non è puma in proporziono dei 
dispendi! necessari al mantenimento d'una monarchia indispcn- | 
stilile all'equilibrio dell' Europa. 

Le traccio lasciate dal governo francese dureranno a lungo 
in Piemonte. L'organamento militare , voluto dalle condizioni 
nòstre, ■■■ dispf ]id:'.'.;i.-.:i;ii(). Avr-:n:<i quindi di che fare onde 
portar le rendite dello Stato al livello dello speso. E dove pren- 
deremo noi le somme di danaro necessarie u rialzare lo quin- 
dici fortezze, distriate, e elio erano frutto di tanti anni di paco 
e di lavoro? Ma quando non si possono costrurre mura di 
mattoni, bisogna aver modo d'opporre argini di soldati. Tutta 
la Lombardia non aspira che alla felicità di poter e. istituire un ; 
corpo di nazione, e questo suo desiderio non può esser appagato ■ 
si' 'mn ["'■■ Minimo sua ai nostri .Stati. Accennandovi ciò, e un 
dirvi abbastanza per esser nella certezza che al minimo evento 
voi con abile prudenza saprete svegliare quelle ideo che meglio 
varranno a lusingare la vanita dei ministri, che sì prestassero 
a contribuirò all' attu amento d'un piano cosi eminentemente 
politico (5G). 

Munito di queste istruzioni il conte di Brusasco si diede 
a praticare artifizi ed accorgimenti quanto potè migliori 
per guadagnarsi la grazia dello czar Alessandro e de' suoi 
più influenti consiglieri. E come gli parve d'esser abba- 



(50) Istruzioni al conte Alessandro Colti di Brusasco, Torino 
19 gennaio 1817. 



Digital 0/ Google 



stanza progredito per aprire alla libera l'animo suo, giunto 



pei 



alle falde del Moncenisio e si stende fio ai monti della Cam io] a. 
La lingua divide il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco, gli Stati 
veneti dagli Stati illirici. Non soltanto lo montagne e la fa- 
vella indicano i veri e naturali confini dì siffatto regno, ma 

nulla avvi di comune tra il Piemontese e l'abitante del Del G- 
nato, nulla tra l'Austriaco e il Veneziano, tutta la parte setten- 
trionale d'Italia trovasi allo stesso grado di civiltà, e vi si ri- 
scontra comunanza d'opinioni e d'interessi. Direi anzi che Botto 
maggiori riguardi gli abitanti di cotesta parte d'Italia hanno 
fra loro maggi"" r.u.-ouiigrlianze di quelle che aver possano 
co' Toscnui, -co' Lombardi e co' Napoletani, 

L'Italia settentrionale, senza tener conto dei ducati di Parma 
e di Modena, ha una popolazione di sette ad otto milioni. Un 
tale Stato non potrebbe svegliare scinsi» a chicchessia. Posto 
fra due Poteaze, dalle quali ciascheduna possiede più del triplo ^ 
della popolazione che esso avrebbe, appenB sarebbe capace di 
tutelare la propria indipendenza, o anco vi provvederebbe non. 
abbastanza compiili» mente senza il soccorso della Russia. Sono 
ducent'anni che Enrico IV aveva compreso questa verità, e 
quindi erasi fatto a proporre di collocare la Casa di Savoia sul 
trono dei re lombardi. Il corso naturale delle coso e il voto del- 
l'Italia ve la chiama; essa è l'unica Cosa regnante italiana; e 
può molto interessare per l'equilibrio e il riposo d'Europa che 
la corona di ferro venga cìnta da principi né austriaci nè bor- 

Kel manifestare questi concetti, che le condizioni attuali della 
mìa patria mi suggeriscono, suini lontano dal desiderare nuove 
perturbazioni , che anzi divido i voti degli amici della pace. 
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Ma giustamente per tal amore io credo utile di porre in vista 
la seguente verità dì fatto, .che il possesso dell'Italia per parto 
di Potenze straniero essendo Btato la sorgente di tante guerre, 
non sarà elio dietro il suo nirriiiiciiiiiiTitii che l'equilibrio d'Eu- 
ropa ai fermerà sopra solida base, e verrà guarentita la tran- 
quillità comune per quanto si possa conseguire nell'ordine 
dello ooao umane. % * , 

Possiam dunque sostare un momento per concluderò, 
che già fjn.d'ora, alla disianza di trent'anni dalla grande 
lotta inaugurala da ro Carlo Alberto ne' campi lombardi, 
noi abbiamo incontrati nelle palrie memorie vivaci e iu 
molo i germi che la informarono nel suo svolgersi storico. 
Quali siano slate le vicissitudini, per cui essa venne poi 
travalicando sino ad abbracciare tutta la dislesa della pe- 
nisola italiana, Io chiariranno con nuova luce di docu- 
menti le cose che narreremo. Ma frattanto dai fatti 
esposti e dalle testimonianze recate il lettore nostro de- 
duca e tenga presente alla memoria come i trattati del 
1815, anziché aver messo d'accordo in Italia Casa d'Au- 
stria o Casa di Savoia, avcvanle invece gittate ambe- 
due nella trista condiziono d'odiarsi mortalmente per 
istinto d'esistenza, e rese l'una e l'altra addirittura mal 
fide alla legge comune iti Europa, operose nell'insidiarsi, 
nel danneggiarsi a vicenda per irreconciliabili ambizioni 
dinastiche, per opposti interessi politici. Se non che, onde 
il criterio storico proceda compiuto, imporla aggiunger 
qui che gli uomini di Stato austriaci, negli anni trascorsi 
dal 1813 al 20, si mostrarono di gran lunga più oculati 
ed esperti maneggiatori di politici accorgimeli di quello 
che lo fossero in quello slesso tempo gli uomini di Slato 
piemontesi. 1 primi in effetto, accortisi che ad impian- 
tare stabilmente in Italia la dominazione dell'Austria 
unico mezzo era quello di soffocarvi al possibile ogni no- 
bile sentimento nazionale, c di maneggiarsi ad aver piena 
balla nel governo e nella politica degli Stati italiani non 



- 246 - 

sollommessi dirotta mente a Vienna, si posero subito all'o- 
pera con astuzia, ardimento ed insisterne perseveranza. E 
aquali risultati pervenissero in online all'autonomia e alla 
sovranifìi del regno delle Due Sicilie, del granduca lo dì 
Toscana c dei ducati di Modena e di Parma, fu ija noi 
* narrato a suo luogo. I secondi invece, che miravano all'op- 
posto fine, ne vendevano non fattibile o almeno scabro- 
sissimo l'ottenimento praticando mezzi non -«liba stanza 
confacevoli, avvegnaché pur sempre pregiudizi , avver- 
sioni e diffidenze di vecchia data li tenessero attrappiti e 
nemici piuttosto che avversi a quei modi di governo e a 
quegli spedienti politici, che potevano grandemente va- 
lere a scalzare il dominio austriaco in Italia, e a condurre 
gli Italiani a riporre speranze ed affetti nazionali nella 
Casa di Savoia. 



CAPITOLO OTTAVO 



— Consigli inni «-imitali ilei colile 
parie dai Polralstì maggiori — Nobile ™itgno a [oro riparilo ili Pio VII — 
AusU-iiitSic [iivisiii'c siigli Stali ililiaoi. 



Opera eminentemente civile o cristiana avea compililo 
il Congresso ili Vienna col decretare che doveasi porro 
un valido freno agli Stati barbareschi corseggiami nelle 
acquo del Mediterraneo. (limilo l'anno 1816, l'Inghilterra 
volle riservalo a sè il merito d'indurre forzatamente Al- 
geri, Tripoli e Tunisi a stabilire pacifiche relazioni con 
gli Siali italiani mediterranei (1). Pertanto i duo re di 
Napoli e di Sardegna investirono della loro plenipotenza 



(1) Dispaccio del conte d'Aglio al ministro degli affari esteri in 
Torino, Londra 10 febbraio 1816. 
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l'ammiraglio britannico lord Exmoulh. Il quale palleggiò 
pei due Slati libertà di traffico commerciale sovra basi 
reciproche, e facoltà piena d'aver consoli proprii presso 
quelle reggenze. Bìmase poi convenuto che il re di Napoli 
sborserebbe ogni anno ventiqualtroniila piastre di Spagna 
al dcy d'Algeri, e un regalo consolare ogni due anni; da- 
rebbe inoltre mille piastre pel riscatto di ciascheduno de' 
suoi sudditi, clic allora gemesse nelle miserie della schia- 
vitù. Al dey di Tripoli lo slesso monarca rimaneva obbli- 
galo di pagare cinquantamila piastre pel riscatto di lutti 
gli schiavi napoletani c siciliani, e quattromila alla rin- 
novazione d'ogni suo console colà (2). 

Per il re di Sardegna lord Exmouth stipulò di pagare 
alla reggenza d'Algeri cinquecento piastre di Spagna per 
la redenzione d'ogni suddito schiavo. A Tripoli sborse- 
rebbe la Sardegna quattromila piastre come regalo, allo 
stabilirsi colà dei console sardo. Con Tunisi rimase con- 
venuto che i sudditi sardi potessero liberamente attendere 
alla pesca del corallo lunghesso quelle costiero. Ove fra 
il dey di Tunisi e il re di Sardegna l'ossero sorti piati, la 
Gran Bretagna avrebbe l'uffizio di mediatrice (3). 

i La Toscana si gio\ò dell'occasione di tali negoziali pur 
conchiuder un trattalo di pace con Tunisi, convenendo più 

; vantaggiosamente la reciproca restituzione degli schiavi 

\ senz'obbligo alcuno di riscatto (fi). 

La bandiera inglese, stando in quelle acque, doveva 
partirne con maggiori vantaggi. L'ammiraglio che lene- 
vaia im pennata, chiese alle Ire reggenze l'abuii/.ionc della 
schiavitù. L'assentirono Tripoli e Tunisi. 11 dey d'Algeri 
da prima tergiversò, poi, parlile le navi inglesi, tornò al 



[3) Collezione .Ielle \e ES \ dello Due Sicilie, onno 1816. 
(j) Tratti; ìiiiMiiincs ile fu lìnijitle Maison di .Sacoic, voi. IV. 
(1) Marcus, Ficniti'i, lom.nr. 
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rio mestiero; ma in breve si trovò costretto a rinunciarvi 
ed obbedire ai voleri di Exmouth tornalo in quello 
acque a capo d'una flotta, col deliberato proposito d'usar 
la forza Qn agli estremi per indurre al dovere il rilutlanle 
corsaro algerino. 

L'ottenuto possesso di Genova indusse il re di Sardegna 
a maneggiarsi per negoziare un trattato di commercio con 
la Porla ottomana. Vittorio Emanuele inviò a tal fine a 
Costantinopoli il conte di Saint- Laurent, commettendogli 
d'intendersi provenlivamonle con l'ambasciatore inglese. 
SirListon consigliò l'inviato della Sardegna a soprassedere 
dall'entrare in negoziati colla Corta, essendoché le circo- 
slanze non erano favorevoli. Meglio era che l'invialo sardo 
rilornasse in Italia, soggiungeva l'ambasciatore inglese, e 
a lui lasciasse la cura di scandagliar il lerreno, e trova- 
tolo favorevole, di condurre quello pratiche che più potes- 
sero vantaggia re gl'interessi commerciali della Sardegna. 
Assenti il legalo sardo, e il suo governo approvò; ma i 
frulli non furono quali eransi sperali. Il negozialo languì 
sino ai 1820, e appena alcuni mesi prima di lasciar Co- 
stantinopoli sir Lislon potò ottenere dal divano la pro- 
messa d'un negozialo con la Sardegna dietro le conve- 
nule massime, quando fosse colà giunto un plenipotenziario 
del re Vittorio Emanuele (5). Questo incarico toccò al 
conte Colti di Urusasco; ma acerba morte lo colse per 
via, e lo negoziazioni che egli doveva ridurre a Iratlato, 
rimasero in sospeso fino all'anno 1823. 

L'Ilalia era veramente caduta in miserevole Stalo. 
L'Austria voleva padroneggiarla come provincia sua prò- ■ 
pria. L'Inghilterra toglievasi per sé l'incarico di rappre- '. 
senlarla sui mari, di negoziare per essa tratlati di pace, ' 



n; Disii.ictiù S;m Miir/iino al conio d'Agli.;, Torino Si aprilo 
1819. 
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d'inlrodurta solto la sua tutela a trafficare ne' porti di 
quello orientali terre, dove in miglior tempo aveano sven- 
tolalo lo bandiere. di Genova e di Venezia signoreggia tri ci 
do' commerci del mondo, strenue difendilrici dell'onoro 
c dei diritti della cristianità. 

II. 

Fra la Sardegna e la Svìzzera rimanevano a regolarsi 
non poche cose spellanti ai conQni ed allo correlazioni com- 
merciali. In quanto al mettersi d'accordo sulla demarca- 
zione delle frontiere col cantone di Ginevra, il gabinetto 
di Torino ebbe a che fare per non reslar sopraffallo da 
prelensìoni eccessive, rese più tenaci dal vedersi appog- 
giato dalla benevolenza della Russia e dell'Inghilterra. 
Nel corso di questi negoziati, i quali tuttavia si chiusero 
con un trattalo in cui rimasero a sufficienza tutelati gli 
interessi e i diritti del re di Sardegna, la stessa neutra- 
lità della Savoia corso grave pericolo di rimanere di- 
mezzata a vantaggio della Svizzera (Cj. 

Gl'interessi di commercio fra questo paese o gli Stali 
sardi por l'avvenuta annessione di Genova, prendevano 
grande, sviluppo. Ma, per renderli più facili e speditivi, 
abbisognavano migliorìe ne'niodi di comunicazione. A 
lai fine nel 1817 il canlon distinzioni si rivolse al go- 
verno di Torino onde prender d'accordo i migliori con- 
certi per aprire una strada commerciale, la quale dal 
Logo maggiore s'alhmpnspp per .M.ig.ntino c per Coirà. La 
convenzione relativa fu in breve sottoscritta dai due go- 
verni interessati: ma come essa fu noia a) gabinetto di 

(G) Dispaccio del prìncipe Kossloski, amuasciniore russo presso il 

Ecrn in T — | ? 

Htu'ion de Savoie, voi. ir. 
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Vienna, quesfo mirò tosto a intralciarne l'atluamento. Per 
ciò un agente austriaco si portò nel cantone del Ticino, 
e s'industriò al segno da indurre quel governo a disdire 
con modi poco onesti promesse antecedentemente fatto a 
Torino. Esso al contrario s'impegnò, per una convenzione 
formale coll'Auslria, di non apportare sotto qualunque 
prelesto mutazione alcuna a quella porzione della strada 
del San Bernardino, che tagliava il territorio ticinese. A 
schermirsi da quel brutto tiro dell'Austria, la Sardegna 
e i Grigioni ricorsero allo spedienle di negoziare una 
convenzione nuova, che li pose in grado di continuare 
la strada progettala (7). In qual modo avesse termine 
l'opposizione suscitata dal governo di Vienna, si vedrà 
quando arriveremo al i&%h. Notisi frattanto come già 
Ilo da quel tempo Austria e Piemonte s'incontrassero 
ostili eziandio sulla Svizzera per opposti interessi commer- 
ciali. L'antagonismo esisteva marcassimo su tulli i lati, 
e quindi ii cozzo doveva coll'andar del tempo farsi ine- 
vitabile. 

111. 

Il Congresso di Vienna avea lasciato sussistere nel di- 
ritto positivo europeo un ritàglio di feudalismo nello 
sorti fatto al principato di Monaco. 11 re di Sardegna, per 
levarsi tale increscioso intrammezzamento tic'suoi Stati, 
non tardò a tasteggiare il duca Valentino per vedere se egli 
voleva spogliarsi di quella esilissima ombra di sovranità, 
mediante un equo compenso. Incontrata una manifesta 
opposizione a questo suo desiderio, Vittorio Emanuele nel 
18Ì7 per decreto determinò, riproducendo pressoché te- 



pi Dispaccio San Mariano ni conte Rossi, Vienne 2 oprilo 1818. 
— Nola Pralormo ni priucipe M irtlctnidi , Y.eoiia 'lì agosto 182?. 



slmilmente i palli del trattato ili Pérenne, le condizioni 
di dipendenza dalla sua corona del principato di Monaco. 

Nello stesso armo la Sardegna patteggiò colPÀuslria 
un trattalo per l'arresto e ia resiiluzione reciproca dei di- 
sertori: altro ne concluse con Napoli nel 181D per la vi- 
cendevole consegna dei malfattori, rimanendo stabilito 
che si consegnassero i rei di que' delitti clic nei codici 
erano multati dì pena non minore della galera. Siffatta 
convenziono rimarrebbe duratura per anni cinque, poi 
s'intenderebbe rinnovata fin che per dichiarazione d'una 
delle parti contraenti non si annunziasse cessata (8). 

Ai Gni qui sopra menzionati nel 1818 s'accordarono 
col re di Sardegna e col l'imperatore d'Austria il duca di 
Modena c la duchessa di Parma (9). Per l'abolizione fra 
ì loro Slati del diritto d'albinaggio sottoscrissero speciali 
trattati nel 1817 il re di Sardegna, il duca di Modena, 
la duchessa di Parma ; e nell'anno susseguente esso re di 
Sardegna, il papa, la duchessa di Massa e Carrara e il 
granduca di Toscana (10). 

Concbiuso che fu il trattalo per l'abolizione del diritto 
d'albinaggio tra la Sardegna e la Toscana, il governo di 
Firenze chiese che in modo aggiuntivo e per interpreta- 
zione a 'l'orino si volesse riconoscere che, prima della sti- 
pulazione del trattato, non esisteva diritto alcuno d'albi- 
naggio tra i sudditi genovesi e i toscani. A dar vigore a 
questa sua domanda, mossa da una pingue eredità lasciala 
dal marchese Du razzo genovese a un suddito toscano, il 
governo granducale s'avvantaggiava della facoltà con- 
cessa ai sudditi sardi di raccogliere erodila in Toscana 



(B) TraitJs inihHiptes Jc la Hoijaìr .V'iiV»! ile Stimìi, voi. iv. 

(9) Raccolta ili Editti del re Tillorio Emanuele ,' voi. ix — Rac- 
colta degli Atti del Governo austriaco, anno IBIS. 

(10) Traile/ publiijiKS de hi lloija!:. Mainili de Savoie, voi. rv. 
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prima del trattalo ul (imamente con chiuso. Trovando it ga- 
binetto di Torino intestalo sul diniego, il Fosso mbroni la- 
sciò intendere che il granduca da parie sua ordinerebbe 
che si ponessero i sequestri su tutte le credila lascialo 
raccogliere in Toscana dai Genovesi dal ISth al Ì818. 
Preso alle strette, il governo piemontese cedè addi 9 feb- 
braio 1817. Vittorio Emanuele dichiarò per regio vigliello 
al Senato di Genova che i due Sovrani coniraenti aveano 
inteso d'abrogare il diritto d'albinaggio eziandio in ordine 
ai casi anteriori alla sottoscrizione del trattato, purché tra 
le parli contendenti innanzi ai tribunali civili non avesse 
avulo iuogo un giudizio oppure una transazione (H). 

IV. 

I Valdesi, stanziati in Piemonte, cransi moslrati pre- 
murosi di sollecitare da Vittorio Emanuele onesta libertà 
di culto, L'Inghilterra non mancò d'aiutorveli co'suoi 
buoni ufììzii. Fu indarno: l'intolleranza religiosa do! go- 
verno piemontese si manifestò tale da rei respingerli, nelle 
loro condizioni di sudditanza ai tempi del duca Emanuele 
Filiberto. 1 poveri Valdesi non s'accasciarono tuttavia, 
come disperali prigionieri, sulle proprie catene. Giovan- 
dosi di quella nuova potenza, che sotto il nome d'opinione 
pubblica erasi manifestata poderosa, si rivolsero ail essa 
ne'paesi in cui aveano larghe aderenze religiose. L'esito 
riuscì abbastanza confortevole; nel dicembre del 1813 
il ministro Valesia scriveva : — Le idee liberali e lo spi- 
rito di tolleranza che regna in questi tempi, hanno reso 



(11) Relazioni al re Yillorio Km sin: al e ilei ministro primo segre- 
tario per gli all'ari inlarni , 17 maggio, JS. aotlcmbre, 8 novembre 
18!& 
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Tacile agli arlifiziosi Valdesi di formarsi un parlilo tale, da 
indurre il governo inglese a inlerccdere ili nuovo in lor 
favore (12). — Lo slesso Valesia si fece quindi e solle- 
cilore il re a prender qualche deliberazione vantaggiosa 
ai Valdesi pel motivo che, egli scriveva in un altra sua 
lettera confidenziale, — bisogna rimediare prima elio 
l'Inghilterra venga ad accordar loro protezione officiale; 
la qual cosa se avvenisse, potrebbe generar conseguenze 
grandemente disgustoso ed anche pregiudieicvoli all'au- 
torità sovrana. — Per tali forestieri impulsi s'cllrimò 
l'editto dei -27 febbraio 1 SI (>_. che apportò qualche sollievo 
ai Valdesi. Ma i progrediti tempi e lo massime di tolleranza 
civili, clic in materia di religione erano divenule preva- 
lenti in Europa, domandavano assai più. E nel corso di 
questa storia dovremo più volle tornar sopta a così in- 
grato argomento. 



La convenzione del 2ìì d'aprile 1818 e l'altra de! 2S 
marzo 1819 posero termine alle lunghe vertenze, che 
in materie finanziarie dal I 8i;i in poi erano passale tra i 
due gabinetti di Parigi e di Torino. Il conte San Mar- 
zano, il quale nella direzione de:di affari celeri avea preso 
il poslo del Valesia, ne ragguagliava il re cosi: 

Atldì 27 marzo il conte Alfieri e il conte Pomari ebbero ima 
nuova confereniB con il ducn di Wellington. Ebbì hanno Tutto 
tutti i possibili sforzi per ottenere condizioni più vantaggiose 
di quello che loro orano offerte: ma il ducn di Wellington ha 
loro annunziato che, in caso di riliuto, egli surebbosi trovato 
raatretlo ad (ibljiindoiiuru il iii'gumto nll'evcntuidilii delle li- 



fi?) Lettera ni primo segretario di Slato per gli affari iulorni , 
Torino 17 dicembre 1815. 
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quidaaioni. Essi pattinilo hanno dovuto sottoscrivere od accet- 
tare la somma di venticinque milioni, Riguardo agl'interessi 
dì questa somma e ul godimento delle rendili! du darsi in pa- 



I diamanti della corona, i reclami dell'Università dì Toriuo, 
od alcuni altri ortìcoli non sono punto stati compresi, e sa- 
ranno l'oggetto di un negoziato n parte, pel quale il duca ba 
promesso di prestare i suoi buoni uffizi. 

Mediante tale ixcomodamenlo, la Francia non ha più ffulla 
da pretendere dal governo di Vostra Maestà (13), 

Alquanto tempo appresso lo slesso ministro sopra gli 
affari esteri faceva una seconda relazione, nella quale era 
dello : 



à ricavato il ungi or pari la visibile 'laliu circostanze. Venti- 
cinque milioni sono stati assegnati al pagamento dei creditori 

sudditi di Vostra MuCsia. lilla e -li iTuta :ìl! pagamento di ..Ito 
milioni di debili inscritti nel gran libro: sci milioni, che co- 
stituiscono i crediti dell' Universi tfi di Torino, vmgimo restituiti; 
il die dà un totale, contando ì nove milioni già rientrati, di 
quarautasetto milioni (li). 



Addì Ili agosto del KS20 le Corti di Torino, di Parma, 
di Modena e di Vienna s'accordarono lerminalivamcrilu 
sul riparlo del dcbilo del .Monle Napoleone. I cornmis- 
sarii, incaricali (in dall'anno 18I(i dicoudurrea leruiine 



(13) Consiglio permoncnle (li Conferenza , processo verbale della 
seduta ■! aprile 1818. 

(14) Consiglio id., processo verbale della sedulaO maggio 1818. 
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talo negozialo insieme a quello della libera navigazione 
del Po, presto s'erano trovati in disaccordo per lo esorbi- 
tanti pretensioni austriache Le adunanze rimasero per- 
ciò sospese. L'Austria allora, per conseguire quanto desi- 
derava, s'appigliò Lillo spedi ui ne ili trattare in particolare 
e in modo segreto coi governi interessali. 11 solo commis- 
sario pontificio, che era il corruttibilissimo monsignor 
Pacca, si prestò a siffatto procedere. I deputati sardi in- 
vece protestarono; e il governo di Torino, approvando i 
loro protesti, si rivolse » Londra ed a l'iftrobur^o per tro- 
var appoggio alle prepotenze austriache (1 fi). 11 principe di 
Metterntch, indispettito della incontrata resistenza, volse 
una noia ai governi di Modena e di Torino, nella quale 
die evasi ; 

Sua Maestà Imperiale non putì apprendere se non con pena 
e sorpresa ohe, eccettuati i commissarii romani, siasi mani- 
festata nei detenuti delie altre Corti sin dall'a indura delle con- 
ferenze -generali una diffidenza o piuttosto un'opposizione di 
opinare ben lontana da quanti] riua Maestà a?eva creduto po- 
terei ripromettere dalla saviezza dei loro governi, e, perchè non 
lo dire-punto? dalla riconoscenza dovuta al liberatore d'Italia (17). 

Dopo quest'arrogante intemerata, il cancelliere impe- 
riale in quella sua nota poneva dinanzi nuove proposte 
non meno ingiuste delle prime, e concludeva col dire 
che l'imperatore d'Austria confidava di non vedere quei 
medesimi Sovrani, Am le sue anni avevano posto sul trono, 
più a lungo inciampare la conchiusioue d'un negoziato, 
elio a lui stava grandemente o cuore. Cosi pur sempre, 
tanto nelle minori quanto nelle maggiori questioni, l'Au- 
stria assumeva i modi di benefattrice e di patrona sui 



(15) Nota verbale dei Commissari sordi Tarsia e Uonaniico, Mi- 
lane 13 inscio 1816. 

(16j Protesta dei Commissari sardi, Milano 9 giugno 1816. — Di- 
spaccio V'alesili al colilo d'Adii', 'l'orino li j,':u;.'iio 1816. 

(17) Nola dol 17 gennaio 1817. 
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ristaurati principi italiani, e li redarguiva se non si lascia- 
vano calpestare. 

VII. 

il re di Napoli aveva assunto l'obbligo di pagare all'Au- 
stria venticinque milioni di franchi per il soccorso di 
truppe prestatogli nel 1813. Ma qui pure la mala Tede 
del gabinetto di Vienna non lardò a manifestarsi. La Corte 
napoletana stavasi persuasa che, dietro un tale sacrifizio, 
il mantenimento degli Austriaci stanziati nel regno spet- 
terebbe all'imperatore, non essendosi nulla convenuto in 
contrario nel trattalo. Ma a Vienna si stelle duramente 
nel volere che anche un tale aggravio pesasse lutto sulle 
finanze napoletane; e l'obbedire fu dura necessità (18). 
Per tal modo nel 1817 l'oc;upazione austriaca nel regno 
aveva costalo quallromilioni novecentoquaranlaquallro- 
mila scudi. E fu forza pagare fino l'ultimo obolo alla ra- 
pace avidità austriaca, avvegnaché alle sollecitazioni che 
da Napoli s'inviavano a Vienna per il pronto sgombero 
delle truppe d'occupazione, quel governo beffardamente 
rispondeva : — Pagatemi, e me ne andrò (19). 

Ma quasi che tanta jattura di pubblico danaro non fosse 
abbastanza ruinosa alle oberate casse dello Stalo, il re 
Ferdinanda nel 181 11 dava il titolo di duca della Portella 
a Mettermeli con una rendita annuale di sessanlamila 
franchi. Uguale regio favore era slato compartito a Tal- 
leyrand col titolo di duca di Dino. L'austriaco generalo 
Bianchi, alzato alla dignità di duca di Casalanze, ebbe as- 
sicurati nel Napoletano annualmente nove mila ducati. 



(18j Dichiarazione del principe Ruffo si principe Motlcrnich , 
Vienpa 86 aprile 1815. — Relazione del ministro Medici al ro Fer- 
dinando. Napoli 171u K lio 1815. 

(1S) Dispaccio in cifra del marchese Circcllo al principe Ruffo a 
Vienna, Napoli 32 febbraio 1S17. 
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Al generale Nugent per vile prezzo si vendetlero ì vasti 
lenimenti di Castel Volturno, e si dieder in dono settanta-' 
mila ducali. Queste erano dilapidazioni tanto più indegne, 
in quanto che si commettevano a vantaggio di coloro, i 
quali avevano lutto osato per annientare l'autonomia del 
regno delle Due Sicilie. Ma a Ferdinando I bastava di po- 
tere in sicurtà martoriare in mille modi t sudditi suoi sotto 
la tutela dell'Austria e dell'Inghilterra. 

Fu egli che diede un fiero colpo al commercio e alla 
marina del proprio reame, mettendo i suoi sudditi in con- 
dizioni peggiori di quelle fatte agli stranieri in fonia di 
trattali coachiusi con l'Inghilterra, la Francia e la Spagna 
negli anni 1816 e 17, assenzienti al loro commercio il 
ribasso del decimo sui dazi che le navi forestiero e na- 
zionali pagavano nei porli dello Due Sicilie (20). E devo 
dirsi mercato di carne umana il trattato stipulalo nel 
481 S col Portogallo, in virtù del quale si donavano a 
I quello Stalo i condannati a vita o a tempo che popolavano 
,. i luoghi di pena nel Napoletano e nella Sicilia. Schifose 
j cose si videro come si venne all'alluamenlo dei patti. 
A dispello delle insistenze del governo di Napoli, i com- 
missari! portoghesi si rifiutarono di accettare i prigionieri 
" vecchi ed infermi, e scelsero i giovani robusti, atti ai 
servili lavori. Così, coi modi usali ne'mercali degli schiavi, 
uomini liberi erano trasportali a Rio Janeiro in servitù 
perpetua, mentre stava scritto nel nuovo codice europeo 
che l'abolizione universale della tratta de' Negri era una 
provvisione da prendersi in conformità dello spirito del 
secolo! 



(30) Trilliti del 25 settembre. 36 febbraio e 15 agosto 1817 : 
Collezione dello leggi del regno della Duo Sicilie. 
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Dall'anno I81S al 20 nello famiglie regnanti in Italia 
si trattarono alcuni parentadi, de'quali è prezzo del- 
l'opera dar qui alcuna notizia. Nel 1816 furono cele- 
brate le nozze fra il principe di Salerno e l'arciduchessa 
Maria Clementina figliuola dell'imperatore d'Austria; e 
fra la principessa Carolina Ferdinanda, figliuola del duca 
di Calabria , giovinetta a quindici anni, col duca di 
Barry nipote del re di Francia. 

Ai principio del 1817 moriva la reginn di Spagna. Ben 
toslo le due Corti di Torino e di Napoli rivaleggiarono per 
dar novella consorte a Ferdinando VII. 11 conte Taiischeff, 
ambasciatore russo in Madrid, il nunzio pontificio e il 
confessore del re appoggiavano con calore gli uffizi del 
conte Balbo per condurre sul trono spagnuolo una figlia 
di re Viltorio Emanuele (21). L'ambasciatore napoletano, 
aiutato dai Gesuiti, ai consigli de'quali Ferdinando VII 
moslravasi proclive, brigava per la principessa Luisa 
Carlotta, figliuola del duca di Calabria. E poiché essa era 
già fidanzala all'infante don Francesco di Paola, a lui 
s'intendeva dare in cambio una delle sue più giovani so- 
relle (22). Poveri cuori ! in colai lotta, dove l'amore nulla 
avea a che fare, ma soltanto contendevano ambizioni e 
interessi dinastici, la vittoria sorrise per alcun tempo allo 
ambasciatore del re di Sardegna; ma quando sì venne a 
conoscere che volevasi cosi porre sul trono di Spagna una 
ragazzina, la scelta cadde sopra la principessa Maria Fer- 
dinanda di Sassonia, a dispetto degli intrighi in contrario 



(31; Dispaccio in cifra del conta Cesare Balbo, Madrid lì granulo 
1819. 

(22) Dispaccio in cifra del conto Balbo ut San Mainano, Madrid 17 
febbraio 1819. 



Diginzed by Google 



- 260 — 

della legazione napoletana e dei Gesuiti, sopraffalli per 
quella volta dall'astuzia di un cortigiano (23). 

Le due Corti dì Torino e di Napoli Lrovaronsi pure l'una 
di fronte all'altra nelle trattative per il matrimonio del- 
l'inFante Carlo Lodovico. 11 seguente dispaccio del conto 
Cesare Balbo darà di ciò adeguala notizia : 

La già regina d'Etruri» ha qui un agente, che la serve non 
molto zelo e con molta abiliti. Egli è il marchese Salucci li- 
vornese, che da trent'anni abita a Madrid, dove per l'addietro 
aveva una banca. Per una prova di confidenza, che esigo il 
pili rigoroso silenzio, ho letto l'ultima lettera che la già regina 
Maria Luigia gli ha scritto tatti di sua mano. Essa gli dice 
che suo Aglio ba tre partiti ; ma parla soltanto di due, i quali 
sono l'uno quello della sorella della duchessa di Calabria, l'altro 
di una delle figlie gemelle del nostro re. Affermasi in siffatta 
lettera che il principe Carlo Lodovico ha scritto al duca di Mo- 
dena per trattare il secondo dei matrìmonii indicati, sulla ri- 
serva di vedere le due principesse gemelle. L'infanta Mariu 
Luigia prosegue a scrivere che essa è di ciò ben contenta, a 
credesi anzi impegnata; ma che si trova indegnamente minac- 
ciata da Vargas di non punto ricevere la dote che le spetta tut- 
tavia per intiero e tutti i frutti arretrati, ove suo figlio non 
prenda a sposa la principe.-^ u;ip<tli>Li[m ouVrragli. In pari tempo 
essa aggiunge che suo padre gli ha duramente risposto, che 
ov« non lo [;( intuiti ne? suo des i'ierio PLV^li^rid'i hi principessa 
napoletana, .non potrà più contare sul reale suo appoggio e su 
quello della sua famiglia. L'infanta Maria Luigia si mostrò af- 
flitta por cosi fatte contrarietà, e aggiunge d'avere indarno pro- 
posto, onde vincerle, d'attendere che il figlio suo sia mag- 
giorenne. 

Io prego Vostra Eccelenza a farmi conoscere se debbo con- 
tinuare celle mio 'pratiche, a massime se debbo adoprarini ad 
interessare in esse Tatischeff, e porre in moto eziandio un con- 
fidente di don Carlo. Questo principe potrehbe far parlare van- 
taggiosamente al re per questo stesso confidente suo, siccome 
ha praticato per altri affari di . famiglia. Anco non veggo che 
vi possa esser inconveniente che io, ove lo trovi utile, ne 
parli a Pizzaro. 



(23) Dispacci del oonte Balbo, Madrid 28 febbraio , 20 »prile e 
9 maggio 1819. 
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Questo ministro certamente e assai più propenso a Napoli di 

quello ihu lo sia per noi, che noi: ■iliaco ([mi d ile Jec>rj!i'H.- 
II re d'altra parli' uno nutre alcun burnì neotiraento per noi ; 
ha invece dell'amicala per Nepo'i , nafume per la memoria 
della sua prima moglie, che molto egli amava. Torna adunque 
disgraziatamente prnlabile i;ie a noi tiieein il dissotto nella 
concorrenza, i h.' hi e stabilite, a meno che l'uifauta Maria Luigia 
e suo Aglio inni eontinuii.» a sniffare una forza ili carattere, 
che ira d'Hìiiie supporre in «sai sino al punto in cu: è giunta, 
mi la quale per avventura nou bara, capace a resistere ad uU 
(criuri assaiti. k uoh vera furfanteria quella mensa lituani; da 
Vargas a propano delia dote: i frutti arretrati sono gii p.il 
i!.'i iln|:pio di essa, e ertamente cirri-rù lungo tenino j:nran che 
abbia luogo il pagamento. Torna poi stràou eba Carlo 1 V dopo 
aier lasciato per tulio il euo regno che il ramu burbuuico di 
Parma fosse perseguitato, ora voglia far isposara una pr inci- 
da lui un tempo tunto teneramente amata, Banlaini non è per 
nulla in buoni tornimi con Napoli, e per conseguenza in questa 
pratica è favorevole a noi (ti4). 

Premeva massime alla regina Maria Teresa, moglie di 
Vittorio Emanuele, di dare una sua figlia in isposa all'in- 
fanto Carlo Lodovico. E poiché essa era donna capace a 
destreggiarsi con abilità e costanza , ebbe luogo una 
lunga e strana lotta d'influssi e di raggiri, ne' quali tne- 
scolaronsi cardinali , gesuiti , preti, cortigiani, ministri, 
ambasciatori. A rendere colesla matassa più intralciala 
sorse questo incidente. Quando meno aspeltavasi , l'in- 
fanta Maria Luigia venne fuori con la voglia di cercar 
marito per sè, lasciando frattanto in disparte le trattative 
per le nozze del figlio. Non era un capriccio amoroso, 
ma sì il desiderio di maggior fortuna. Voleva pertanto 
prendersi il granduca di Toscana, e così immedesimar 
tosto i due Stati finitimi (25). Contraddetta in questo suo 
desiderio, Maria Luigia s'infervorò di nuovo poi matri- 



cidi Dispaccio del 2ì settembre 1817 al ministro degli affari esteri 
in Torino. 

(So) Dispaccio del conte Balbo, Madrid 23 pernialo 1SIH. 



DigiiizM Of Google 



monio del figlio con una principessa savoina. Ma gli osta- 
coli nella Corte di Madrid perduravano pur sempre ga- 
gliardi; ond'essa scriveva alla regina Maria Teresa: 
— Ho contro di me tutta la mia famiglia, vedete quindi di 
trovar altri mezzi per riuscire. — E ì mezzi si trovarono, 
e abbastanza potenti. Il cardinale Morozzo si prese l'im- 
pegno di scrivere a Madrid al nunzio pontificio monsignor 
Giustiniani, affinchè si facesse sollecitatore operoso di 
tali nozze. E poiché il nunzio non aveva modo di parlare 
da solo col re, e d'altra parte gli premeva di gratificarsi 
la Corte di Torino, si volse alla novella regina, che giù 
avea preso padronanza sull'animo di Ferdinando VII. 
Frattanto, per consiglio del gesuita Bultier, Vittorio Ema- 
nuele scrisse al papa affinchè si volesse degnare di farsi 
consigliatore al re di Spagna di tale coniugio. L'ambascia- 
tore russo Tatisclieff vinse le ultime resistenze (26). Il 
matrimonio tra il duca Carlo Lodovico di Borbone e la 
principessa Maria Teresa ebbe luogo il 15 agosto 1820. 
Sventurata principessa! la mente si contrista ripensando 
allo amarezzo che essa così buona e religiosa dovette poi 
soffrire nella libertina Corte di Lucca. Ma non turbiamo 
la santa quiete del suo sepolcro. 

Fin dall'anno 18U i due fratelli del re Vittorio 
Emanuele avevanlo consiglialo a sposare una delle sue 
figlie a Carlo Alberto principe di Carignano. Ma a ciò 
fare avea distollo il marito Maria Teresa, che, rimasta 
austriaca di famiglia e di affetti nella regia di Torino, nu- 
triva la segreta speranza di vedere l'eredità della corona 
di Sardegna passare alla prole della figlia sua maritata 
nel duca di Modena. Frattanto Viltorio Emanuele non 
viveva tranquillo sul conto del giovinetto crede della 



(36) Dispacci de] rionte Halli» , MuJriJ 1 gr-miaio , 1G mnrrn, 95 
aprile MB. 
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sua corona; temerà specialmente gli influssi elio sopra 
l'animo suo poteva esercitare ia madre. Laonde scriveva 
ai fratello Carlo Felice: 

Sdì avremo molto a che fare per iacaneellare in lui le cat- 
ti™ impressioni dell'educazione liberale ricevuta da sua madre, 
sotto la direzione della quale à rimasto fino a sedici anni. ... 
Se noi l'avessimo richiesto al re di Sassonia quando era nei 
suoi Stati, e fosse stato trasportato in Sardegna, sareltbe stato 
educato con noi, e divenuto qualche cosa di buono (27). 

A Vittorio Emanuele massime spiaceva che il principe 
di Carignano frequentasse con benevola amicizia alcuni 
giovani uffiziali, franchi favoreggiatori del regime costi- 
tuzionale. E nella reggia di Torino, dove in quei di formi- 
colavano i bacchettoni e gli avversari) ignoranti d'ogni 
civile istituto, cuoceva che Carlo Alberto facilmente si 
lasciasse andare alla libera in discorsi che accennavano 
al debito per un Sovrano di protegger le arLi e Je lettere. 
Miglior rimedio di tutti gli altri a queste sue inclinazioni 
parve quello di ammogliarlo. Qui almeno la scella fu 
degna, e dì pieno aggradimento del giovane sposo. Il ma- 
trimonio della principessa Maria Teresa con l'erede pre- 
suntivo della corona di Sardegna venne lietamente festeg- 
giato inTorino nell'autunno del 184 7. Nel maggio di quello 
stesso anno Vittorio Emanuele avea scritto a Carlo Felice: 

Ho letto col maggior piacere che voi siate assai contento 
della principessa Teresa, cho spero formerà la felicita del prin- 
cipe di Carignano sotto ogni rispetto, sembrandomi che gli sia 
tornata assai aggradita, e vedendo che essa possiede tutte quelle 
qualità morali e Ssiche che possono influenzare sull'animo suo, 
e fermarlo nel bene (28). 

Se nella reggia di Torino si fosse dato ascolto ai sugge- 
rimenti del conte Giuseppe De Maistre, l'oculala ragion di 
Sialo non avrebbe fatto dipartire dalla gentile Toscana la 
sposa per l'erede della corona di Sardegna, imperocché 

(i7) Lellera da Stupinigi del 26 ottobre 1816. 
(28; Leltara del 10 maggio 1817. 
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l'avrebbc chiamata dalle gelide rive della Neva, onde 
porlasse seco forli guarentigie por salvaguardare l'indi* 
pendenza sovrana di Casa Savoia di fronle alle austriache 
ambizioni. — Io non vedrei, egli avea scritto, idea più 
grande e più utile di quella di unire la famiglia di Cari- 
gnano alla fortissima dello czar. Ed ove sembrasse motivo 
d'impedimento la religione, pìglicreì volontieri l'assunto 
di dimostrare che matrimoni! siffatti sono venuti indi- 
spensabili (29). — A questa proposta non si volle fare 
risposta alcuna. Vittorio Emanuele e i suoi consiglieri ne 
giudicavano l'altuamento oltraggioso alla religione. 

IX. 

Ora dobbiam passare, p»r quanto si riferisce al tema 
nostro principale, a narrar i casi di una famiglia d'illustri, 
sballati dalla fortuna dal colmo della felicità nella sconso- 
lata via delle persecuzioni e dell'esilio. Dicesi che, varcando 
il capo della Hogue, e riconoscendo all'orizzonte le coste 
della Francia, l'imperatore Napoleone te salutasse di lon- 
tano sciamando: — Addio, terra dei bravi; addio, cara 
Francia; alcuni traditori di meno, e tu saresti ancora la 
grande nazione e la signora del mondo (30). — Quai 
martorii provasse allora nell'intimo del suo animo il 
grande capitano, Dio solo lo seppe; sì la storia ha regi- 
stralo i tormenti della sconsolata prigionia, che sotto il 
torrido cielo di Sanl'Elena a lui fecero soffrire gli impla- 
cabili suoi vincitori. Pietà di tanta sventura senti nel- 
l'onesto animo suo Pio VII, e tentò d'alleviarla per quanto 
stava in lui. Di ebe alla storia rimane nobilissimo docu- 
mento, il quale noi non vogliamo tralasciar di accogliere 
in queste pagine, avvegnaché siamo fermi nel proposito 



(39) Dispaccio del 3 giugno 181G. 

(30) Viltemiin, Soutunirt conlemporaint d'hiiloire, Paris 1855. 
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di proceder sempre f ranchi nelle lodi come nei biasimi, 
solo guardando a giustizia. Queste che seguono, san dun- 
que le sanie parole con che Pio VII impegnava il cardi- 
nale Consalvi , suo segretario di Sialo , a far qualche 
tentativo pel prigioniero di Sant'Elena: 

La famiglia dell'imperatore Napoleone ci ha fatto cono- 
scere per mezzo del cardinale Fescli che lo scoglio dell'isola di 
Sant'Elena è mortale, o che il povero esiliato vi deperisce a 
ciascun istante. Noi abbiamo appreso tale notizia coti infinita 
pena, e voi senza dubbio la condividerete, avvegnaché ambidue 
dobbiamo rammentarci che, dopo Dio, è a lui p ri nei pnl mente che 
è dovuto il ristabilì monto della religione nel grande regno di 
Francia. La pia e coraggiosa iniziativa del 1801 ci ha fatto ; 
dimenticare e perdonare da lungo tempo i susseguenti suoi torti. 
Savona e Fontsineblau non sono che errori di spirito e svia- J 
menti dell'ambizione umana; il concordato fu un atto cristia- 
namente ed eroicamente salvatore. La madre e la famiglia di 
Napoleone fanno appello alla nostra misericordia e generosità ; 
noi pensiamo che sia debito di giustizia e di riconoscenza il 
corrispondervi. Siamo quindi certi d'entrare nelle vostre inten- 
zioni incaricandovi di scrivere per parte nostra ai Sovrani al- 
leati, e specialmente al principe Reggente, il quale ci ha dato 
tante testimonianze di stima. 

Egli è vostro caro e buon amico, e noi intendiamo che voi 
gli chiediate di addolcire le sofferenze d'un simile esilio. Per 
il nostro cuore sarebbe una gioia senza pari quella d'avere con- 
tribuito a diminuir le torture di -Napoleone. Egli non può più 
esser di pericolo per chichessia: noi desideriamo che egli non 
possa esser un rimorso per nessuno (31). 

Noti abbiamo trovato documento alcuno che ci ponga 
in grado di narrare i modi tenuti dal cardinale Consalvi 
nello sdebitarsi di sì pietoso ufGzio. Bensì si può affermare 
con islorica certezza, che il segrelarìn di Slato di Pio VII 
fece quanto più potè per lenire le ambascie di Napoleone, 
e affinchè non travalicassero ogni misura le molestie che 
i vigili sospetti delle Potenze recavano ai Buonaparle, 
confinati negli Stati della Chiesa. De' quali umani dìpor- 1 



(31) Lettera del 6 ottobre 1817 da Castel-Gandolfo. 
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(amenti madama Letizia ma ni festa vasi riconoscente di- 
rigendo al cardinale Consalvi questa lettera: 

Voglio e debba ringraziare Vostra Eminenza per tulto ciò 
cbe ella lia fatto in favor nostro dopo che l'esilio pesa sui miei 
figli e su me. Mio fratello, il . cardinale l'esch, punto non ha 
lasciato ignorarmi il generoso modo, con cui ella ha accolto 
la domanda del mio grande ed infelice proscritta di Sant'Elena. 
li cardinale mi ha detto che alla preghiera cosi giusta e cri ■ 
stiana dell'imperatore, Vostra Eminenza si è fatta sollecita di 
intervenire presso il governo inglese, e di cercar preti degni 
e capaci. Io sono veramente la madre di tutti i dolori ; e l'unica 
consolazione concessami è quella di sapere che il Banto Padre 
dimentica il passato per non ricordarsi che dell'affezione , che 
egli testifica a noi tutti. 

I mìei figli, Luciano e Luigi, ohe s'onorano della sua inalte- 
rabile amicizia, sono rimasti assai sensibili n tutto ciò che il 
papa e Vostra Eminenza hanno fatto a nostra insaputa onde 
preservare la nostra tranquillità minacciata dalle Potenze. Noi 
troviamo unicamente appu^'itio ni asilo nel governo pontificio; 
pel quale le nostra riconoscenza è tanto grande quanto lo è il be- 
nefizio. Io prego Vostra Eminenza a-deporne l'omaggio ai piedi 
del santo pontefice Pio VII. Io parlo in nome di tutta lamia fa- 
miglia di proscritti, e sopratutto di colui che muore a lento 
fuoco sopra un deserto scoglio. ?ua iruntitii e Vostra Eminenza 
sono i soli in Europa che si adoperano ad alleviare i suoi mali, 
e clic vorrebbero accorciarne il termine. Ringrazio l'uno o l'altro 
con affetto di madre (32). 

Questi ringraziamenti erano meritali. Finche Consalvi 
reslo al limone della cosa pubblica e Pio VII visse, il go- 
verno romano seppe condursi abbastanza umanamente 
verso i Buonaparte, cheaveaiio chiesta e conseguila l'ospi- 
talità negli Siali della Chiusa. I Potentati congregati in 
Vienna, nell'asse ni irla, aveanvi posta la doppia clausola, 
che i Buonaparte s'impegnassero a non lasciarli se non 
dietro l'assenso delle Corti di Parigi, Vienna, Pietroburgo, 
Berlino e Londra, e che il governo pontificio assumesse l'ob- 
bligo d'impedire al possibile ogni lorotenlativodi fuga (33). 

(3ì) Lettera del 27 maggio 1818. 

CU) Protocollo della con (crepila del 26 settembre IBIS. 
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Nè, confinala ch'ebbe così una parie della famiglia del 
proscriilo imperatore in quella italiana lerro, erasi acque- 
tata la sospettosa diffidenza di coloro che avevanlo cac- 
ciato dal trono e condannalo a morire nella solitudine 
dell'Atlantico. Le spie, pagale dalla Inazioni' di Napoli, 
d'Austria e di Francia, ronzavano attorno alla famiglia di 
Luciano Buonaparte. Dalle bugiarde relazioni di colesla 
genia più spesso muovevano le lagnanze- e gli avvisi degli 
ambasciatori: ora erano cospirazioni, che i Buonaparle 
mettevano in piedi; altra volta chiedevasi ch'essi fossero 
tenuti sotto più stretta sorveglianza; nè mancavano i mi- 
nacciosi avvisi di prossime fughe, da doversi impedire 
ad ogni costo (31). Il cardinale Consalvi si destreggiava 
a liberarsi da si Balle pressure, rispondendo choil governo 
vigilava, che i Buonaparte non cospiravano, e se qual- 
cheduno d'essi mancasse agli impegni presi, avviandosi 
di proprio capriccio vdrso i confini dello Stato , ver- 
rebbe fermato c tenuto prigioniero (3Ì>). E cosi in effetto 
egli ordinava si praticasse ove si presentasse l'occa- 
sione (36). A qual segno salisse la diffidente vigilanza 
del gabinetto di Vienna verso i Buonaparte in questi anni, 
ne' quali l'Europa non era per anco stata sconvolta da 
nuove rivoluzioni, risulta manifesta dalla seguente lettera 
scritta da Mellernich da Firenze il 5 luglio 1819 al conte 
Mimarmi ministro degli affari esteri del duca di Modena : 

Fui informato dal ministro dì Sua Maestà Imperialo a Sto- 
ccolma che il conte e la contessa di Possé, figlia del principe 
di Canino, dovevano lasciare la Svezia ai primi del moggio 



(35) Nota Contatti al conti; Blacas ambasciatore di Francia, dal 
Quirinale 1? febbraio 1817. 

(36) Circolaro riservala Consalvi ai Legati pontificii, Roma 13 gen- 
naio 1817. 
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ultimo ecorso onde portarsi a Soma, e che it signor di Posse 
sembrava nutrire speranza di succedere al signor di Lager- 
svettrd nel posto di ministro, che quest'ultimo tiene in Italia. 
Sarebbe superfluo di voler mettere in rilievo tutti gl'incon- 
venienti che acco impugnerebbero tale eccita. Vostra Eccellenza 
li scorgerà al pari di me, e senza dubbio sentirà meco la ne- 
cessità d'opporai a che uno Svedese, il quale ha contratto le- 
gami cosi intimi con la famiglia Buonaparte , venga ammesso 
in tutte le Corti d'Italia con un carattere diplomatico che gli 
porga i mezzi di proteggere gli intrighi e la corrispondenza 
degli individui di questa famiglia stabiliti a Soma, e valga a 
costituirlo un centro delle loro relazioni con Sant'Eleoa e coi 
loro partigiani in Europa ed in America, lo credo pertanto che 
i governi d'Italia opereranno saviamente nel rifiutarsi d'am- 
mettere presso di aè i! signor di Possé in qualità d'incaricato 
d'affari e di ministri) tìi Sviraia, ov t . (>;_'!! fosse premito « oc- 
cupare tal posto. Non ho alcun dubbio che l'Eccellenza Vostra 
non divida la mia opinione in tale argomento; laonde, mani- 
festandole francamente il mio mudo di pensare, la prego di vo- 
lermi far conoscere se Sua Altezza Reale , monsignor il duca 
di Modena, sia disposto a non ammettere il signor di Possécome 
agente diplomatico della Corte di Svezia nel caso ch'egli per- 
venisse a farsi nominare in Italia al posto del signor di La- 
gersveilrd. 

Tal era, è bene notarlo, ìl metodo di procedere addottalo 
dal gabinetto di Vienna oegli andamenti della sua poli- 
tica in Italia. Da prima Mettermeli rivolgevasi ai governi 
italiani, ccon modi di persuasione imperativa inducevali 
a dichiararsi in conformila delle intenzioni dell'Austria. 
Conseguito siffatto gruppo d'assentimenti, ne faceva suo 
prò, tramutandoli più spesso in sollecitazioni non richieste, 
onde in nome e per mandalo de' Sovrani d'Italia favel- 
lare ai gabinetti de" maggiori Potentati d'Europa ad ot- 
tenere più agevolmente ciò che giovava agli interessi au- 
striaci nella penisola. 
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I. 

Ora dobhiara narrare le conlroversio e i negoziati, che 
ebbero luogo dall'anno 1815 al (820 Ira la Sanla Sede 
e i reami delle Due Sicilie, Sardegna, Francia, Baviera, 
l'impero d'AusIria e il ducalo di Modena. 

Per autorevoli storie è nolo come, avanti che la Francia 
mellesse sossopra l'Europa, fosse surlo un nuovo diritto 



pubblico fra i rapporti della Chiesa e delio Sialo. Carlo li! 
e il figlio suo Ferdinando IV, consigliati da Bernardo Ta- 
nucci, aveaoo cooperalo a tale mutamento. Laonde, al 
sopragiungere della Rivoluzione francese, uè intime nò 
buone erano lo relazioni tra lo due Corti di Roma e di 
Napoli. 

Questo stato di cose non migliorò nel periodo delle 
guerre della repubblicana Francia in Italia. Postergando 
tulli i doveri d'alleato, il re di Napoli da prima si servi 
della Eiela fortuna delle armi proprie per ispogliare la 
Santa Sede d'una buona parte de'suoi dominii. Costretta 
poscia a smettere ogni cupidigia di acquisti, la Corte na- 
poletana tornò a contendere aspramente con Roma intorno 
a faccende religiose, 

E poiché in tali contestazioni la romana Curia erasi 
vi incastrare quella del censo e dell'omag- 
rimanere in aperto disaccordo. La Santa 



, di pra 



ma va in colpa il papa u aver voluto cne gli a nari re- 
ligiosi del reame delle Due Sicilie rimanessero deplora- 
bilmente scomposti solo per essersi serbalo irremovibile 
nel voler innestarvi una questione d'ordine meramente 
temporale (I). 

Così stavano le cose, quando nell'anno 1 806, salilo sul 
Irono di Napoli Giuseppe Buona parte, re Ferdinando seppe 
che presso la Corle di Roma eransi intavolale pratiche 
per indurre il papa a riconoscere come Sovrano legìttimo 
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di quel reame il fratello dell'imperatore Napoleone. A 
pararsi da tal cólpo mortale, il prorugo Ferdinando deli- 
berò di scrivere di propria mano al Pontefice, che ove la 
divina Provvidenza lo avesse ricondotto sul trono di Na- 
poli, sarebbesi mostrato ossequiente figlio della Santa Sode, 
e volonteroso avrebbele prestato l'antico omaggio della 
chinea e del censo (2)-. 

La Curia romana, che mai non dimentica ciò che torna 
a suo vantaggio, nell'anno 181o trasse fuori siffatta di- 
chiaratone, e con modi pubblici rammentò a Ferdi- 
nando di Napoli che la Santa Sede non dubitava punto 
ch'egli non volesse soddisfare con prontezza al dover 
suo (3). Non si diè alcuna risposta; Per il che Pio VII 
poco dopo per lettera autografa ammoni il re di Napoli, 
che ove egli non sì mostrasse pronto a' suoi doveri verso 
la Santa Sede, e docile alla voce del Pontefice, avrebbe 
ascoltata questa medesima voce risuonnrgli terribile al 
tribunale di Dio {k). 

Ferdinando rispose che dopo il trattato di Vienna, prin- 
cipio e fonte degli attuali suoi diritti sovrani, ogni vesti- 
gio di feudalità era cessato in Europa, nò il eolo reame 
di Napoli poteva rimanere vassallo della Chiesa. Nè censo 
nè chinea potevano esser argomenti, pei quali egli do- 
vesse chiamarsi in colpa al giudizio divino; avvegnaché 
l'uno e l'altro erano diritti politici della Chiesa romana, 
Ì quali, come lutti gli altri diritti, s'acquistavano e si 
perdevano. Nel papa doversi distinguere la qualità di 
Sovrano da quella di Pontefice. La Corte napoletana non 
essersi mai mostrata irriverente al Pontefice, neppur 
quando il Sovrano di Roma scriveva a Buonaparte, che, 



(3) Lettera del 28 maggio 181G di Palermo. 

(3) Dichiarazione inserita nel Diario di Roma, anno 1S15, n' 62. 

(4} Lettera dell'8 BÌu P no 1816. 
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se egli volesse guarentire alla Santa Sede il tranquillo 
possesso del suo temporale principato, essa riconosce- 
rebbe Giuseppe Buonaparte re legittimo delle Due Si- 
cilie. Continuerebbe il re di Napoli a mantenersi figlio oh- 
bedientissimo del Pontefice, ma in materia di temporalità 
intendeva di valutare i diritti del Sovrano di Roma alla 
Stregua di que'medesirai principi! d'indipendenza che si 
convenivano al suo regno. Non poteva pertanto lasciar 
sussistere. uu germe di pericolo di perdere la sua indipen- 
dente sovranità, richiamando in vigore l'abolito omaggio 
della Ghinea e del censo. Ma se rimaneva tenace nel pro- 
posilo di non assentire mai più a prestazione di censo e 
di chinea, ben dichiarava d'esser pronto ad accumulare 
una (ale questione col negoziato in corso su Benevento e 
Pontecorvo, per terminarla con un equo compenso pecu- 
niario. Chiudeva la sua lettera col dichiarare, ohe gui- 
dato da tali sante C pure intenzioni, indirizzate a salvare 
l'indipcndciiza del suo regno, egli sentivasi nel dovere 
d'attestare al Santo Padre d'essere in coscienza perfetta- 
mente tranquillo (i>). 

Trascorsi alcuni mesi, Pia VII rispose a tali dichiara- 
zioni della Corte napoletana per mezzo d'una lettera a 
Ferdinando IV, in cui dichiarava non potersi chiamar 
temporale un obbligo religioso che vincolava la coscienza, 
quale era appunto quello del censo e della chinea, av- 
' vegnachè derivasse da un giuramento che portava im- 
presso il carattere d'una promessa fatta a Dio. E sog- 
giungeva; 

Per eludere In furxn ili quieto diritto, si è voluto far credere 
a Vostra Maestà clic l'attuale sistema pulitimi d'Europa e i ri. 
sultati del Congresso di Vienna ne nubiano alterato 6 distrutto 
l'inviolabili ti sul supposto d'una generale abolizione di tutti i 
diritti attivi e passivi della feudalità. 



(5) Lettera del 96 loglio ISlfi. 
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Chi tanta pervaderla di ciò, o non conosce o finge di non 
conoscere le deliberazioni del Congresso di Vienna. Le preten- 
sioni feudali, di cui si parla nella lettera di Vostra Maestà, 
non sono cessate per un principio generale d'abolizione, ma 
per effetto di partirò! .vi cii-rnstiìii/e e di disposizioni speciali. 
La cessazione della feudalità nell'impero germanico non è elio 
l'effetto dello sciogli meo tu di quell'impero e della mancanza del 
capo. Quelle riflettenti le relazioni fra il regno dì Francia e 
il ducato dello Fiandre non possono considerarsi che come una 
conseguenza, che riguarda lo stabilimento del nuovo regno dei 
Paesi Bassi. 

Ma quale mpi argomento pud trarsi da queste particolari di- 
sposizioni? Si crede forso di poterle estendere alle Sovranità e 
agli Stati, i cui titoli d'obbligazione e di diritto si sono lasciati 
intatti, e non hanno sull'erto alterazione alcuna? Poteva forse 
sfuggire ni membri del Congresso clie i diritti dei rispellivi 
Sovrani non potevano assoggettarci ad alcoli cambiamento senza 
l'espresso consenso lìi coloro, ai quali appartenevano? Se lo 
stesse feudalità minori nei perimetri dei rtfjn'ttivi regni riman- 
gono intatte nell'attuale sistema politico ddl'lìuropa, ovunque 
non siano state modificate o abolite con leggi particolari, come 
hibì potranno ossero estinto lo maggiori, elio risguardano i rap- 
porti di sovranità fra Stato e Stato, o che hanno il loro fonda- 
mento nei titoli sanzionati da tanti secoli? Non si sa poi com- 
prendere come alla prestazione del censo e della chine» vogliasi 
dare il carattere della feudalità comune, mentre è tanto diversa 
nella sua natura o nella qualità di chi ricevo tale prestazione. 
Ma sia pur qualunque il carattere che vuol darsi ad essa , 
egli è certo che i diritti della Santa Sede non soggiacquero 
ne potevano soggiacere a quelle vicende, che sono analizzate 
nella lettera di Vostra Maestà in fatto di diritti temporali e 
feudali. 

Pio VII proseguiva ad esporre come egli in ogni lempo 
si fosse mostrato benevolo verso il re Ferdinando IV, o 
da Ini quindi dovesse esser corrisposto, trattandosi mas- 
sime d'un diritto sacro e perpetuo della Santa Sede. In 
quanto all'innestare la questione del censo e della ehinea 
con l'altra di Benevento e di Pontecorvo, non poterlo as- 
sentire; lo due questioni non aveauo, nè potevano avere 
alcun che di comune. Eravi poi da piangere amaramente 

Buscai. Sfarla Dmbi. IN 
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al pensiero che re Ferdinando si sentisse tranquillo di co- 
scienza mentre infrangeva giuramenti falli al cospetto di 
Dio. Volesse egli invece riflettere che coloro, i quali in 
siffatta guisa lo consigliavano, erano nemici del suo bene, 
e lo spingevano a mettere a repentaglio quella stessa 
indipendenza del regno, di cui essi mostravansi si ze- 
lanti (6). 

Non però Ferdinando assentì di tornare la sua corona 
sotto la preminenza papale, richiamando in vita la con- 
venzione conclusa fra Sisto IV e Ferdinando d'Aragona 
nel 1479. Ben egli, sollecitalo dal de si d eri o dr me- 
glio fortificare per l'aiuto dei preti e dei frali l'assoluto 
dominar suo e de' suoi successori, ordinò, discordanti al- 
cuni suoi consiglieri, che si fermassero in concordato lo 
proposte che la Curia romana avea messo dinanzi come 
lo più alte a dar termine alle vecchie contese. Queste 
proposte importavano lo spegnimento delle libertà ci- 
vili procurate al reame delle Due Sicilie dalle savie leggi 
di quattro principi, mentre rimettevano in auge la chie- 
sastica polizia. 

La trattazione dei negoziati per questo concordalo si 
protrasse dal 1816 al 1848, ed ebbe termine colla con- 
venzione firmata il 10 febbraio di quest'anno dal cardi- 
nale Ercole Consalvi e dal cavaliere Luigi Medici, bra- 
moso di conservarsi ad ogni costo in credito presso re 
Ferdinando, e poco curevole della sua buona fama. In 
quel concordato si stipularono sostanzialmente i seguenti 
patti. La religione cattolica, apostolica, romana sarebbe 
la sola del regno delle Due Sicilie, e vi sarebbe sempre 
conservata con tulli ì diritti e le prerogative che le com- 
petono secondo l'ordinazione di Dio e le sanzioni cano- 



(6] Lettera .lei 10 dicembre 1B16. 



niche. Ristabilito pertanto il foro ecclesiastico, special- 
mente per le cause matrimoniali. I vescovi punirebbero 
colle pene stabilite dal Concilio di Trento, o altre che 
giudicassero opportune, i chericì degni dì riprensione, 
salvo il ricorso canonico. Si procederebbe eziandio colle 
censure contro qualunque tra i fedeli che trasgredisse lo 
leggi de' sacri canoni. Le cause maggiori spetterebbero 
al sommo Pontefice; sarebbe libero l'appello alla Santa 
Sede, e con essa libera la comunicazione dei vescovi, del 
clero e del popolo su tutte lo materie spirituali e gli 
affari ecclesiastici. 

I vescovi acquistavano la facoltà di vegliare all'inse- 
gnamento pubblico, che doveva mantenersi appieno con- 
forme alle dottrine cattoliche , e di chiedere al go- 
verno il divieto della divulgazione dei libri ne'quaii 
trovassero cosa contraria alla Chiesa e al buon costume. 
Si restituirebbero i beni ecclesiastici non venduti; la 
Chiesa sarebbe libera di fare nuovi acquisti; rimaneva 
vietato al re e ai successori suoi di disporre delle ric- 
chezze chiesastiche, dichiarale sacre ed inviolabili. Sopra 
le rendite de' vescovadi napoletani si pagherebbero a 
Roma annualmente ducati dodicimila. Non permettendo 
le luttuose circostanze dei tempi che gli ecclesiastici go- 
dessero le esenzioni da pubblici oneri, il re prometteva di 
supplirò nell'avvenire con elargizioni in vantaggio del 
clero. Sopprimevasi il Monte frumentario, c sin la regia 
amministrazione degli spogli e delle rendite delle mense 
vescovili, delle abbadie e degli altri benefizi vacanti; e 
creavansi invece in ciascuna diocesi amministrazioni dio r 
cesane, composte di due canonici e di un regio procu- 
ratore. 

Non si riaprivano tutto le case religiose dell'uno e 
dell'altro sesso, perchè non Io permettevano le condizioni 
in cui Irovavasi il patrimonio del clero regolare, non alie- 
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nulo ed a mini Distralo dal demanio; ben si sarebbe risla- 
bi I ito quel numero di esse, che era compatibile coi rumi 
di dotazione. Tutti i regolari dipenderebbero dai loro 
superiori. 

Nel riordinamento delle diocesi i vescovi sarebbero 
centonove. Ciascuna mensa vescovile avrebbe una ren- 
dila non minore di tremila ducali di beni stabili, libera 
da pubblici pesi. Mimaneva al re la proposta dei vescovi, 
ma riserbavasi al papa il diritto di scrutinio e di consa- 
crazione. 

La collazione delle abbadie concistoriali, che non Tosse 
di regio patronato, spellasse al Pontefice, il quale le con- 
ferirebbe a sudditi del re. 1 benefizi semplici di libera 
collazione, con fondazione ed erezione in titolo eccle- 
siastico, sarebbero conferiti dalla Santa Sede e dai ve- 
scovi, secondo la distinzione ilei mesi ne' quali la vacanza 
sarebbe seguita. Lo stesso si osservasse circa i canonicati 
di libera collazione, tanto dei capitoli cattedrali che dei 
collegiali : la prima dignità però fosso sempre della Santa 
Sode. Il diritto di conferir le parrocchie sarebbesi con- 
ceduto dal Pontefice ai vescovi del regno. 

Quanta ai beni alienali tanto dal governo dei principi 
francesi quanto da! re Ferdinando, il santo padre dichia- 
rava che Ì possessori di siffatti beni non avrebbero alcuna 
molestia da lui nè da' successori suoi, avuto riguardo 
alla pubblica tranquillità che alla religione sommamente 
importava di conservare. In un articolo segreto restava 
salva la regalia del regio exequatur, di cui abbisognavano 
nel regno le bolle ed i brevi pontifici (7). 

A ricambio di tale e tanta iattura di regii e statuali di- 



pi Coppi, Amali d'Italia, anno 1818; Sclopis, Storia della tegitla- 
xfon* italiana, voi. u; Capono, Dittano sapra la itoria delle Uggì 
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rilti, la Santa Sede gratificò Ferdinando di ciò che meglio 
valeva a soddisfare i sospettosi istinti della sua ignobile 
natura di codardo re dispotico. I vescovi e gli arcivescovi 
del regno vennero posti Dell'obbligo d'impegnarsi per 
giuramento a manifestare al governo ogni cosa, che a j 
danno dello Sialo a v esser saputo trattarsi sia nelle loro 
diocesi che altrove. In lai modo, con grande e deplo- 
rabile detrimento della religione, serpeggiò nel reame 
delle Due Sicilie il sospetto che il segreto delle confes- 
sioni sacramentali sarebbe violato, mentre si fece palese 
che i vescovi ed i preti erano fatti agenti precipui della J 
polizia dello Stato. 

II. 

Innovazioni formalmente riprovate dalla Santa Sede 
avea introdotto nelle leggi della Toscana il granduca 
Pietro Leopoldo. Succedutogli nel granducato il suo fi- 
gliuolo secondogenito Ferdinando III , avea continualo 
a camminare sulle orme palerne rispello alle materie 
religiose ci-tk'iiasliclie e civili, benché con maggior rilc- 
nutezza, sino al giorno in cui dovette abbandonare la 
Toscana. 

Risia u rato che fu nell'anno ÌSik Ferdinando III, il 
bisogno di sopperire alla penuria del pubblico danaro 
e d'acquetare prontamente i timori de' compratori dei 
Ikjdi ecclesiastici , indusse i ministri granducali a in- 
viare presso la Santa Sede il cavaliere balla Nuli. 
Quanto alla vendita che »o!i>vasi fare dallo .Sialo d'una 
porzione dei rimasti beni ecclesiastici , il ledalo toscano 
nuli» ottenne, t'e'bcai venduti fu dato il beneplacito 
apostolico; ma la Curia furbesca me ole v'introdusse la 
clausola, clic lab beni alienati dovessero rimanere a dis- 
posizione della Santa Sede. Fermi nelle massime leopol- 
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dine, Ì ministri granducali venuti in cognizione di questo 
alto, furono concordi nello stabilire che, per concedere 
ì'exei/uaiur alla sanatoria pontificia, e ad impedire che 
da essa sorgessero conseguenze contrarie alle preroga- 
tive della corona, si aggiungesse la riserva: — che in 
Toscana non si era mai dubitato dei diritti della so- 
vranità sopra i beni temporali dello Stato, chiunque no 
Tosse il possessore; tutiavolta il governo non doversi in- 
teresso re se, per semplice quiete dì coscienza, qualche 
oblatore di beni ecclesiastici avesse domandato a Roma 
il beneplacito apostolico. — 

Per continuare il negozialo relalivoalla vendita a favor 
dello Stato d'una parie dei beni ecclesiastici, che reala- 
vano sotto l'amministrazione del governo, nel giugno del 
1815 si portò in Firenze monsignor Tommaso Arezzo ve- 
scovo di Seleucio, investilo della dignità di delegalo apo- 
stolico straordinario. In conformità delle istruzioni rice- 
vute, egli indirizzò una noia al ministro Fossombroni, 
nella quale sotto molte minute cautele annunziavasi l'as- 
senso del papa, ma in pari tempo si diceva : 

Che il granduca avrebbe ibi canto svio a ce on luto alla Chiesa 
quel favore, che aveu ogni diritta di reclamare, quello cioè 
di veder abrogata I" cij~1 dtlùi tk'llt; }/ti!,tu<i> J rte, la quale 

oltre all'esseri' ['p=en zi ni menti; iuiiitrnri:i ai diritti 'li lei, tornava 
eziandio in troppo disdoro e danno alla medesima (8). 

Direttamente non si fece risposta a lale domanda del 
delegalo apostòlico : bensì il granduca in una sua let- 
tera dirclla al papa lasciò intendere chiaramente di non 
voler ammettere discussione veruna sulle manimorle (9). 
Itai^uiigliala di ciò, la Curia romana si pose a tem- 
poreggiare; e il papa, pur sempre dando promesse di 



[8) Kota dell* luglio 1815. 

[9) Lettera del 10 luglio IBIS. 
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prossimo assenso, faceva capire al granduca, — che ab- 
bisognava di lempo per mettersi in islato di procedere 
con tranquillità di spirito, e per evitare la taccia di peri- 
colosa precipitazione in affare di tanta delicatezza (10). 
Finalmente le insistenze dal governo granducale trionfa- 
rono sulle tergiversazioni della romana Curia. Addì 18 
agosto dell'anno 1815 il papa segnò il relativo breve, 
non frenandosi però nell'inviarlo al granduca dall'accom- 
pagnarlo con parole aspre ed altere. Ferdinando rin- 
graziò il Pontefice del favore, ma non tralasciò d'avvisarlo 
che riuscirebbero inutili nuovi tentativi per indurlo a re- 
vocar le leggi, che nel granducato governavano la di- 
sciplina del clero negli ordini temporali e la materia dei 
benefizi e delle giurisdizioni (11). 

11 negoziato relativo al ripristinamento delle corpora- 
zioni religiose nel granducato venne affidalo al cavaliere 
Lebzellen, ministro austriaco presso la Santa Sede, con 
l'incarico di rappresentarvi pure il granduca Ferdi- 
nando 111. Il cardinale Consalvi, ragionando con questo 
diplomatico austriaco delle coso religiose della Toscana, 
e rimestando viete querele , tornò sul discorrere della 
revoca della legge delle manimorle, e conchiuse cosi: 
— In fine tal legge non venne mai approvata dalla Santa 
Sede, ma unicamente tollerata; laonde se ne può sempre 
proporre e pretendere l'annullamento. — Lebzellen sec- 
camente rispose: — Sua Santità può chiedere delle mo- 
(lifiViizioni, indirizzare rapprese manze, ma non esigere la 
revoca di leggi fondamentali d'uno Stato quand'anche 
qualcuna di osse si potesse riguardare sostanzialmente 
ecclesiastica. Non avvi Sovrano che non riconosca nel Pon- 
tefice tale diritto. — Vistosi a fronte un uomo scaltro 



(IO) Lettera dot 10 luglio 1815. 
(Il] Lettera del 30 agosto 1815. 
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ed esperto, Consalvi indietreggiò da questo lato, ma mosse 
un altro assalto non meno grave, mirando a indurre il 
governo granducale ad assentire che gli Ordini religiosi 
che si ripristinerebbero nella Toscana, verrebber posti 
I sotto la diretta dipendenza dei loro superiori generali re- 
( sidenti a Roma, Trovata anche di qua una resistenza 
' insuperabile per parie del governo granducale, la pra- 
tica circa la ripristinatone degli ordini claustrali prese 
un andamento cavilloso, diffidente, intralciato, e a vicenda 
blandevole ed iroso por parte del cardinale Consalvi in 
Ilenia e di monsignor Arezzo in Firenze. Pure anch'essa 
ebbe termine per la convenzione del k novembre 181ò\ 

Ma le soverchiatile romane minacciavano pur sempre 
di farsi strada per lavorìo sotterraneo. A troncarne il corso 
il governo toscano s'appigliò al partito d'avvisare lo au- 
torità ecclesiastiche del lo Stalo, e di notificare officiai mente 
alla Corte romana che tutta quanta la legislazione giu- 
risdizionale vigente in Toscana fin dal 1799 era e si 
doveva riconoscere pienamente ristabilita e confermata. 
La dipendenza de' regolari dai loro superiori si doveva 
unicamente restringere all'osservanza delle regole e delle 
discipline interne delle case religiose: quanto alle loro 
persone, alle loro proprietà od all'amministrazione dei 
beni, i regolari stanziati nella Toscana rimanevano sotto 
la tutela dello leggi dello Stato, e nulla essi dovevano in 
ciò aver di comune co' loro confratelli stabiliti fuori del 
granducato (12). 

111. 

Indarno, prima d'esser tolto da Napoleone dal seggio 
apostolico, Pio VII aveva scongiurato l'imperatore Fian- 



(13) Noia di don Neri Corsini ai cordinalo Co n salvi , Firenze 
6 marzo 1816, 
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cesco di revocare, o almeno di modificare nell'impero d'Au- 
stria le leggi Giuseppina. Al contrario esse eransi appli- 
cale con maggior vigore, al se^no da contrastare al nunzio 
apostolico, che risiedeva in Vienna, l'esercizio di quelle 
attribuzioni, delle quali l'aveano lascialo in possesso gli 
imperatori Giuseppe e Leopoldo (13). 

Quando nell'anno 181 u l'imperatore Francesco si trovò; 
signore assoluto della Lombardia e della Venezia, non 
lardò a manifestare l'inlenzion sua di governare queste 
due provincie, quanto alla giurisdizione ecclesiastica, in 
conformila del concordato che era staio stipulato per il 
Regno d'Italia. La Santa Sede recisamente negò il proprio 
assenso, in ispecie fondandosi quanto alla Venezia sopra 
la massima che la giurisdizione ea-lenistica non cangia 
col mutare delle vicende politiche. Susseguirono pratiche 
acerbe, accompagnale da note violenti, terminale da una 
formale rottura, in forza della quale il papa negò l'inve- 
stitura ai vescovi dello provincie italiane dell'Ausilia, 
mentre sembra che l'imperatore avesse loro violalo di re- 
carsi a Roma a ricevervi la consacrazione (l'i). 

Ma la continuazione d'un (ale sialo di cose non cor- 
rispondeva per nulla agli interessi politici, che allaccia- 
vano da un'altra parlo slretla mente le due Corti di Roma 
e di Vienna. Tra loro si venne quindi ad un compro- 
messo, pel quale l'imperatore dovea chiedere al papa il 
privilegio di nominare eziandio i vescovi veneti, che gli 
sarebbe accordato sotlo la sola clausola che i nominali, 
per ottenere l'istituzione canonica, dovessero adempiere 
tulle quelle cose, alle quali per legge e per consuetudine 
erano obbligali. 

Ma il buon accordo Ira lo Stato e la Chiesa nell'impero 



(13) Mfmoircl da cardinal Conmlvi, toro. II. 

(14) Bolla di l'io VII dal 20 scllembro 1817. 
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austriaco rimase apparente anziché reale. La politica della 
Corte di Vienna non era menomamente proclive a pro- 
teggere gli interessi della Chiesa, e a darle veruna indi- 
pendenza o preponderanza speciale, ma bensì voleva ser- 
virsene come strumento di governo a servizio dei pro- 
pri! interessi. La cancelleria aulica pertanto non tralasciò 
d'emanare decreti, ne' quali stavano ordini imperativi e 
severi intorno all'amministrazione dei beni della Chiesa e 
de' pii istituii. Estrema era la sorveglianza politica eser- 
citata dallo Stato negli istituti teologici, nelle congrega- 
zioni religiose e nei chiostri. Da Vienna, Milano, Roma, 
dove l'Austria manteneva agenti proprii, bravasi una ge- 
losa sorveglianza sopra qualsiasi curri.-; ponili' ma del clero 
colla Curia romana. La Santa Sede inoltre non poteva 
trovare conforme alla dignità e all'indipendenza dei chie- 
rici deputali alle cure delle anime il vederli stipendiati 
dallo Stato in via supplemenlaria. avvisando giustamente 
che un tal vincolo dì dipendenza della maggior parte del 
clero lo teneva nella strettoia o di dover ciecamente ob- 
bedire al governo, o d'esporsi al pericolo di perdere il 
proprio emolumento, che in altre parole era quanto esser 
formalmente deposto (Ili). L'imperatore Francesco essen- 
dosi nell'anno 1819 portato a Roma, Pio cercò di mettere 
discorso sulla necessità di meglio comporre ogni ver- 
tenza nel comune interesse: ma il monarca austrìaco di 
sbalzo saltò in altro argomento. Ciò aveva previsto il Con- 
salvi, che poi scrisse al cardinale Spina: 

l'imperatore ha tutti i pregiudizi giusi'ppini , i; urliti siisi Curi,' 
p.'i'sin lu (lutimi liuti i'd^U-iiLV'iijij J:il dir mute di noi (1C). 



(15) BeiJlel , Ricerchi iviìe conditimi Mia China nelle diverte 
Provincie austriache, 1819. — (ìeivmus, Storia tWiecu/o .Vi A". 

(16) Leilera del J maggia 1H13. 
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IV. 

Apcbe il duca Francesco IV di Modena, appena fu mon- 
lalo su! tropo, volse l'animo a fare della religione e del 
clero ud puntello al suo dispotico governo. Chiese per- 
tanto a Roma cooperazione pronta per ripristinare nei 
ducati conventi e monasteri. Pio VII mandò a Modena 
monsignor Zamboni. Eravi in quella città un fiorente isti- 
llilo educativo, che aveva preso il posto d'una casa re- 
ligiosa di monache. Il vescovo della diocesi modenese, 
nel savio intendimento di conservarlo, si rivolse al de- 
legalo apostolico , il quale diede la risposta che qui 
trascriviamo testualmenle, a documento delle idee profes- 
sate dalla Curia romana in quel tempo: 

Pur troppo da qualche tompo è invalso il pregiudizio, col- 
l'npparenza della tanto decantata utilità degli educandati nu- 
merosi, di cernir di sopprimere o almeno indebolire lo spirito 
e l'osservanza degli Ordini religiosi, cangiandoli in altrettanto 
case di educazione. Queste erano le idea predilette del cessato 
governo, come lo sono sempre stato di tutti i nemici della Chiesa, 
e in ispecie dei Giansenisti, si ben collegati coi nemici d'ugni 
ordine e d'ogni autorità. A priucipii tanto funesti dobbiamo 
piniriliirci dal prirktipari: co 11' a ut untarli c promuoverli ad onta 
dello massime iu contrario esternato dal Santo Padre, e degli 

Questo nou P è il primo \aso di trovare le massime della per- 
sone che lo consigliano, in collisione con quelle della Santa Sede. 
Yeriiini'iite questa diocesi SÌ trova in molti bisogni, ch'io non 
potrò dissimulare al Santo Padre, specialmente rapporto allo 
cose religiose (17). 

Monsignor Zamboni scriveva con modi cosi aspri a. mo- 
tivo che uno degli occulti fini dulia sua delegazione era 
quello d'indurre il vescovo di Modena a rinunziare alla 



(17| I.ellern a monsignor Corleie vescovo di Modena, 1" settem- 
bre 1815. 
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diocesi. E poiché a tal Bue pùnto non valsero tutti i ma- 
neggi usali con arie volpina dal Zamboni, il papa volle 
di rettamente far intendere al vescovo di Modena che egli 

10 sollecitava a rinunziare alla sua diocesi in forza dei 
disordini religiosi che vi si erano infiltrati. Ma Fran- 
cesco IV era affatto alieno dal lasciar libera la mano 
alla Santa Sede d'agirò ne' suoi Stati in materia di eccle- 
siastica giurisdizione. Pertanto fece scrivere a! cardinale 
Consalvì che il procedere del delc^-alo aposiolico toma- 
vagli sgradilo, mcnlrecchè, essendo pago dell'operalo del 
vescovo di Modena, non avea intenzione d'assenlire alla 
chiesta rinunzia. A Roma imporlava grandemente di con- 
servarsi nei migliori termini d'amicizia con la Corte di 
Modena; perciò So Zamboni venne richiamalo, e anda- 
rono sfumalo le incolpazioni di giansenismo sul conto 
del vescovo di Modena, la quanto all'allogamento dei 
beni ecclesiasLici non alienati, la Sanla Sede lasciò balla 
al duca Francesco di retrocederli alla Chiesa in quei modi 
che avesse giudicalo migliori (18). 

Non è dell'uffizio di questa storia entrare nella minuta 
narrazione degli astuti spedirmi posii in pratica dal duca 
di Modena per impinguare il patrimonio demaniale dei 
beni delle soprcssc corporazioni religiose , e per Sgravare 

11 tesoro dello Stalo, amalgamato al proprio, delle spese 
occorrenti nel nuovo ordinamento de' monasteri e dei 
chiostri, pur sempre protestando di voler religiosamente 
restituire alla Chiesa quanto era le dapprima appartenuto. 

Assettate ch'ebbe le cose a suo modo , Francesco IV 
nell'anno 1820 scrisse a Roma per chiedere l'approva- 
zione di quanto avea falto, dicendo: 

Su ho tardato aia ora a furio, ne fu Musa la confusione 
che ho trovata nella contabilita e nell'amministrazione di questi 



(18) Lettera del cardinale Constivi al conti; Hunarini ministro 
degli affiti esteri ~ Modena, Roma 11 ottobre 1815. 



beni , e perchè primo ho voluto conoscere e convincermi dei 
veri bisogni welcsiiistìci do' miei Stati, e vedere quali congre- 
gazioni ecclesiastiche fosso possibile ed utile di ripristinare e 
di dotare, e quale nuova istituzioni.' ft^se da promuoversi (19). 

Pio VII approvò l'operalo del (luca di Modena (20), il 
quale avea sapulo giilar polvere negli occhi, e far appa- 
rire bianco il nero. . 

V. 

Fornilo di squisita pietà religiosa era il re di Sardegna 
Vittorio Emanuele. Tuttavia nell'anno 1814 non larda- 
rono a nascere screzi fra il suo governo e Roma. Nel 
giugno (li quell'anno Pio VII per motuproprio deputò il 
vescovo d'Ivrea a reggere tempora ria ni ente la diocesi } 
di Vercelli. 1 consiglieri della corona avvisarono tosto J 
che il rescritlo ledeva le regie prerogative, e metteva ; 
innanzi firmivi rotinogli m/o dannose ai diritti che spella- 
vano al rejn virtù del concordalo in visore e delle con- 
cessioni pontificie. Pertanto consigliavano di negare al 
vescovo d'Ivrea il Sovrano permesso (21). 11 re assenti, e 
il ministro conto di Valesia fece losto conoscere a Roma 
un tale andamento di cose. Il papa se ne mostrò disgu- 
stalo; laonde il cardinale Pacca scrisse una lettera al Va- 
lesia, ov'era dello: 

Lascio considerare ni] Eccellenza Vostra coli quale amarezza 
del suo cuore paterno ubbia dovuta sentirò 11 Sunto l'ndre, che 
un Sovrano di tanta religione e pietà, quanto tutto il mondo 
riconosce ed ammira in Sua Maestà sarda, ben lungi dal mo- 
strargli la sua figlialo riconoscenza, siasi lagnata del provve- 



do) Lettera a Pio VII, Modona 6 aprile 1820. 

(20) Brave di Pio VII del 3 pugno 1820. 

(21) Lotterà del prendente Durare] li ni ministro degli interni. 
Torino 9 luglio IBM. —> Lettera .ilio stesso all'Economo generale 
Pollini , Torino l!t luglio 1814. — Relazione del conte Cernili al 
re Vittorio Emanuele, 30 'luglio 1814. 
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dimento cho pareva ed è tirato necessario, ed ahbia frnpposfo 
ostacoli, e chi sa con quanto danno di molte anime, al pronto 
usiti; issiti di:' spirifunlì esercizi comunicati in al urgente neces- 
sità all'amministratore (22). 

Torna grave il dover qui avvertire che, cosi scrivendo, 
il cardinale Pacca non crasi tenuto nei limili della schiet- 
tezza. A lui in elicilo constava pienamente ch'erano ces- 
sali i motivi i quali aveano dato luogo alla nomina del ve- 
scovo d'Ivrea ad amministrare lemporariamente la diocesi 
dì Vercelli, avvegnaché sin dall'aprile monsignor Tardy 
avea rinunziato a quel vescovado; il capitolo generale di 
Vercelli era passato alla nomina di un provicario, mentre 
l'Economato regio aveva assunta Tu rum in infrazione del 
patrimonio vescovile (23). Nondimeno la Curia romana 
continuò ad insistere; tocche tornando increscioso al re 
Viltorio Emanuele, si concedette Vexqiialitr al rescritto 
pontificio, purché l'opera del vescovo d'Ivrea nella dio- 
cesi di Vercelli sì linciasse allo sole cose spirituali, e non 
se ne potesse trarre in avvenire conseguenza alcuna a 
scapilo dei diritti della corona. 

Pretensione di maggior momento pose innanzi io quello 
slesso anno la Corte romana verso la torinese. Per una 
vecchia convenzione tra Carlo Emanuele III e Bene- 
detto XIV, il re di Sardegna e i successori suoi erano siali 
investiti del titolo di vicari! apostolici d'alcuni feudi ec- 
clesiastici delle chiese d'Asti, Vercelli, Pavia, e della badia 
di San Benigno , purché in ragione di tale uffizio il vi- 
cario presentasse ogni anno un calice del valore di due- 
mila scudi romani alla Santa Sede, e di più egli e i suoi 
successori personalmente o per memi di procuratore giu- 
rassero nelle mani del pontefice di ben esercitare l'uffizio 



(22) Leller» del 2 agosto 1814. 

m\ Lettera del vescovo d'Ivrea al conta Valeria, 10 giugno 1814. 
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sollo pena di decadenza. 11 rinnovel lamento di tutto ciò 
chiedcvasi da Roma. 

Ma i consiglieri di Vittorio Emanuele furono concordi 
□ell'ammeltere l'insussistenza di siffatta pretesa. A ragione 
dicevano che i trattali europei del 1814 e 1815 aveano 
ovunque abolita la feudalità, e dato a ciascheduno Sluto 
un nuovo assetto al lutto indipendente dai titoli anteriori. 
Susseguirono contese acerbe, a mescolarsi nelle quali era 
veramente maladdatto il marchese Tapparclli d'Azeglio, 
legato di Vittorio Emanuele presso la Santa Sede. Per 
il che scrisse al Valesia cosi: -, 

Io non ho alcun dubbili snTtii pietà del re, o sui vostri sen- 
timenti rdiiriusi li iì'ii. ; ^('(]iiio vitso Ili Huiitji Si'de. Ha non 
!=■■!;:.! u^'Uiilmi'iiti; lì'TS'inso rliu f, ti r t ■ j il si sii' uni ili piMi/i'di'iV! della 
nostra magistratura o le antiche consuetudini ilei nostro ga- 
binetto verso Unum siano assoluta mente irreprensibili. I miei 
sentimenti verso il re e verso il papa sono profondi nel mio 
cuore ; e poiché io non avevo mai supposto d'intervenire nello 
loro discussioni, non ho punto intrapreso l'incarico assai sca- 
broso di fissare i limiti dei loro diritti. Se arrivasse per avven- 
tura che le divirgcnie fra il li mi modo di vedere dovesser 
passare per le mie mani, io non potrei rivolgere ad esse tutta 
qii"lln rigorosa :i Udizioni', che Sun Mai'stù potrebbe chiedere, 
ove In jiiìu maniera di vedere non fosse punto conforme alta 
sua ed a quella del suo ministero. Pertanto il re non sarebbe 
punto servito secondo il piacer suo, ed io potrei trovarmi nella 
trista condizione di di^piiieersli senza tuttavia esser rimasto 
nei limiti che la mia coscienza avrebbe desiderato. Un tiglio 
è [strumento poco convenevole quando il padre e la madre non 
sono d'accordo (24). 

Un cosi leale procedere ebbe l'effetto desiderato. Al 
posto del marchese d'Azeglio andò in Roma il marchese 
San Saturnino di Quesnada. Sia poi, visto che conveniva 
avere presso la Santa Sede un ambasciatore prestante per 
dottrina e per abilità a salvaguardare i diritti della po- 



tali Dispaccio 30 agosto 1811 al ministro degli affari oslcri in Torino. 



deslà statuale, Vittorio Emanuele chiamò all'incarico di 
suo legato in Roma il conte Giuseppe Barbaroux. Le prin- 
cipali commissioni affidategli furono le seguenti. Ristabi- 
limento degli antichi vescovadi con più comoda circo- 
scrizione delle diocesi; dare convenevole assello ai beni 
ecclesiastici ; procurare al re il privilegio di nominare i 
vescovi della Liguria in virili dell'allargamento dell'in- 
dulto di Nicolò V; chiarir dubbiezze sulla materia delle 
immunità ecclesiasticho, sulle dispense matrimoniali, sulla 
giurisdizione ecclesiastica; conservare al re il diritto di 
nominar un cardinale , e di dare il consenso alla nomina 
dei cardinali proposti dagli nitri principi. Per tutti questi 
negozi il conte Harbaroux portava seco istruzioni minute, 
approvate e solloscrille dal re Vittorio Emanuele add'i l'i 
ottobre 1816. È debito della storia avvertir qui che in 
siffatte regie istruzioni si notava che la Corte di Roma non 
erasi mai chiarita troppo facile nel tralasciare quei diritti 
ch'essa credeva competerle, e che da molto tempo era solila 
esercitare in casa altrui. Vittorio Emanuele insisteva puro 
perchè il suo legalo praticasse ogni diligenza a togliere lo 
sconcio che, mentre il Concilio tridentino prescriveva che 
le dispense de' matrimoni contratti si dovessero concedere 
gratuitamente, e quelle pei matrimoni da conlrarsi si do- 
vessero dare di rado e sempre senza costo di spesa al 
dispensando, la Curia romana invece, tuttoché non vi fosse 
legge né canone che ciò le attribuisse, costumasse dispen- 
sare assai sovente, anche per cause talora di non troppa 
urgenza, e sempre poi esigendo danaro. In quelle istru- 
zioni facevansi eziandio minute avvertenze sulle industrie 
e sugli abusi della stessa Curia in ordine ai benefizi di 
collazione pontificia, e alle tasse della Dataria. Nel capitolo 
che trattava della nunziatura, il re espressamente ordi- 
nava al suo ambasciatore d'astenersi da qualsivoglia Imi- 
tativa, dichiarando nè conveniente alla sua reale dignità 
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né utile allo Stato Io accogliere un nunzio alla sua Corte. 
Degne poi di attenzione peculiare sono le seguenti consi- 
derazioni sulla doppia qualità riposta nel papa di capo 
della Chiesa e di principe sovrano: 

Quando non avevano i pontefici più di quello che I n ac ì ^ nd 
essi il principe degli Apostoli, o die somministrava loro la pietfi 
ilei ffdi'li. t:;jsi ii j-ur,"iinl : ::i [[\icf:.> mouil:! i"i±-j[-l lh'- indili qujiìiiii 
di viearii ili Cristo, non internss&vwi'i essi v<T:i:m;]-,-:r iiii nitri 
ritruardi i principi cattolici fuorché a quelli di unita o devo- 
zione. Roma era teatro di pace, e non vediamo appunta, -ino 
kit' epoca degli acquieti da essa fatti di dominio temporale, in- 
questi da nobilo gara a segnalare verso la medesima il loro 
attaccamento o la loro venerazione. 

In conformità di quest'av verterla, Vittorio Emanuele 
ammoniva il suo ambasciatore presso la Santa Sede di 
ben invigilare affienò gli interessi del principato tem- 
porale della Chiesa non usurpassero il posto spettante 
all'autorità spirituale del capo della cattolicità, e diceva : 

Che colla doppia qualità che risiedo nel papa di capo della 
Chiesa e dj principe sovrano, con l'unione che vi ha in lui ili 
spirituale e di temporale, per cui vanno a confondersi nella 
sua Corte i rapporti ili religione con gli interessi dello Stato,, 
confusione che piò d'ogni altra cosa operò nei passati tempi la 
sui a jrriiii'liv.zii , 1 1 : u l'Ili- pi.r'ii ii;;ii!i!:n<ii!i> turiti Si-nun'iti (Vii 
il sacerdozio a l'impero, si è resa ed è tuttavia cosi difficile 
come importante l'attenzione dei Sovrani cattolici il ben distin- 
guere i limiti della due podestà per non urtato con una Corto 
intenti oltremmodo a dilatare i suoi, a per dare all'una ed all'al- 
tra quel solo che le compete. 

A queste regie istruzioni stava unito un memoriale 
del conte Peyrelti , primo presidente del Senato di To- 
rino, nel quale stava la seguente notevole avvertenza : 
— Tulio quanto è in Roma oggetto di speranza, deve 
essere per noi di timore. — Vero è che talora in 
quel tempo la Corte di Torino si mostrò soverchiamente 
morbida alle romane prelese; ma importa avvertire che 



ciò avvenne massime in quei casi, ne'quali davasi con 
una mano per prendere coll'altra. Cosi fu dell'affare re- 
lativo un'antico iribulo del calice d'oro. Conveniva vin- 
cere la ritrosia del papa ad assentire che si costruisse un 
appannaggio vitalizio alla regina Maria Teresa con redditi 
di beni ecclesiastici e della Religione dei santi Maurizio e 
Lazzaro (23). Ciò s'ollcnne facendo entrar danaro nel te- 
soro pontificio. Laonde nel luglio del 1816 il conte Bar- 
baroux annunziò al Santo l'adre l'intenzione del re di 
Sardeeiia di tener viva l'antica devola consuetudine 
della presentazione del calice d'oro; laonde pagberebbonsi 
al tesoriere pontificio scudi quattromila pei decorsi anni 
1813 e 1816 (26). ' 



Ogniqualvolta però i ministri di Vittorio Emanuele e 
la magistratura piemontese erano svincolati dagli influssi 
di Corte, procedevano con aperta (enacità a salvaguar- 
dare e praticare i diritti della podestà statuale nelle at- 
tinenze della Chiesa collo Stato. Pel quale modo di pro- 
cedere suscilavansi non di rado nella Corte romana aspre 
querele. Cosi in quello stesso anno in cui venne rinno- 
vata la prestazione del tributo del calice d'oro, il cardi- 
nale Consalvi in una nota al conte Harbaroux scriveva: 

È pervenuta 8 Sua Santità una circolare spedita dal signor 
ministro Rorgarclli in data 17 higìio a tutti i vescovi esistenti 
nei dominii di Sua Maestà sarda, il tenor della quale lia riem- 
piuto l'animo delia Santità Sun della più granilo nmarczza, 
se!.'!' ir end avi princtpii apertamente contami a quella pietà e a 
quella religione che tanto distingue Sua Maestà. 



(25) Dispaccio Valesi» al coma Barbaroox, 9 raggio 1816.— 
Dispaccio Barbaro di al come Valesia , 31 maggia 1816, — Breve 
di Pi" TU del 1? Giugni. 181*7. 

(2fii Dispaccio Uarbaroui, 111 luglio 1816. 
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Non pud il Santo Padre esser indifferente si vedere l'ordine 
che si da ai vescovi di non accordare testimoniali per ottenere 
dalla .Santa Sede canonicati e benefizi, bo grinta i [ricorrenti 
non facciano constare, d'aver ottenuto il regio aggra li i mento. 
Con quest'ordine ìì governo di Torino si assume l'ispezione di 
convertire i canonicati ed altri benefizi in il olir/ io ne di più utili 
stabilimenti, e di decidere sulla idoneità o indegnità degli ec- 
clesiastici da provvedersi dalla Santa Sedo. 

Sua Santità non può esser neppure indifferente nel rilevare 
che con tanto poco decoro della atessa Santi Sede si asserisca 
in detta circolare , che gì' impetranti sono il più delle volte i 
meno degni ; clic la provvisione conseguita & frutto della solle- 
citudine , non del merito dei ricorrenti ; e che perciò conviene 
negare il regium txequatkr. ^ ... 
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e contraria alle leggi eanoniclie, ha ordinato al cardinale se- 
gretario di Stalo d'accludere all'i-j'Cellenza Vostra copia di tal 
circolare, pregandola di portare questi rilievi alla considera- 
/ione della Maestà Sua, nella sicurezza che la conosciuta pietà 
della medesima non tarderà a dare le occorrenti sovrane dispo- 
sizioni perchè la circolare enunciata sia tolta di mezzo. 

Il sottoscritto adempie la commissione datagli da Sua Santità, 
e rinnova in questo incontro a Vostra Eccellenza i sentimenti 
della sua distinta onnsidura/.ioua (27). 

Un'altra spinosa controversia insorse nell'anno 1817 a f 
motivo della proibizione fatta dal governo di Torino al 
vescovo di Sarzana di slampare il calendario della sua 



(27) Nota Consalvi, dal Quirinale 31 agosto 1R1B. 
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diocesi , stante cho in esso prescrivessi ia lettura dello 
lezioni di Gregorio XVII (28). Il papa e il Consalvi me- 
narono di lai fallo il maggior scalpore, sostenendo che 
per I addietro nel Genovesato tali lezioni eransi sempre 
ammesse. Il governo di Torino rispose che, in maleria 
nella quale non poleva esservi dissonanza di principii, 
neanco polevasi ammettere difformità d'osservanza, men- 
tre che con tale proibizione la podestà statuale nulla 
avea praticato di contrario alle consuetudini auliche. Le 
querelo di Roma non per ciò acquelaronsi. Il papa scrisse 
al re che i suoi ministri operavano in guisa da ledere i 
diritti della Chiesa. Il re rispose tornando sopra le ragioni 
che aveano consiglialo il suo governo a tale misura, ag- 
giungendo che cosi operando erasi anche provvisto a im- 
pedir dispute, le quali potevano tornar dannose alla Sanla 
Sede. Nel presentare quello scrino regio, il conte Barba- 
roux di voce pregò il papa a voler riflettere a tulle le 
prove di devozione che il re di Sardegna aveagli dato col 
ristabilire la giurisdizione ecclesiastica, col riammettere 
le riserve pontificie, coi vantaggi accordati alla Chiesa 
sulle regie finanze, colle diligenze usate nel riaprir case 
.•religiose, enei purgare l'insegnamento universitario d'ogni 
; avanzo di dottrina gallicana: volesse egli pertanto alla 
'sua volta mostrarsi accondiscendente rispetto a un fallo 
compiuto nel comune interesse delle due podestà sovrane. 
Non però ti papa acquetassi; soltanto il cardinale Con- 
salvi consigliò al governo di Torino in tale faccenda pru- 
denza e silenzio (29). 

Nel concordalo che la Sanla Sede avea conchiuso col- 
l'imperalore Napoleone, riconoscendo legittimo il suo do- 
minio nella Liguria e nei Piemonte, erasi solennemente 



(28] Relazione al re del minisi™ <lecli interni, -?0 gennaio 1817. 
(39) Dispacci Barbaroux del 17 e 20 mano 1817, 
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dichiarato che i possessori dei beni ecclesiastici Dell'uno 
e nell'altro paese non sarebbero iti alcun modo molestali 'i 
nel godimento di quelle proprietà , che riconoscevansi 
incommutabili. Ciò avrebbe dovuto bastare ad acquetar li 
Ogni dubbio del re Vittorio Emanuele e de' suoi mini- j 
stri, ove non fossero siali dominali dall'inconsulto pro- 
posito di ripudiare ogni comunanza e successione diretta | 
dal governo napoleonico. Ma volendo andar a ritroso, / 
conveniva ottenere una nuova dichiarazione della Santa . ' 
Sede, che abilmente si destreggiò a cavarne per sè i mag- 
giori vantaggi. E poiché massime importava aver sicuro 
imperio sulla timorata coscienza di Vittorio Emanuele, 
così a lui, che con -lettera autografa erasi indirizzalo al 
papa per chiedere su ciò acquelamenli d'animo, Pio VII 
rispose: — Noi, per calmare la coscienza di lei, la Reci- 
tiamo a conferire col proprio confessore, cui accordiamo 
la più ampia autorizzazione per l'effetto medesimo (30). — 
Intrigante prete era costui, e al tutto capace di servir 
d'i? tramenio nella Corte di Torino alle voglie dèlia Curia 
romana, la quale si manifestò luti' altro che disposta 
a farsi che il papa per un suo breve dichiarasse irrevo- 
cabili le vendite dei beni ecclesiastici fatte durante il do- 
minio francese nel Piemonte o nel Genovcsato. Laonde, 
dopo un lungo negoziare, il conte Barbaroux trovossi 
costretto a scrivere a Torino: — Non avrei mai credulo 
che questo affare incontrar dovesse tante tergiversa— 
zioni (31). - 

Non si voleva porre nel breve pontificio una sola pa- 
rola clic aerennaf.-e ad approvazione per park.' della 
Santa Sede; si pretendeva invece di far uso d'una lettera 
del re Vittorio Emanuele al papa per ricavare da essa 

(30) Lettera del 121 dicembre 1S1G. 

(li!) Dispaccio Itarbiiruux al ministro degli affari «Eteri in Torino, 
2 dicembre 1818. 
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la necessità in cui era Pio VII di dichiarare che ne egli 
uè i successori suoi molesterebbero i possessori di tali 
i boni. Ma questa dichiarazione, chiese il legato sardo al 
I cardinale segretario di Stalo, sarà davvero sufficiente a 
tranquillar le coscienze? — Consalvi rispose che si. — E 
perche dunque, riprese il conte Barbaroux, non dir la 
cosa chiaramente, e togliere lutti i dubbi che possono su- 
scitare espressioni equivoche? — Il cardinale non sog- 
giunse parola, ina trascorsi alquanti giorni consegnò al- 
l'ambasciatore di Vittorio Emanuele, perchè lo esami- 
nasse, un breve pontifìcio, nel quale trova vasi per disteso 
la menzionala lettera regia al papa. Era un manifesto 
sfregio apportato alla maestà di Villo ria Emanuele; e il 
litirbaroMX eoo ragione lece notare al Consalvi che, (pianto 
era naturai cosa che re Vittorio, Dell'aprire il cuor suo 
non liglial devozione al pontefice, i-i i>~-i- l.i-t kiUi nudare 
alle più confidenti dichiarazioni , altrettanto tornava 
indecoroso il manifestare tali rose a' sudditi suoi in un 
breve pontificio (32). Dopo varie tergi ver.-a/.ioni per parte 
del Consalvi, si ■fini per lasciar in disparte la regia lettera, 
e Pio VII dichiarò, — che, pel bene della pace e il rista- 
bilimento della cattolica religione, né egli nò i suoi suc- 
cessori inquietc-rebbero in modo veruno gli acquisitori di 
beni ecclesiastici alienali, e clic in conseguenza la pro- 
prietà di questi beni, i diritti e redditi annessi rimar- 
rebbero immutabilmente dei loro possessori od aventi 
causa (33). — Nel consegnare questo breve al conte Bar- 
baroux, il cardinale penitenziario disse: — Si è andai i 
alla larga, perchè nel concordalo francese erasi aperta 
la mano o falla la croce sui beni alienati (3*t). — 



(3. 1 ) Dispaccio Bnrbaroui, itì dicembre 1816. 
(33) llrovu ili l'io VÌI del Al dicembre lWl'i. 
Discaccio del 3-1 dicembre 181». 
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VII. 

Altro non meno grave argomento di pubblico e privalo 
interesse pel governo di Torino era quello spollaiile alle 
condizioni, in cui si trovavano coloro, i quali al tempo 
de'Francesi aveano abbandonatole case religiose. Cor- 
rendo l'anno 1802 il papa avea accordato a tutti costoro 
la facoltà di chiedere indulto di secolarizzazione perpetua, 
e del riacquisto del diritto di ereditare e di testare in 
conformità delle leggi civili, purché ne facessero istanza 
ai vescovi, nelle cui diocesi vivevano (3.5). Non tulli 
aveano profittalo di tal concessione. 1 più giudicando che 
la soppressione delle case religiose, compiuto dalla po- 
.rfeslà slamale, gli avesse giuridicamente ridoni alla con- 
dizione di sacerdoti regolari, e restituii! quindi ai diritti 
civili perduti per la libera rinunzia premessa alla solenne 
professione religiosa, non s'erano brigati di rivolgersi alla 
podestà ecclesiastica per conseguire l'indulto perpetuo di 
secolarizzazione. 

Giunto l'anno. iUOl, lutti questi religiosi, non secola- 
rizzati canonicamente, trovaronsi chiamati a rientrare 
nella vita claustrale. Ma ciò non era lutto, che presenziava 
per essi il pericolo del vedersi cunlrastato il possesso dei 
beni ottenuti per diritto di successione. A metter riparo 
a un romite si profondo di litigi e di perturbazioni nelle 
famiglie, Vittorio Emanuele fece chiedere al papa un 
breve di secolarizzazione generale (3(>). Da Moina venne 
un reciso rifiuto. Nullameno facendosi di giorno in giorno 



(35; Lelloro dei cardioalo Aolonelli al cardinali) Mnrtinara del 
SO ottobre Gii 11 dicembre 1603. 

(38] Dispaccio Vslesia al conte Burbaroui, Torino 17 marzo 1P17. 



più imperiose !e ragioni di conseguire lai provvidenza, 
il conte lìarbaroux ebbe l'ordine di far nuove istanze (37). 
Egli rappresentò che, mentre l'indulto pontificio d'una ge- 
nerale secolarizzazione non vietava in alcun modo di 
rientrare nei chiostri a quanti u'erano vogliosi, impediva 
il male dì costringervi coloro, i quali eranne divenuti 
alieni. Ciò massime essere conforme alle norme del- 
l'equilii, in quanto che inidcunc diocesi i vescovi aveano 
concesso per tulli generale indulto, e d'altra parte non 
pochi erano coloro che, ritornati dai chiostri nel seno 
delle loro famiglie, vi aveano contralti obblighi e vincoli 
clic non potevano aver previsto al primo loro entrare in 
una corporazione re%ìos;i ^iS). Iliusciio vano anche questo 
tentativo, l'ambasciatore sardo in Uoma tornò in appresso 
con più stringenti argomenti a tentar di smuovere dal- 
l'assunto contegno la Santa Sede (39). Ma non fu possi- 
bile togliere una si profonda cagione di quotidiane ir- 
requietezze nelle famiglie, e di si grave turbamento nello 
coscienze timorate. Vogliosa che ad ogni costo i conventi 
si ripopolassero di frati, e che l'autorità sua si manife- 
stasse prevalente, la Corte romana rimase ferma nel di- 
niego. Fra gli altri argomenti che il cardinale Consalvi 
portò in mezzo, notevole per curiale astuzia è il seguente: 

Lo Santità Sua ebbe a rilevare che l'implorato generale indulto 
ili H'C'iUrà/iizknii', nitri' ili produrre tuia pessima impressioni; 
uull'nitimo dei buoni, i quali sotto il sistema attuali! vedrebbero 
con loro scandalo metter il sigillo ad min dello religioso inno- 
vazioni che chiamò in modo spennile le Ioni Inerirne nelle 
passate vicende, potrebbe fors'anebe compromettere il decoro 
delbi stuissn Ski'stìi Sua, mentre che, Ke per secondare le di lei 
istanze si dichiarassero caiionieiiinciilc sciolti yli impegni con- 



(37) Dispancio Itarharous al Vilcsia, ltoraa 18 aprile 1816. 
(38] Dispaccio Barbarono, Roma li agosto 1814. 
(39) Noie lìarbaroui al cardinale Consalvi, 10 ottobre e 23 di- 
cembre 1817. 
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tratti dui religiosi tutti del Piemonte , potrebbe infatti testar 
illusoria la tanto pia disjiosiiiotiij «lui ^ua Maeslii nutre a far 
rivivere Jie' Suoi doiiiinii gli istituti relig-iusi che vi boiki siati 
incompetente mente soppressi, poiché verrebbero a mancare pres- 
soché tutti gli elementi necessari n comporre il nuovo ideato 
ediGzio (40). ... ' : 

Nell'inviare questa nota al suo governo, il conte Bar- 
baroux vi faceva, sopra alquanti commenti, che in ve- 
rità attestavano un procedere poco leale per parte della 
Corte di Roma (Ui). 

Per condurre a termine il grave incarico della restitu- 
zione e dell'ai Ioga mento dei beni ecclesiastici invenduti, 
e a dar sesto alla circoscrizione di alcune diocesi, re Vit- 
torio Emanuele fin dai primi mesi del suo ritorno negli 
avili Stali avea istituito una commissione permanerne, 
nella quale predominava l'elemento chiesastico. Ciò fatto, 
egli chiese a Roma che, a dare un andamento sbrigativo 
agli affari, gli arcivescovi di Genova e di Torino venis- 
sero investiti dal papa di autorità apostolica (42). La 
risposta fu negativa. Oltre gli altri riflessi , il Consalvi 
diceva che, dando una lai concessione, s'aprirebbe la 
strada a conseguire quel fine cui non aveano mai trala- 
scialo di tendere i nemici della Sanla Sede, d'escluderla 
cioè poco a poco, prima indirettamente poi direttamente, 
da quelle ingerenze, alle quali era chiamata per man- 
dalo divino C» 3). 

Il re di Sardegna si teneva autorizzalo a provvedere 
alle sedi vescovili vacami nella Liguria in virtù d'un 
indulto di Nicolò V , avvalorato dalle posteriori con- 
I umazioni A' altri Sommi Pontefici. Se non che nel 



(40) Noia Cousalvi, dal Quirinale, 29 dicembre 1817. 
(411 Dispaccio Barbarmi!, Roma 1 gennaio 1817. 

[42) Nola Barbiroux al cardinale Consalvi, 20 marzo 1830. 

(43) Nola Consalvi al conte Borbaroui, 7 agosto 1820. 



- 298 — 

novembre) dell'anno 1818 il coole Garbo roux scrìsse ila 
Roma ; 

Inseguito alle conferenze che ho avuto col cardinale Coneaivi, 
sono sempre più convinto che non ai assentirà semplicemente 
ili fatto il diritto di nomina ai vescovadi genovesi ; e cosi mi 
vado ad occupare per ottenere un Breve quanto più si potrà 
favorevole (44). 

Ma al governo di Torino sembrava cosa troppo dura 
veder rimesso in questione e negato un diritto già ab 
antico riconosciuto e praticalo. Deliberò quindi di fare 
un'allra prova presso il cardinale segretario di Stato per 
indurlo nella persuasione che i termini io cui era con- 
cepito l'indulto di Nicolò V, le cause che lo aveano ori- 
ginalo, i fini a cui era stato indirizzato di comune ac- 
cordo, testificavano in favore del buon diritto invocato 
dal re di Sardegna. Mancando al Consalvi il modo di ri- 
spondere con sode ragioni, disse al ltarbaroux poco gar- 
batamente; — Ebbene, voi potete presentare un memo- 
riale; esso sarà passalo alla Congregazione dei vescovi 
e regolari, oppure alla Concistoriale. Per tal modo vi ve- 
drete ingolfati in un mar di questioni; e passalo che sarà 
qua Iclie anno, vi troverete allo stesso punto in che ora 
siete {'\ li). — Fu forza pertanto piegare rassegnatamente i! 
capo, e fare buon viso a una bolla pontificia, che accor- 
dava al re di Sardegna il diritto di nomina ai vescovadi 
ed agli altri benefizi situati nel ducato di Genova (46). 

Il comportarsi non benevolo della Corte di lloma verso 
quella di Torino allora si manifestò eziandio in un ne- 
gozio, nel quale L'accordo doveva sperarsi intimo. Astretto 
d cedere alcuni sparlimenti della Savoia al cantone di 
Ginevra, Vittorio Emanuele volle che si facesse ogni 



144) Dispaccio del 19 novembre 1818. 

(45) Annesso in cifra al dispaccio 2 dicembre 1818. 

(46) Bolla, di Pio VII del 14 luglio 1819. 
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sforzo per tutelare gl'interessi religiosi di que'suoi an- 
tichi sudditi cattolici. Saputo pertanto nell'anno 1817 che 
un deputato del cantone di Ginevra erasi portalo a Roma 
per ottenere dalla Santa Sede concessioni che nell'animo 
del re apparivano svantaggiose agl'interessi religiosi che 
voleva difendere, ordinò al suo ambasciatore presso la 
Santa Sede d'agire in contrario, Barba roux rispose: 

Hu esposto ni cardinale Ì motivi che il bene della religione 
dove» suggerire par non far passarequei paesi Boti» un vescovo 
suddito d'ima Potenza protestante, motivi, che avevano deter- 
minato il nostro religi osi sa imo Sovrano, anche nell'atto che i 
hiii>ì Siati vanivano da altra parte ingranditi, a non annuire :i 
quella cessione senza prima assicurare in quella e in ogni nitrii 
parte tutto il favore a que'suoi sudditi dal canto della religione. 
Tonto più mi pt.r*uinìi vi. die gli stesai motivi dovessero esseru • 
presenti all'auimo del Sauto Padre, e mi pareva ch'ei dovesse 
esser ben contento di avere nella convenzione stipulata dal re i 
di Sardegna una ragione vieppiù giustificativa del Buo rifiuto 
alla domanda che venivagli fatta (47). 

Ma un argomento potentissimo s'opponeva a soddisfare 
le religiose istanze del re di Sardegna. La Corte di Roma 
era avvinta da molli obblighi di gratitudine verso le Corti 
di Londra, Berlino e Pietroburgo per il patrocinio presta- 
lo^ nel Congresso di Vienna. E giacché esse insistevano 
perchè le domande del deputalo ginevrino fossero eSau- 
diie, cosi il Consalvi, impazientilo dalle assidue istanze 
in opposto senso dell 'ambasciatore sardo, finì per dire al 
conte Barbaroux: — Sappia che io assolularoente non 
posso più tardare a metter innanzi l'affare risguardanic 
l'iimonetteNe parrocchie della Savoia ad una delle diocesi : 
della Svizzera. Ho ricevuto in effetto nuove e più calo- 
rose istanze del governo di Ginevra, e questo ministro di 
Prussia non mi dà quiete {&8). — A tranquillare la co- 



l-ili Dispaccio BarWoui:, Roma 11 dicembre 1817. 
(48) Dispaccio Baibaroui 16 dicembre 1818. 
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scienza di Vittorio Emanuele, il conte Barbaroux, termi- 
nala che fu ogni cosa io conformità dei desiderii di 
Ginevra, gli scrisse: 

Poiché nell'affare delle parrocchie ilelln Savoia Vostra Maestà 
non aveva altro Bue che la religione, eaaa debb' essere ben tran- 
quilla, mentreche il papa ha deciso in favore degli Sviweri 
protestanti (49). 

L'ironia che trapela da questa osservazione del Barba- 
roux, mostra a qual segno fosse penetralo negli animi dei 
governanti e dei diplomatici subalpini il convincimento 
della scarsa religiosità nelle arrendevolezze della Santa 
Sede verso la Svizzera protestante, ma tuttavia favoreg- 
giala sulla cattolica Sardegna a motivo del patrocinio di 
quei maggiori Potentati, ai quali il papa era specialmente 
debitore del rislauro della sua sovranità temporale. 

vili, 

La Chiosa in Trancia era passata traverso a terribili 
perturbazioni. L'opera disastrosa della Cosliluzione civile 
del clero avea frullalo una guerra civile, nella quale 
erasi vislo un clero corrono rigenerarsi nella persecuzione, 
e una miscredente aristocrazia appigliarsi all'aiuto del 
sentimento religioso per combatlere la libertà. Frattanto 
il popolo francese aveva assistilo al triste spettacolo di 
mirare la santa rivendicazione della giustizia troppo presto 
rivolta all'oppressione delle coscienze. Indi sulla chiesa 
di Francia aveva posalo il braccio ferreo di Napoleone, 
inleolo a padroneggiarla anche quando corcava di tornarla 
in vita florida, e di camminare d'accordo con essa. 

Giunto l'anno 1815, la-Santa Sede lo credette propizio 
per rovesciare il Concordato del 1801, e per rivendicare 



1-19) Lettera ilei •> settembre 1810. 
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nel reame di Francia a sa stessa ed al clero quella pre- 
minenze ecclesiastiche e quelle prerogative, che in parte 
eransi inabbissate nei vortici della Rivoluzione, in parie 
l'imperatore soldato avea compresse passando sul carro 
della Vittoria. Quindi il papa si rifiutò di provvedere ad un 
riordinamento delle chiese di Francia, di regolare più 
equamente le diocesi, e di confermare i vescovi già no- 
minati, se innanzitutto il governo di Luigi X Vili non 
abolisse le legai organiche, tulrici delie libertà gallicane 
e dei diritti dello Stato; Era in Róma ambasciatore fran- 
cese ~it "duca di lìlacas, favoroi^iaiori' ecasdivo di Lutto 
ciò che avea appartenuto all'antico tempo, e odiatore 
acerbo dì quanto negli ordini statuali erasi operato in 
Francia dalla Repubblica e dall'Impero. Nell'agosto del- 
l'anno 1811) egli segnòquindi un concordato segreto, che 
non fu però accollo a Parigi a motivo delle esorbitanti 
concessioni fatte in esso alla Santa Sede. 

Nel giugno del susseguente anno 1817 Blacas segnò 
un nuovo concordato, che ottenne la ratificazione del re 
Luigi XVIII. Dietro quest'accordo, rimaneva abolito il con- 
cordato del 1 801 e ì capitoli dell'anno successivo, mentre 
che veniva richiamato in vita l'antico concordato stipulalo 
tra Leone X e Francesco I. Una bolla pontificia in pari 
tempo faceva in Francia una nuova circoscrizione delle 
diocesi, istituiva sette nuove metropolitane e Ircntacinque 
nuovi vescovadi. Il tentativo era veramente audace. Ove 
in effetto fosse riuscito appieno, alla Francia, erede e 
custode dei principii del 1789, si sarebbero imposte leggi 
violatrici delle libertà della Chiesa gallicana, turbairici 
della coscienza di coloro che aveano acquistalo beni ec- 
clesiastici, diseppellitrtci di privilegi chiesastici sotterrali 
da secoli, rinnovataci dell'infeudamento delle mammone, 
distruggi Lrici d'acquisii civili divenuti sacri alla nazione. 

Un regresso cotanto assurdo al secolo ivi non tardò a 



— 302 — ' 

irovare la disapprovazione più ostinata in ogni classo di per- 
sone; laonde il governo francesesi trovò necessitalo a man- 
dare a Roma il conte Porlalis con l'incarico d'aprire nuovi 
negoziali. Ma la Curia era sdegnala del modo di procedere 
del governo francese; quindi insistette pel mantenimento 
del concordalo del 1817. Ciò fu causa che il nuovo nego- 
ziatore non venisse a verun accordo. Solo a grande stenlo 
nel 1819 il ministro Dessolles ottenne un accomodamento 
temporaneo per provvedere alle sedi vescovili vacanti. 
Ha intanto a Roma si continuò a riguardare come valido 
e sussistente il concordato del 1817. 

IX. 

A poca distanza d'esso concordalo stipulato colla Fran- 
cia , la Santa -Sede venne pure alla conclusione d'un 
altro colla Baviera , col quale rimanevano rovesciale 
anch'esse le libertà religiose bavaresi , esistenti già da 
vent'anni : gli arcivescovadi e i vescovadi dovevano 
essere dotali di beni fondiari! con lìbera facoltà d'nmmi- 
strazione; la Chiesa veniva investila del diritto d'acqui- 
stare liberamente nuovi beni; si riaprivano alcuni con- 
venti; le scuole e la censura sulla Stampa rimanevano 
in balla del clero. Negoziatore di (mesto concordato era 
stalo il vescovo Haifelin ottuagenario, che il papa innalzò 
subito dopo alia dignità cardinalizia. Sul quale fatto così 
scriveva da Monaco il ministro del re sardo: 

L'elevazione al cardinalato di monsignor HilfTelin ministro di 
Baviera presso la Santa Sede e stata qui veduta ria tutti i par- 
titi con l'occhio della disapprovazione maggiore. La giustifica- 
zione che di lui si è pubblicata in Konia, non potrebbe imporre 
ai numerosi testimoni! della sua passata condotta. I settarii 
delia Germania, i quali non veggono in monsignor HHffelin che 
uno dei principili loro refrattari], si sforzano di biasimare il felice 
successo della sua defezione. I partigiani della Corte pontificia 
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considerano il sua innalzamento al cardinalato come una profa- 
nazione della porpora romana ; e mentre i primi si compiacciono 
di riconoscer': nella dignità concessa at vescovo HaSeliu il 
prezzo col quale Roma ha attirato ne' Buoi interessi il plenipo- 
tenziario bavarese, i difensori della Santa Sede s'affannano od 
attribuire una tale scelta a semplice condiscendenza al re (50). 

Comunque ciò avvenisse, il concordalo concluso dal 
vescovo Haffelin e ratificalo a Monaco, eonse fu nolo, 
produsse per tutta la Baviera grande malcontento. Il re 
allora indiclreggiò, e rivolse i maneggi del suo governo 
ed i proprii ad inceppare lo svolgimento degli accordi presi 

Stava per arrivare in Monaco il nunzio Serra -Cassa no. 
Un segrelo ordine del re prescrisse ai vescovi della Ba- 
viera di non entrare seco lui in rapporti diretti (Si). E a 
mostrare alla nazione che il governo non Irovavasi in alcun 
modo proclive a dar corso agli accordi presi da Haffelin, 
si fece sapere al nunzio che non gli si preslerebbe veruna 
onorificenza pubblica al suo ingresso nella capitale del 
regno. Perciò, a sfuggir queslo disdoro, Serra-Cassano 
enlròin Monaco nottetempo, correndo l'ottobre del 1818. 
Gravissime difficolta l'aspettavano. Il re era profondamente 
irrìlalo perchè il papa avea rifiutalo d'approvare la no- 
mina dell'abbate Franeuberg al vescovato di Wurzburgo. 
L'impegno assunto dal governo di Monaco di costituire in 
possedimenti terrilorìali le rendite dei seminarli e delle 
mense vescovili, rimaneva insoddisfallo. Argomento di 
maggiore screzio era quello che attenevasi alla promulga- 
zione della costituzione del reguo, fatta nel maggio del- 
l'anno 1818. Insieme ad essa e rasi ben s\ pubblicalo il 
concordalo, ma accompagnalo da un edillo di religione, 



(50) Dispaccio del eonle Brema al ministro degli affari esteri in 
Torino, Monaco 17 m8BB io 1818. 
(ili Dispaccio Brente, Monaco 1 aprilo 1818. 
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nel quale sì riservava allo Slato un largo diritto di sor- 
veglianza e protezione sulle diverse confessioni, giuri- 
dicamente equiparate fra loro. Vero è che il cardinale 
Hitffelin era stato sollecito di porgere olla Santa Sede schia- 
rimenti conciliativi : ma il ministro Rechberg avea disap- 
provato un tal modo di procedere (52). 

Tal era Io stato delle relazioni della Santa Sede con il 
governo dì Monaco quando, come dicemmo, il nunzio 
Serra-Cassano giunse in quella città. Era lutt'allro che 
il diplomatico della Chiesa, il quale sa benedire ed es- 
ser benedello da ogni governo, e si mostra fedele amico 
della genie in cui risiede senza par leggi a mento di fa- 
zioni (53). Egli al contrario, con molta astuzia ma con 
niuna lealtà, raggruppò intorno a sè il parlilo oltramon- 
tano in Monaco per suscitare inciampi al governo, e tra- 
scinar il clero a rifiutare il suo giuramento alla costitu- 
zione. Questo contegno inframmettente e agitatore proce- 
dette in modo da indurre il re Massimiliano a rivolgersi 
in una pubblica udienza al nunzio Serra-Cassano per dirgli 
aspramente: — lo epero, monsignore, che voi lasciercte 
d'usurpare i miei diritti, o non vi mescolerete più a 
lungo negli affari miei tyk). — Tuttavia Roma in questo 
periodo di lempo giunse a trionfare sulle resistenze e 
tergiversazioni della Baviera. Il concordalo fu ricono- 
sciuto, e il governo di re Massimiliano assentì che sii ec- 
clo.sinstici giurassero la costituzione colla clausola che 
essa non contenesse nulla che fosse contrario alle leggi 
della Chiesa. Ma questo fu un trionfo piutlosto apparente 



(58) Rapporto «Veti fidali il? Ilo N'nn 'infuni di Baviera dal novem- 
bre 18i8a! dicembre 1818, pe\ nunzio Serra-Cassano. 

(aS) Audisio. Iili.it s'arirn e i"i»ì<i lo Jij.'la iiiphma;ia cccicsiaslica, 
pag. 301. Roma 186M. 

15-1) Dispaccio Siroonotli al ministro degli affari eslori in Torino, 
Monaco 14 maggio 1824. 



che reale, avvegnaché l'i ngeri mento e lo sorveglianza del 
governo bavarese continuò effettivamente a prevalere in 
tutti gli affari ecclesiastici; nè ebbe luogo la dotazione 
promessa dei beni fondiarii (35). 

Id tal guisa nel breve corso di sei anni erasi dileguata 
la maggior parie delle ardile speranze concepite dalla 
Santa Sede nel 1814 rispetto al rislauro primiero della 
signoreggiante supremazia della sua autorità spirituale 
nell'orbe cattolico. Nessuno quasi dei tentativi da essa fatti 
per imporre la propria volontà ai Sovrani risaliti sul trono 
in virtù del diritto divino delle corone, era andato esente 
dall'essere direttamente o nelle immediate sue conseguenze 
avversalo e reso inutile. Nelle trattative per dare un de- 
finitivo ordinamento ai rapporti esistenti tra la Chiesa e 
lo Stato la Curia romana erasi trovata costretta a indie- 
treggiare nelle sue pretensioni, di fronte alle resistenze 
energiche di quei medesimi Sovrani, sulla devozione dei 
quali essa avea fallo maggior assegnamento per conclu- 
dere concordali vantaggiosi, che servissero come di mo- 
dello agli altri. Intemperanze e inconsideratezze per parte 
della Corte romana, avidità d'assoluto imperio, ragion di 
Stato, vecchie tradizioni, necessità di non disfare l'opera 
de' progrediti tempi per parte dei governi ristauraii , 
aveano rapidamente condotto le cose a un lai punto. 

In pari leinpo la buona opportunità d'una ristorazione 
grande e magnifica delle cattoliche discipline era andata 
perduta, e s'era fermalo il corso felicemente principiato 
del ritorno allo credenze religiose, massime pei manifesti 
assalti portali dalla Curia romana alle istituzioni che for- 
mano l'essenza della società moderna. 



(55) Gervinus. 
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I. 

Narrammo a suo luogo la gravezza imposta dai mo- 
narchi vincitori di Napoleone al re delle Due Sicilie a 
vaiilairgk] dui principi! Eupmio lìeauharnais. Le trattative 
che poi s'intavolarono a Napoli, scontrarono addirittura 
il pluvissimo ostacolo del rifililo dì Ferdinando 1 di par- 
teciparvi, essendo che, egli allegava, l'articolo secondo 
del trattato da lui stipulalo con la Corte di Vienna nel 
giugno ilei 18iii guarentivagli tie'terminì più precisi 
tulli gli Stati posseduti in Italia (1). Di fronte a quesla op- 



(1) Dispi'i-ciu it.-i niarcSiCs 1 : dirceli» ni principe Caslclcicala , Na- 
poli 5 gennuo 1816. 
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posizione, sostenuta sottomano dall'Austria, il re di Ba- 
viera lasciò intenderò che egli era disposto ad aiutare i 
i Sovrani alleali per uscire dalla difficoltà in cui trova- 
va n si, purché la Corte di Napoli volesse assentire a sbor- 
sare dieci milioni dì franchi. Il gabinetto di Vienna venne 
impegnalo a presentare siffatto mezzo d'accomodamento: 
ma lo fece nel modo più languido, perocché era trascorso 
il tempo in cui bisogna va sdì fìngersi infervoralo in quel 
negozialo a meglio abbindolare lo Corti di Pietroburgo e 
di Monaco. Onde il ministro sopra gli esteri di Ferdinando I 
scriveva nel marzo del 1817: 

È manifesto dall'esame delle carte spedite, che il gabinetto 
austriaco, per uscire felicemente dal suo negoziato con In Ba- 
viera, avea posto a carico di questa. Corto lo stabilimento da 
darsi al principe Eugenio Beauliamnìs ; e la condotta incerta a 
tenebrosa, che finora ha tenuto il gabinetto stesso, e una prova 
del suo rimorso e del suo desiderio d'allontanare, per quanto 
era possibile, il momento del nostro sacrifizio (2). 

Ma la Russia non tralasciava d'insistere perchè si fa- 
cesse ragione al buon diritto del principe Eugenio. Il ne- 
goziato che lo risguardava venne quindi, ad istanza dello 
czar Alessandro, avocato alla Commissione territoriale di 
Francofone, incaricala di dare atluamcnto alle delibera- 
zioni prese dal Congresso di Vienna per anco sospese. 11 ri- 
sultato fu che, nel periodo d'alcuni anni, il re di Napoli do- 
vesse pagare al Beauharnnis cinque milioni di franchi (11). 
Il governo inglese s'incaricò di ragguagliarne il governo di 
Napoli, dichiarando clic per ragioni d'interesse europeo 
la Gran Bretagna desiderava che il re Ferdinando assen- 
tisse. In tal modo scriveva il marchese Circel Io: — Sua 
Maestà si è veduta costretta ad accettar un debito, a cui 



{li Discolo ilul marthuii; Cincin ili ju'iln ij.f C.i^i-l'Kldil. Na- 
poli 6 marzo 1817, 
(3) Protocollo della seduto li febbraio 1817. 
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niun titolo lo richiamava (fi). — Di tal sorta era la giustìzia 
che ai minori fratelli alleali secolare- nel nome di Cristo 
rendevano i vessilliferi della Santa Alleanza! 



Grandemente cuoceva all'imperatore Alessandro di ve- 
der la Spagna al l'i ti fuori della grande alleanza. Correndo 
pertanto l'anno I8i7j.il gabinetlo di Pietroburgo venne 
nel divisa mento di tirare nell'orbita d'essa alleanza la 
Corte di Madrid, grati Beandola con un allo di giustizia 
verso un ramo della reale famiglia spagnuola. La proposi» 
russa trovò gradimento prosso i gabinetti francese, inglese 
e auslriaco; laonde si venne nell'accordo d'aprire in Pa- 
rigi una conferenza di ministri pieni polenziari, onde ne- 
goziare e stipulare un trattato terminativo rispetto alla 
riversibililà dei ducati dì Parma, Piacenza e Guastalla, 
in eseguimento dell'articolo 90 dell'atto Quale del Con- 
gresso di Vienna. 

All'Austria massime premeva d'assicurarsi il diritto di 
guarnigione in Piacenza. A meglio fortificarsi perciò in 
tale prelesa, l'imperatore Francesco indusse l'arcidu- 
chessa Maria Luigia alla formale rinunzia pel figlio suo di 
qualsiasi diritto alla successione dei tre ducati. Quindi 
nello aprile 1817 l'ambasciatore napoletano in Londra 
scriveva : 



L'affare della riversione dei ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla in favore dell'infanta Miiria Luigia e di suo figlio 6 
in ottimo progresso aTarigi. L'Austria ha chiesto in quel caso 
di mantenere gviarnigioue in Piacenza, forte di una cosa che 
s'ignorava, e che prego PEtcèTlenxa Vostra di tener segreta, 
di 'iin trattato cioè, eh e_l'jiii pectore Alessandro segno nel 1815 



(4) Dispaccio in cifra Circello al Caslelcicala, Napoli 16 aprila 



n. 



1817. 
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a Vienna nel mese di marzo, col quale riconosceva la succes- 
sione di Parma e Piacenza in favore dr-l giovinetto Napoleone 
Ma ora la Russia è di parere diverso. Il figlio dell'arciduchessa 
Maria Luigia, se pur ù tale, avrà alcuni feudi in Germania. 
Sarebbe slato meglio dargli nulla; però à sempre bene che 
non venga posto in Italia (5). 

Scartata la successione alla ducale eredita del figlio di 
Maria Luigia , e rari vi altri due punii, su cui nella con- 
ferenza di Parigi il plenipotenziario spagnuolo rifiutavasi 
di scendere a componimento. L'Austria chiedeva che il 
trattalo che slavasi per stipulare, le guarentisse il diritto 
di guarnigione nella città di Piacenza. Il cavaliere La- 
brador negava d'assentire, dichiarando tal onere di pub- 
blico servizio non compatìbile con l'indipendente sovra- 
nità della famiglia a cui dovevasi devolvere il dominio di 
quella città. Egli inoltre insisteva afOchèle Corti di Vienna! 
e di Firenze raddoppiassero l'assegno stabilito a vantaggio 
dì Maria Luigia e del figlio suo, sinlanto ch'essi fossero' 
per rimanere nella lemporaria sovranità di Lucca. 

11 dispulare intorno a tali punti erasi reso lungo ed 
aspro a segno da mettere in repentaglio il buon esilo 
dell'intiero negozialo. Per uscirne fuori il duca di Wel- 
lington s'appigliò al partito d'intavolare io Madrid sepa- 
rale e segretissime pratiche, per cui restò sfumata l'oppo- 
sizione della Spagna rispetto a quanto chiedeva l'Austria 
su Piacenza. Rimaneva in Parigi l'inciampo del cavaliere 
Labrador, e fu tolto per l'ordine ch'ebbe dalla sua Corte 
di portarsi a Napoli dove lo attendevano affari urgen- 
tissimi (fi). 

L'incarico di continuar il negozialo venne dalla Spagna 
commesso al conte di Fernan Nufìez, 11 trattalo, che egli 



(5) Dispaccio del 17 oprile 1817 ni marchese Ci rcello in Napoli. 
[G) Dispaccio del principi! tli Siila al ministro degli affari esteri 
in Napoli, Madrid 30 maggio 1817. 
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con lordò a sottoscrivere, fu spedito a Madrid per la ra- 
tifica. Allunato tosto un consiglio sotto la presidenza dei 
re, si concluse d'ordinare al plenipotenziario spagnuolo 

assonalo n Maria Luigia durante il suo soggiorno in Lucca, 
e di far in modo che il diritto successorio dell'infanta 
madre, ove le premorisse il figlio, rimanesse guarentito 
ai figli ed alle figliuole che a lei potessero nascere da un 
secondo matrimonio. Le istruzioni però dirette al conte 
Vernar) Nuiicz di prescrivendo di mettere bensì innanzi 
Itili correzioni al [['allato, rome richieste dalla Spagna per 

rainirarlo, iu> non J iosi>i-rr.i r.i i wm.d.i pr-i- 

metterne la conclusione. 

Convocata sollecitamente la conferenza, il plenipoten- 
ziario spagnuolo espose ch'egli, spinto dal desiderio di 
concili anione, avea oltrepassato le istruzioni ricevute, e 
temeva assai di vedere disdetto il proprio operato, ne ra- 
tificarsi il trattato dalla sua Corte. In questo timore es- 
ser indotto da alcune notizie ricevute da Madrid; pro- 
porre quindi di trovare qualche rimedio al già fatto, riac- 
comodandolo nei modi ch'egli stava por proporre. Queste 
modificazioni erano le sovraccennalo. 

Per alcuni istanti un profondo silenzio successe alle 
parole del plenipotenziario spagnuolo. Quindi il barone 
di Vincent, ministro austrìaco io Parigi, prese a dire così : 
— Assai mi duole d'essere costretto a dichiarare che, 
ove il rappresentante della Corte di Madrid avesse posta 
in campo la pretensione d'un aumento di appanaggio 
all'infanta Maria Luigia mentre orano in corso le tratta- 
tive per la conclusione del trattato, a cui abbiamo apposta 
la nostra firmo, io le avrei interrotte dichiarando tale ri- 
chiesto contrario alle mie istruzioni, alla mia plenipotenza, 
ed agli obblighi assunti dalla mia Corte in virtù dell'alto 
linaio del Congresso di Vienna. Imperiamo prego i pie- 



ut potenzia ri delle Corti di Francia, d'Inghilterra, di Prussia 
e d'Austria a voler mantenere nella sua genuina integrità 
EU tale punto il trattalo del 10 giugno. 

Ugualmente domando che non si debba neanco ammet- 
tere in alcun modo la correzione proposta al capitolo spet- 
tante al diritto successorio. Ove in effetto si facesse buon 
viso alla domanda della Spagna, si stipulerebbe cosa con- 
traria allo spirito del trattato d'Aquisgrana del 1748, e 
all'atto finale del Congresso di Vienna; e conseguente- 
mente s'offenderebbero i diritti acquisiti in forza dei me- 
desimi trattati dalle Case d'Austria e di Sardegna. — 

L'accordo degli altri plenipotenziari essendo succeduto 
senz'altro a simili dichiarazioni del barone di Vincent, 
non restava al legalo spagnuolo che d'appigliarsi al par- 
tilo d'un abile indietreggi;in\ Così egli lece, protestando 
che, se la Corte di Madrid conducevusi a cedere in lutto 
alla volontà delle Potenze alleale, lo faceva spinta dal 
vivo desiderio d'unirsi in più intimi rapporti colla grande 
alleanza (1). 

Rimasto per tal modo senza niudilìr'iizimii». veruna il 
trattalo del. LQ- giugno 1817, venne ratificato concorde- 
mente; e per esso fu convenuto che le coudizioni del pos- 
sedimento dei ducali di Panna. PÌìii/hi/li e l.ìuiisulUi e 
di Lucca rimarrebbero siccome aveale determinale il 
Congresso di Vienna. Alla morte dell'arciduchessa Maria 
Luigia, i tre ducati di Parma, Piacenza e Guastalla passe- 
rebbero in piena sovranità aH'iiil'unta .Milita Luigia ed a 
Carlo Lodovico suo figlio e discendenti niSschi in linea 
dirclia. A quella medesima epoca il regresso de! ducato 
di Lucca, indicalo nell'articolo 102 dell'atto liliale del 
Congresso viennese, sarebbe attuato in vantaggio del 
granduca dì Toscana. 

(7) Proletwllei ilelU eonf'.Teu/..i per In reversione dei durali ili 
l'arma. Piacenza e Guastalla, P.iriyi 3 taglio 1817. 
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Perche poi la fortezza Hi Piacenza offriva particolari 
Utilità alla difesa d'Italia, lo Potenze contraenti conve- 
nivano che m essa l'imperatore d'Austria conserverehhe 
iliriltn di presìdio puro o semplice tino all'epoca del r*- 
.fireiao di essa al ramo spagnuoln dei Borboni. Ed ove la 
discendenza maschile dell'infante Carlo Lodovico si spe- 
gnesse totalmente, il regresso dei Ire ducali sarebbe man- 
tenuto nei termini del trattalo d'Aquisgraua del 4 748, e 
dell 'articolo separalo de! trattato SO maggio 181$ con- 
cluso dall'Austria colla Sardegna (8). 

III. 

Assestale le cose in tal guisa, Maria Luigia assenti alla 
temporaria sovranità di Lucca. A prenderne il possesso 
la Spagna deputò il suo ambasciatore presso la Corte di 
Torino don Eusebio de Bardax y Azara. La Corte di Vienna 
diede l'incarico della consegna del principato al contedi 
Sauran, governatore generale della Lombardia. Addi 22 
novembre del 1817 i due plenipotenziari sottoscrissero 
una convenzione, che solto il titolo dì protocollo della con- 
ferenza stabiliva a carico del nuovo governo d'osservare 
gli obblighi contratti dal governo temporario austriaco, 
e di guarentire il possesso dei beni già nazionali a coloro 
che gli avessero regolarmente acquistati. 

L'infante non tardò ad entrare nella sua nuova signoria, 
e ad esercitarvi la reggenza in nome del figlio minorenne. 
Ma l'Austria rimase la vera padrona delle sorti di quel 
principato. Maria Luigia, dedite ai piaceri più che alle 
cure di Stato, spontaneamente s'assoggeltò al patronato 
della Corte viennese, facondo aperte dichiarazione di 



[Si Traitelo concluso a Parigi il 10 giugno 1817. — Annesso d" 8 
pill'Allo generale di francofone de) SO luglio 1810. 
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voler seguirne i t-onsia;M, e preventivamente impetrandone 
l'intervento armalo ove si manifestasse nei paese qualche 
pericolo di rivolgimenti politici (9). 

In virtù del trattalo del 10 giugno l'Austria avea 
conseguito il doppio vantaggio di restar padrona di Pia- 
cenza, e di tenere strette in pugno le sorli politiche delle 
due corone ducali di Lucca c di l'arma. Giusto era quindi 
che la Corte dì Vienna si prestasse di buona voglia a sod- 
disfare l'impegno assunto nel 181!) di pagare per metà , 
l'assegnamento di cinquecenlomila franchi a vantaggio del- 
l'infanta Maria Luigia, sintanto che fosse rimasta io Lucca. 
Al contrario Mettermeli fece intendere al ministro gran- 
ducale Fossombroni che tale appannaggio doveasi per in- 
tiero soddisfare dalla Toscana. Il governo granducale, di 
fronte a prepotenza sì inaudita, si pose sul niego. L'acquisto 
di Lucca, avvertiva il Fossombroni ne'suoi protesti, è 
troppo remoto per la Toscana per aggravarla con equità 
d'un onero immediato così gravoso. B qual mai argo- 
mento di giusli/.iii puosii addurre per sostenere che l'Au- 
stria debba' rimanere esonerala di un aggravio impostole 
da contrattazioni europee, mentre che ossa raccoglie i mi- 
gliori e più solleciti frutti del trattato del 10 giugno (10)? 
Ragioni tanto valide quanto inascoltate. Per l'Austria non 
oravi in Italia Stali indipendenti, ma sì principi vassalli. 
Necessità fu quindi pel granduca di Toscana d'annuire 
alla ratifica d'una convenzione, che retrocedeva a suo 
caricoil pagamenlodeisovrammenzìonati cinquecenlomila 
franchi sin dal 1 di quell'anno 1818 (11). 

Portamenti del paro duri e ingiusti usò l'Austria verso 
il governo di Maria Luigia in ordine all'assestamento ler- 



(9) Dispaccio dell'ambasciatore sardo presso le Corti di Firenze 
di Lucca al coolo San Marzano io Tornio. Lucca 23 luglio 1830. 
|10] Nota Fosso min-uni "I eonte d'Àpnony, 14 maggio IBIS. 
(11) Convenzione del 10 luglio 1818. 
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mina li VO delle condizioni finanziarie dello Stalo di Lucca 
dal maggio del I8fl| al novembre del 1817. In quanto 
al danaro trovato dalle truppe austriache ai loro ingresso 
in Lucca nelle casse pubbliche, l'imperatore Francesco 
recisamente fece capire che non intendeva renderne 
conto alcuno, essendoselo approprialo per diritto di con- 
quista (12). S'avverta che i Lucchesi aveano essi mede- 
simi chiamato gli Austriaci. E quanto al pareggiamento 
del dare e dell'avere, a Vienna s'alterarono in guisa- le 
parlile dell'uno e dell'altro, da rendere il governo luc- 
' chese debitore all'Austria di somme enormi. Appoggiali 
' sopra falli e documenti irrefragabili i marchesi Mansi e 
Cavallos compilarono un memoriale, che fu spedito a 
Vienna, e nel quale rìchiamavasi a maggior equità quel 
gabinetto, facendogli toccar con mano l'erroneità de'suoi 
calcoli. Ma la pertinacia austriaca non cedette d'un 
passo, e fu giocoforza pagare. 



11 diritto di presidiare stabilmente Piacenza, che l'Au- 
stria s'era arrogalo sotto il prelesto di necessitarne perla 
difesa della penisola italiana, era slato una spina lilla nel 
\ cuore del re di Sardegna. Il conte oVAgliè ebbe l'ordine 
1 di farne le più vive rimostranze al gabinetto di Londra. 
Il ministro piemontese porlossi dal duca di Wellington, e 
tenutogli lungo discorso, concludeva col dire che, come 
l'Austria non avea in alcun tempo posseduto il diritto di 
mantener guarnigione propria in Piacenza prima della 
Rivoluzione francese, così non eravi alcuna buona ragione 



(13) Nota del come Apponj, Firenze 20 ninno 181B. 
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per assentirlo dopo il ritorno della quiete in Europa. Il 
duca rispose: — L 'occupazione ili Piacenza per parte del- 
l'Austria collegasi al sistema generale della difesa della 
penisola italiana; quindi è nell'interesse di lutti. — Alle 
quali dichiarazioni avendo il d'Agliè soggiunto: — Forsec- 
chè nel caso d'una nuova guerra l'Austria non potrebbe 
occupare Piacenza a piacer suo? — Wellington fccesi a 
ripetere quanto avea detto antecedentemente, lasciando 
comprendere che l'Inghilterra teneva per ben fatto ciò 
che erasi stipulata mediante il trattato del 10 giugno, e 
per nulla quindi essa intendeva d'occuparsi delle rimo- 
slranze della Sardegna. 

Castlereagh cercò d'essere più sbrigativo, e disse a 
d'Agliè: — In seguilo alla cessione che il re di Sardegna 
fece de' suoi diritti sopra Piacenza, l'affare delta guarni- 
gione imperiale in quella citta è al lutto particolare alle 
due Corti di Vienna e di Madrid. — Rimase però silen- 
zioso quando il conte d'Agliè soggiunse: — Ha colai oc- 
cupazione permanente non essendo fondata sopra verun 
motivo di utilità generale, è una usurpazione vera sulla > 
giurisdizione d'una sovranità indipendente; e quindi anzi- 
ché guarentire il riposo d'Italia, servirà a turbarlo. — 

Nel dar notizia al suo governo di tali discorsi, il conte 
d'Agliè soggiungeva di non aver creduto doversi allun- 
gare in maggiori considerazioni, visto il fermo proposito 
del governo inglese di tenersi ne' migliori termini con il 
gìiljinello di Vienna; e chiudeva ìl suo dispaccio così: 

fi doloroso che le Potenze abbiano voluto fard un mistero 
d'un negoziato , il quale toccava cosi dappresso gli interessi 
dei re. Ecco un altro detrli effetti funesti di cotesta recente oli- 
garchia politica, stabilitasi fra le Potenze d'IJuropa. Ma se l'in* 
consapevolezza in cui ci hanno tenuti, ci ha impedito di far 
n ti'iii|.i ulil - Ir |iriili,'hr richicsie drilli iutrrt'fsi i\r\ re, inni 
però i diritti di Sua Muestil -sono perduti inevitabilmente. 

Per avventura Vostra Eccellenza giudicherà opportuno di far 
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indirìztare a questa Corte alcune rimostrante mi sistema gene- 
rale di difesa dell'Italia ; grandi parole, le quali servono spesso 
di pretesto alle più strane esigenze (13). 

Realmente cosi succedeva ; e frattanto avea luogo ima 
nuova perturbazione dell'equilibrio italiano com'era stato 
costituito dai trattali del 1815, avvegnaché in possesso 
del diritto di presidiare stabilmente Piacenza, l'Austria 
vieppiù spostavasi dai limili assegnatile dalla legge co- 
mune, e coli' inalberare la propria bandiera sull'ingresso 
della parte peninsulare dell'Italia, essa pouevasi a signo- 
reggiare l'indipendenza territoriale del Piemonte, con- 
tinuamente gravitando con preponderanza eccessiva di 
forze sul suo fianco più debole. Il qual modo di proce- 
dere se da una parte accennava al proposito non mai di- 
smesso di predominare in Italia, dipendeva anche dai 
presago convincimento che gli uomini di Stalo austriaci 
nutrivano, che_ dal Piemonte partirebbe, quandochefossc 
l'urto più temibile alla dominazione imperiale in Italia. 
Nè il lettore pensi che da noi qui si cammini sulla via 
delle supposizioni, non avvalorate dalla ragion de' fatti. 
Sono questi al contrario, che convalidati dalle più auto- 
revoli lesti monianze, ci conducono in una tale avvertenza. 
Da molt'anni, negli occulti calcoli della politica austriaca 
crasi prevista, quella memorabile guerra, che fu com- 
battuta ne' campi di Paleslro e di San Martino. Eccone 
la prova ricavata da un manoscritto rinvenulo nel i&iS, 
ma di data assai più remota, negli archivi austriaci in 
Milano; 

Una guerra che un giorno Francia e Piemonte faranno all'Au- 
stria, o porterà i confini di questa sino al Mincio, o quelli del 
Piemonte fin alla Pesia ed al Tanoro. E forse, in un avvenire 
più o meno remoto, è serbato al Piemonte il destino o di le- 



[13) Dispaccio del *9 giugna 1817 al conte Volcsia. 
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varai signori? di tutta l'alta Italia, o di soggiacere smembrato 
tra ia Francia e l'Austria (14). 

Susseguiva quindi l'avvertenza di metterei preventiva- 
mente al riparo di sì grossa tempesta, volgendo alacre- 
mente te cure a convertire Piacenza in una formidabile 
fortezza per servire di punto d'appoggio sia contro la 
Francia, sia contro il Piemonte, che con un ardito colpo 
di mano converrebbe, diceva il barone Werklein, assalire 
addirittura prima dell'arrivo de'Francesi in Italia (1S). 
Dietro tali occulte ragioni, l'Austria fin dall'anno 1817 
allogava pertanto i suoi soldati entro Piacenza, e così tra 
essa e il governo di Torino ponevansi i primi germi di 
una contestazione che. il lettore vedrà ad intervalli ripul- 
lulare, e farsi sempre più aera sul terreno diplomatico 
sino a quel di, in cui la vittoria la scioglierà ne'campi 
di battaglia a vantaggio del Piemonte , divenuto nella 
maturità de' tempi l'alfiere dell'italiana indipendenza. 



Se un governo, per avere il diritto d'appellarsi con- 
servatore, dee serbar fede pura al diritto positivo euro- 
peo, o subordinare i suoi particolari interessi a quelli 
d'ordine generale, certo che, innanzi al tribunale della 
storia, il governo di Vienna non può legittimamente pre- 
tendere a tale vanto pel contegno che assunse in Ita- 
lia sin dagli anni più prossimi ai trattati del 18iìi, I 
falli e i documenti che abbiam recato in mezzo, lo atte- 
stano abbastanza lucidamente. Non però furon soli, che 



(14) Questa manoscritto, che noi avemmo sott occhio, fu stampalo 
nelle prime dispense della Rinata •rutilare, 
(10) Manoscritto citato, 



in quello slesso tempo l'Auslria, in vista sempre di radi- 
carsi viemmeglio nell'Italia, si fece eziandio colpevole 
d'una delle più funesle infrazioni all'ordine politico e 
territoriale d'Europa , com'era uscito dai trattali di Pa- 
rigi e di Vienna. 

Sin dal tempo in cui l'astro napoleonico brillava per 
anco splendidissimo, Russia e Prussia eransi accorte che 
una delle condizioni necessarie alla tranquillità d'Europa 
stava riposta nell'indipendenza esteriore della Germania. 
Come quindi nel 181 k si trovarono nel primo auge della 
vittoria, s'accordarono dì sollecitare nell'assetto generale 
europeo la costruzione d'una Germania politica, capace 
a resistere ai maggiori urti esterni. Eziandio nei diplo- 
matici russi c prussiani prevaleva in quei di l'opinione 
che, dopo gli effetti generati in Europa dalla Rivoluzione 
francese, tornasse indispensabile l'assodare la quiete in- 
terna dei popoli tedeschi sopra istituzioni comuni, vale- 
voli a soddisfare i legittimi loro desideri] di libertà e di 
nazionalità. Da questo doppio concetto dì savia ed ocu- 
lata politica ebbe origine l'articolo fi" del trattato di Pa- 
rigi 30 maggio 181 4, il quale statuiva che gli Stati della 
Germania sarebbero indipendenti, e tra loro uniti da un 
vincolo federativo. 

L'organamento di questa confederazione di Stali fu 
compiuto nel Congresso di Vienna. Il principe Mettermeli 
e il principe Hardenberg, quali plenipotenziari dei due 
maggiori Stali tedeschi, primieramente s'intesero fra loro 
sulle basi del patto federale germanico, che si doveva 
presentare all'esame del Congresso. L'uno e l'altro mani- 
festarono l'idea che la confederazione dovesse riuscire 
davvero germanica a meglio raggiungere il (ine di tu- 
telare la sicurezza interna ed esteriore della nazione. Il 
comitato per gli affari d'Alemagna, costituitosi nel seno 
del Congresso, s'attenne nelle sue deliberazioni allo slesso 
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principio d'includere nell'assetto del territorio federale 
unicamente i paesi forniti di purissima nazionalità germa- 
nica. Sopra questa base Tu quindi composto l'atto fede- 
rale germanico, il quale, rati ficaio dai plenipotenziari 
costituenti il Congresso, diventò parte integrante del di- 
ritto positivo europeo in virtù dell'alio finale del Con-, 
grosso di Vienna. 

L'osservanza religiosa del .principio di ricostruire la 
Germania politica con ciò soltanto che erale proprio per 
ischialta e per territorio, avea prevalso nelle conferenze 
del Congresso viennese in guisa tale da escludere dalla 
confederazione, dai lati settentrionale, occidentale e meri- 
dionale, tutti quei paesi, clic erano spogli delle qualità 
caratteristiche della nazionalità tedesca. A motivo della 
sopravvenuta fuga di Napoleone, era mancalo il tempo 
a fare la medesima segregazione in ordine ai paesi orien- 
tali, che dovevano compiere il corpo federale germa- 
nico. (16). 

Ciò che non erasi condotto a termine nell'anno 1815, 
si pensò d'effettuare nel maggio del 1818. La Prus- 
sia, fedele alla massima fondamentale qui sopra men- 
zionata, dichiarò alla dieta tedesca che, in virtù del di- 
ritto internazionale europeo, credevasi in diritto di poter : 
aggregare alla confederazione germanica i suoi possessi 
situati nel bacino dell'Oder, e Della pianura che lun- 
gheggia le rive di cotesto fiume. Rimasero per lai modo 
esclusi quanti de' sudditi prussiani stanziavano poco oltre 
il corso dell'Oder, o abitavano sullesponde de'suoi in- 
fluenti orientali. 

L'Austria al contrario s'appigliò a un sistema affallo 



(16) Le Congris de Visoni et Iti Traiti* du 1815, precidi el miti dn 
aett djpfciniili'f|Uf[ giti l'y ratlarlitnt, Paris 186-1. 



opposto. L'imperatore Francesco fece dare la risposta se- 
guente: 

Benché Sua Maestà, in vista delle notorie relazioni politiche 
dell'antica Lombardia coir impero germanico, sia nel diritto, in 
virtù dello stretto senso deU'sriimk. primo dell'Atto ferule, 
di far entrare la medesima nel novero dei territori! della mo- 
narchia austriaca aggreghili nlht t'onfedersizioue, tuttavia pro- 
ferisce dì non giovarsi di tale rigorosa interpre (azione. Ope- 
rando in tal guisa , Puh Maestà desideri* provare idlu Confe- 
derazione quauto sia lontana dal pensiero d'estendere al di là 
delle Alpi la linea di difesi! del territorio germanico. 

Tenendosi pertanto all'interpretazione meno rigida del detto 
articolo primo dell'Atto federale, Sua Maestà imperialo considera 
come appartenenti alla Confederazione le provincia e lo parti 
della monarchia austriaca qui appresso notate, mentre valuta 
posti fuori della Confederazione tutti gli altri domini! della sua 

Di conseguenza i paesi e le provincio austriache destinato 
a partecipare alla Confederazione, sono l'arciducato il'Austrin, 
il ducato di Ca'roiola, il Friuli austriaco o circolo di Gorizia, 
il territorio della città di Trieste, la contea principesca del Ti- 
rolo col territorio di Trento e Bressanone, eccettuato il Welter, 
i! ducato di Salisburgo, il regno di Boemia, il margraviato di 
Moravia, la parte austriaca del ducato di Slesia, e l' lichen - 
geroldsch (17). 

Non polevasi più arbitrariamente sfigurare l'opera del 
Congresso dì Vienna in ordine alla costiluzione politica 
delia Germania, mentre fai si li cavasi il diritto storico nello 
affermare che la Lombardia per l'addielro erasi trovala 
aggregata al Sacro Romano Impero. Pure venne effet- 
tuato l'amalgamento nella confederazione germanica dei 
paesi e degli abitanti, sotto tulli i rispetti italiani, di 
Trento, Bolzano, Bruneccio, Gorizia, Trieste, l'ostoina e 
Malborghetlo. Il protocollo di tale arbitraria aggrega- 
zione restò segreto, e l'Europa rimase perciò silenziosa 
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dirimpetto ad un alto, che profondamente sconvolgeva 
l'equilibrio generale, e collocava l'intiera Germania a, 1 ' 
puntello dell'Austria in Italia. 



Qui occorre avvertire che il gabinetto austriaco real- 
mente usava una squisita sagacità nel mascherare i pro- 
pri intendimenti, e nel violare man mano la legge comune 
onde assettare le cose no'modi più confacevoli agli inte- 
ressi suoi. Di lutti i gabinetti d'Europa quello che più fa- 
ceva sentire la necessità di vegliare a che l'edilizio poli- 
tico, basato sui trattati di Vienna, non avesse a patire la 
minima alterazione, era il viennese. Fra tulli i diploma- 
tici colui che manifestava di preferenza uno zelo indefesso 
nel combattere lo spirilo di libertà, nel rafforzare ovunque 
i principii conservativi di governo, era Mellernicli. Stando 
ai dispacci della viennese cancelleria, sembrava che l'Au- 
stria, pronta sempre o sacrificare le proprie ambizioni le- 
gittime al benessere comune, non avesse altro in mira 
che tutelare i sacri doni della pace in lutta la cristianità. 
Egli è soito qucsla maschera che andiamo ad incontrare 
nel Congresso d'Aquisgrana l'astuto guidatore della poli- 
tica austriaca. 

Lo czar Alessandro avrebbe desiderato di veder con- 
gregati ad Aquisgrana lutti i minori Potentati che arcano 
assentilo aì palio della Santa Alleanza. Ma il gabinetto di 
Vienna s'oppose a tal modo di procedere, che punto non 
s'attagliava a'suoi disegni. Per tener quindi assopita la 
diffidenza de' minori Stati, le cancellerie russa e austriaca 
li ragguagliarono che non tra Ito vosi d'un congresso, ma 
sì di conferenze dirotte al solo oggetto di sciogliere la 
quistione dello sgombero della Francia per parte delle 
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truppe alleate (18). La Corte di Torino, In quale vìveva 
pur sempre in sospetto delle intenzioni dell'Austria in 
Italia, non s'acquetò a tale dichiarazione, e deputò il mar- 
chese Grimaldi ad Aquisgrana perchè vi si destre? piasso 
in modo d'aver odore di quanto sarebbesi colà fatto. 
Racrauaglialo di ciò dal conte d'Agliè confidenzialmente, 
Casllereagh si contentò di rispondere: — Vegga il mar- 
chese Grimaldi di condursi con la maggiore prudenza per 
non esporre a gravi dispiaceri sè e la sua Corte (19). — 
Trattavasi in quel Congresso specialmente d'esaminare 
se lo stalo politico della Francia era a sufficienza miglio- 
ralo per lasciarla padrona di se medesima. Tale essendo 
l'opinione de! duca di Richelien plenipotenziario francese, 
egli, in conformità dello commissioni avute da Luigi XVII!, 
i introdusse la domanda che prontamente si togliesse dalla 
i Francia ogni straniero presidio. Ila il principe di Met- 
1 lernich prese a domandare se realmente lonevasi la rivo- 
luzione in Francia al lutto soffocala, o se piuttosto non si 
dovesse nulrire il sospetto di vederla rialzar il capo anche 
nel resto dell'Europa. — Richiamatevi alla mente, ei sog- 
giungeva, il lavorìo perfido e distruttore delle selle, che 
tuliora in modo orribile travagliano la Francia, la Ger- 
mania, l'Italia e la Russia; riflettete come le dottrino ri- 
voluzionarie siano oggidì propagale da uomini profondi 
conoscitori del cuore umano, usi ad adoperar la parola 
senza coscienza, senza pudore, senza onestà ; e poi ditemi 
se non ci corra a tutti il più stretto dovere di mantenerci 
concordemente vigili, c se non convenga, prima di far 
rientrare la Francia nella pienezza della sua indipendenza, 
concertarci onde per mezzo d'un allo solenne sancire e prò- 



(IH) dispaccio circolare ilei principe Mellernicli, 4 settembre 1818. 
(10) Dispaccio d'Agliè al ministro degli altari esleri in Torino, 
28 ORoalo 1818. 
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mnigare alcune massime di diritto pubblico, dirette a gua- 
rentire in futuro la tranquillità degli Stati, e a dirigere 
i Sovrani nel compimento de' toro sacri doveri (20). — 

La Francia, che stava in quel Congresso negoziando per 
ripigliare il posto dovutole ne' consigli dell'Europa, e 
contro la quale tuttavia manilcstavansi sospetti e diffi- 
denze, non poteva porsi attraverso alla proposta del prin- 
cipe Mettermeli, che aveva per sé la Russia e la Prussia, 
senza incontrare l'opposizione dell'Inghilterra. Si venne 
quindi a dar sostanza e forma alla cosa. 11 progetto russo, 
dopo alcune discussioni, fu messo in disparte, massime 
perchè il gabinetto di Londra si tenne ripugnante ad 
assentire ad un sistema di congressi frequenti e pressoché 
periodici de' maggiori "Potentati, all'oggetto di trattare da 
soli de^li affari generali d'Europa (21). Miglior fortuna 
ebbe lo schema austriaco, che venne accettato con modi- 
ficazioni a quella sola sua parLe, nella quale statuivasi 
che, indipendentemente dall'assenso e dai concorso dei 
minori Stati, le cinque maggiori Potenze avrebber po- 
tuto congregarsi da sole, e deliberare su tutte quelle cose 
che s'attenessero a perturbazioni rivoluzionarie. 

Il protocollo relativo fu sottoscritto aildi 15 novembre 
di quell'anno 1818, dai plenipotenziari delle Corti d'Au- 
stria, Francia, Prussia, Russia ed Inghilterra. Ed è prezzo 
dell'opera darne qui appresso il sunto. 

Le cinque Corti menzionate ri n novellavano nei termini 
più espliciti la loro volontà dì mantenersi in quella al- 
leanza, resa anche più intima dopo che tra i Sovrani crasi 
stretto il vincolo del cristiano amor fraterno. 

Siffatta alleanza fondavasi sullo scrupoloso adempi- 



(30) Protocollo della conferenze, seduta del 1° ottobre 1818. 

(31) Lettera di lord Bathnrst a Caatleroagli, Londra 38 ottobre 
1818. 



mento delle obbligazioni prescritte ne' trattati, e nella ri- 
cognizione di tutti i diritti che ne emergevano. La Francia 
pure accettava l'obbligo di concorrere in perpetuo alla 
sicurezza e all'assodamento d'un sistema, che avea dato 
pace all'Europa, e che soltanto era capace di guarentirne 
la durata. 

Ogniqualvolta le Potenze stimassero necessario per tali 
fini di tenere congressi particolari onde consultare in co- 
mune sui propri ed i generali interessi in conformità delle 
massime stabilite, si determinerebbero dapprima la data 
e il luogo del congresso per via di comunicazioni diplo- 
matiche; quindi, ove si dovessero trattar affari che ris- 
guardassero gli interessi di altri Stali europei, se ne 
avviserebbero i Sovrani, riservalo loro il diritto di parte- 
ciparvi vuoi per sò medesimi, vuoi per mezzo do'loro 
plenipotenziari. 

Di quesle deliberazioni si volle dar notizia a tutte le 
Corli europee con una dichiarazione, nella quale signirj- 
cavansi le cose seguenti: 

Gli obblighi contratti in forza del trattato di pace del 
13 novembre 1815 rimanea pur sempre la pietra fonda- 
mentale del sistema politico, destinato a guarentire la du- 
rata della tranquillità in Europa. 

Sia nei congressi, ai quali col progredire del tempo i 
Sovrani interverrebbero in persona, sia in quelli cui in- 
vierebbero i loro ministri, o per trattare in comune degli 
interessi propri, o per sciogliere questioni bisognevoli 
della mediazione formale d'altri governi, prevarrebbe mai 
sempre il principio di rispettare scrupolosamente il diritto 
delle genti, unica tutela reale dell'indipendenza di cia- 
scheduno Slato e della sicurezza di tutti. Con tali senti- 
menti i Sovrani alleati amavano d'annunziare compiuta 
l'opera, cui eransi consacrati. Nell'avvenire essi adopre- 
rebbonsi a vieppiù assodarla e perfeziouarla. Frattanto 
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riconoscevano solennemente come i doveri che aveano 
verso Dio e i loro popoli, ponevanli Dell'obbligo di dare 
al mondo esempi di giustizia, concordia e moderazione. 
Troppo felici se potessero consecrare i loro sforzi all'in- 
cremento dell'interiore prosperità degli Stati, a promuover 
le arti della pace, a ridestare quo' sentimenti di religione 
e di morale, il cui dominio pur troppo efa stato affievo- 
lito dalla nequizia de 1 tempi (22). 

In quello stesso turno il Capo spirituale della cattolicità 
dolevasi amaramente anch'agi ì, che i! dominio della re- 
ligione e della morale fosse volto al basso. Ma agli occhi 
suoi gli autori sconsigliali di (al mina erano specialmente 
questi medesimi Sovrani, avvegnaché essi non avéano im- 
paralo dalla sventura a mutar concelti e portamenti verso 
la Chiesa di Cristo (23). 

E per vero, ove si eccettui lo czar Alessandro, pur sem- 
pre signoreggialo dal fallace e vanitoso pensiero di spo- 
stare il perno fondamentale delle credenze religiose dei 
popoli europei, aveano per nulla a cuore il rifiorimento 
della Chiesa, della religione e della morale gli altri So- 
vrani, che uscivano in tali politiche omelie. Il diplomatico 
che le compilava, era Federico Genlz, il quale diede di 
sè tristo esempio d'un deprava mento morale e politico 
più unico che raro, da lui stesso spudoratamente barrato 
per concludere d'aver voluto vivere una vita ad ogni 
costo beata (24). L'altro diplomatico di maggior levatura 
e potenza , che le inspirava , era Clemente di Metter- 
meli , che praticamente disconfessava qualsiasi vincolo 
tra la politica e la morale, che, come per noi largamente 



(32) Martens, Recusil eie, tom. XV. 

(33] Dispaccio Barharoui al ministro degli affari esleri iu Torino, 
Roma 28 maggio 1816. 
(21) Tagenbuelier von Fiedricli vou Genti, Leipsig 1881. 



si documentò, non portava alcun rispetto alla fedo dei 
trattati, e per cui l'interesse austriaco, senza badare alla 
natura de' mezzi, era l'immutabile perno d'ogni delibe- 
razione. 

Quanto agli uomini di Slato inglesi, nelle intime loro 
corrispondenze tenevano per fatuità fanciullesche quelle 
pompose dichiarazioni di principii cristiani (25). Che so 
Casllereagh sottoscrisse il mistico aito d'Aquisgrana, lo 
fece unicamente per tenero viemmeglio lo czar Alessandro 
nella cerchia della politica più confacevole agli interessi 
dell'Inghilterra, e per non destargli nell'animo perico- 
lose diffidenze verso il governo delia Gran Bretagna (26). 
Cosi l'abbindolato era l'imperatore moscovita ; e quel suo 
vagheggiato regno dì giustizia, di fratellanza e di paco, 
nel quale dovea aleggiare tra governali e governanti il 
genio della concordia, erasi dileguato compiutamente 
nel 1818 per dar luogo ad un sistema politico, in cui 
l'autorità assoluta dei principi era cosa molto più sacra 
della religione, mentre i tre formidabili capi della Santa 
Alleanza aveano arrogato a se stessi il diritto d'eser- 
citare su tutta Europa una nuova vigilanza e censura, 
incompatibile affatto colla libertà e l'indipendenza dei 
popoli. 

Nel Congresso d'Aquisgrana non ebbe luogo trattativa 
alcuna per aggiustamenti territoriali. Bensì il granduca di 
Toscana avrebbe desiderato di vedervi posta in campo 
l'immediata annessione del ducato dì Lucca a'suoi do- 
mimi. Ma MeLternich fece intendere a! Fossombroni che 
una tale domanda sarebbe tornala sgraditissima all'impe- 



ci Corrospoattenco , Despalches 3.nd other Papera of viscounl 
Casti arcagli. 

(S6) Lettere di Castlcreagh a Liverpool, Aii-la-Cbopallo 4 otto 
bro o 9 novembre 1818. 
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ratore Francesco, come quella che mirava a togliere dalla ■ 
sovranità di Parma l'arciduchessa Maria Luigia (27). 

Il governo di Torino non avea tralasciato di tener l'oc- 
chio fisso sul principato di Monaco, onde speculare se 
qualche buona occasione sorgesse per aggregarlo al Pie- 
monte. Uno spiraglio di luce propizia credette scorgere 
perciò oel Congresso d'Aquisgrana; laonde diè impulso 
sottomano a che i più autorevoli abitanti di quel princi- 
pato s'indirizzassero ai Sovrani congregati per chieder 
loro di venir liberati dai mali pressoché insopportabili, 
di cui aggravavali la mala signoria del duca di Valenti- 
nois. Quello scritto che portava la firma di sellantalre Mo- 
nachesi, dopo aver esposto con grande minutezza le leggi 
vessatorie e i crudeli gravami, de' quali era afflitto il lor 
paese, conchiudeva cosi : 
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Questo memoriale fu consegnato allo czar Alessandro 
dal conte Capodistria, e diventò argomento di prolungata 
discussione in una delle sedute del Congresso. Si ter- 
minò per decidere che il duca Hichclicu rimarrebbe in- 
caricalo d'ammonire, in nome delle cinque Potenze, il 
duca Valenlinois a comportarsi con maggior moderazione 



(27) Lettera di Mettermeli al Fossombroai , Aii-la-Chapelle 18 
ottobre 1818. 

(28) Mtìmoire adressé aux Puissanccs alliéo róunios au congrcs 
d'Aii-la-Chapelle par les habilans do la prLDCÌpautó de Monaco. 
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alla Frai 
ii d'Itali; 



c (29). 



I nostri mezzi sono intatti ; noi .trnvcdiamu il mule, sappiamo 
ove si trova, e lo co mbatt cremo dovunque lo vodrem rizzare il 
capo. L'iiuftordo intimo die esìste tra i nostri due governi , ser- 
virà potentemente la eausa del riposo; e le porte dell'inferno 
non prevarranno contro un tale accordo (30). 

L'adopramenlo spietato della forza bruiate, ecco pur 
sempre la gronde massima di politico reggime inculcala 
dal principe Motlcrnich perfino al primario ministro de! 
Sovrano che sedeva sul soglio delle perdonante! 



[29) Appunti del conte Tornimi dell'Escateli! alla sovrastata me- 
moria. — Trovammo questi due manoscritti, con altri preziosi per 
il presente lavoro, in Nizza marittima nella biblioteca di quest'uomo 
di Slato, che all'epoca della ]\- naui-iizione in frauda copri il posto 
di segretario generalo n-ti ìniriisu-ro tit oli interni, e poi fu ministro 
segretario di State del re Carlo Alberto, 

;30) Lettere al cardinale Consalvi, Firenze 13 luglio 1813. 



VII. 



Se si consideri a mento calma, dopo quarantaquattro 
anni, questo periodo di tempo in parte da noi narrato, e 
che va dal quindicesimo al ventesimo anno del presente 
secolo, non torna difficile lo scorgervi i caralteri d'un 
profondo sviamento morale nella politica dei governi, p 
i germi d'una perturbazione non meno profonda nella 
vita sociale dei popoli europei. Di fronte a magnifiche 
parole, destinale a tirar nel laccio l'opinione pubblica, 
vedonsi le astuzie egli intrisili diplomatici che nella poli- 
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Frattanto che in questo quinquennale periodo storico 
incontrasi la forza posla a predominare le vicendevoli 
relazioni del consorzio degli Stati d'Europa, si rinvengono 
l'arbitrio, il despotismo, e una cieca avversione a lutlociò 



che negli ordini slaluali aveano prodotto i duovi tempi, 
signoreggiare nell'esercizio della sovranità c nell'organa- 
mento interiore della più parte degli Stati. Nella infe- 
lice Italia non eravi eccezione alcuna pel bene. Tutti ì 
suoi governi in quei di manifeslaronsi privi delle essen- 
ziali qualità, per cui soltanto qualsiasi governo può a di- 
ritto chiamarsi legittimo: tutti i Sovrani allora regnanti in 
essa diedero ai sudditi il tristo spettacolo di trascurarne i 
diritti più legittimi, di non soddisfarli nelle loro più giuste 
aspirazioni, di postergare ai proprii gli interessi de' gover- 
nati. Per tal modo erasi venula radicando nella coscienza 
degli Italiani la sciagurata convinzione che coloro, i quali 
li governavano, non aveano diritto alla loro obbedienza, 
e che prima virtù politica era a tenersi l'infedeltà ai 
proprii principi. E siccome nella vita esterna delle na- 
zionf cristiane non mono che nella interna, v'ha una po- 
tenza incessante ed irresistibile d'emendazione e d'in- 
novazione, anziché reale era apparente quella immobilità 
e sonnolenza politica, in cui la Santa Alleanza figuravasi 
insolentemente d'aver assettata per sempre l'Europa. Vi 
bollivano invece qna e là sotto cenere gli elementi di 
nuove perturbazioni; qua e là gli effetti [del moto ascen- 
dente do' bisogni morali, intellettuali e sociali de' popoli 
disponevansi a lotta aperta contro la stazionaria caparbietà 
dei governi. 
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Proiettano* adreteée, u« *om de S. M. I. et B. t au Cabinet de 
St- James par S. A. le prince de ìlitternich ministre dee afaires 
etrangere, dant uni note à S. S. lori Cattlereagh secrétaire 
d'État &' Angleterre. 

Paria, 26 mai 1814. 

Lo soussigné, d'aprèa lea Communications qu'il vient de re- 
cepir do la parte de V. E. dana la note du 19 courant, en 
réponse aux notes antérieurea qu'il a eu l'honneur de trans- 
mettre au nome de non auguste Maitre, relativement aux psr- 
tages concertés en vertu du traité secret aignó à Prague la 27 
juillet 1813 entro les Puissances coalisées par le moyen de leura 
respeetifsplénipotentiaires, et ratilléà Londrea lo 23 aout méme 
anace, et qui en cotiséquence du pian établi par lea articles 
du dit traité n* 4, 9, 10,. 11, 12, 14, 23, 24, 25, 30 , 32 de- 
Yaient avoir lieu tant en Italie qu'en Allemagne, eatautorisé 
au nom de aa Cour de participer à V. E., en forme de protea- 
tation secréto, le parti conatamment adopté par S. M. I. et R. 
de ne poiat e'écarter de ce qui a été atatuó dans lea articles 
anadits du méme traité, relativement aux affaires d'Italie. 

1° Lea articles du traité de Prague 4, 9, 10 étaient abso- 
lument déciaifs, et n'admettent maintenant aucune restriction 
par rapport aux affiiirea d'Italie, dout & S. M. I. et E. était ré- 
servéela direction suprème et l'organisation definitive, à l'excep- 
tion des unciens États appartenant au roi de Snrduigno , de 
concert- avec le Cabinet de St- James; 

2" Qua par l'article 22 le Cabinet anghis promottait è l'Au- 
triche sa médiation avec l'Eapague au sujet de la Toscane et 
dea Étata de Parme, prensili à sa eli urge de négocier avec la 
famiile des Bourbons une compensation pour cette branche , 
établic successivemetit il Parme et puis en Toscane, à prendro 
dana le partage dea Étata d' Allemagne ; 

3 J Que l'article 12 ne faisait point mention de rétablir en 
Italie stala quo relativement à la souveraineté temporelle du 
Pontile romain, et que d'ailleura te Maison d'Autriche avait aur 
cette partie d'Italie un droit incontestable contrae roi da Some 
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ausai bion qu'en qualità d'empereur héréditaire et chef duCorps 
germanique ; 

4" Que l'article 14 donnait à la Maison d'Autriclie plein 
pouvoir da concluro un traité de garantie avec le roi de Naplea 
en cas qu'il accédat au pian dea AUiés, avec promesse d'indcmuì- 
aation a la Cu de la guerre; 

5° Qua lea nrticles 23 , 24 adjugeaient partiellement a 
S. M, I. et R. le terrìtaire eonnu sous lo nom de royaume 
d'Italie, y compria les États de Génea et Parme, dont on dispo- 
serai par la suit en faveur d'un prince de sa famìllc, à l'excep- 
tion du duebé de Modena , Belgio ot Maaaa-Carrara appar- 
tenaut à. la maison d'Este , bora les territoirea de l'Ancienne 
prioeipauté de Lucques et Piombino, qui aeraient réunia a. la 
Toscane en faveur du granduc Ferdinand. 

Quo par l'article 25 les provincca illyriennes ótaient cédfies È 
S. M. I. et B., pour ètra réunies à, l'empire d'Autriche, en com- 
pensatine de la Gallìcie et Ludomirie connucs soua le nom de 
Pelarne autricbienne, cédées à S. M. l'emperour de Russie en 
aa qualité de roi de Pologue, auaai bien que la partie de la 
Siléaie autrichienne cédée à S. M.le roi dePruBse, et qui jusqu'à 
cette époque ont fuit partie intégrante dea EtatB de S. M. I. et H. 

Que par l'article 30 l'Angleterre a oonfirmé d'avance tout ce 
que l'Autrictie aurait jugé convenable de Taire en Italie, uvee 
promesso d'engnger les Puiasancea allinea, & la paix générale, à 
reconnaitreégalementleapartageaquiauraientpu entrer dans le 
pian déflnitif à ce aujet, puisque l'articlo,32 reconnalt que les 
Etate d'Italie, à l'oxoeption du Piémont, faiaant partie inté- 
grante do l'Empire francala, seront ausai devolus a l'Autriche, 
étant déclarés pays do conquete. 

C'est d'aprèa cea juates conaidérations, que je prie V. E. do 
mettro soua lea yeux de son Cabinet cette déoiaion définitive, 
et de remarquer que S. M. I. et B. a'étant étroiternent con- 
formée ii ce qui avait été fixé en sa faveur par les artiolea auadit 
du traittì de Prague, veut bien croìre que rian ne pourra di- 
minuor la benne intelligence qui esiste entro lea doux Puia- 
sances. 

Agréez etc. 

HBrTiwr>iCn. 



Digjiizefl 0/ Google 



Jitrutioni del vicario general» Francesco 
al commendatore Rufo in Vienna. 

Palermo, 20 febbraio 1814. 

« Voi non ignorate i danni immensi che ci ha cagionato la 
smisurata ambizione della Francia, e il sistema di sovversione 
ed invasione che ha regolato la condotta del suo governo. Quan- 
tunque i prìncipi! più severi dì probità fossero stati la guida 
di S. M. il re nostro signore e padre; pur nondimeno il desi- 
derio di conservare intatta ed illesa la nostra dignità e l'indi- 
pendenza della nostra reale corona, e la costante ed inaltera- 
bile unione della SL 8. Bile Potenze che aveano sposato gli 
stessi principii, e particolarmente all'Inghilterra, avendoci at- 
tirato Indio della Francia, quindi le successive perdite, ii questo 
il tempo di esserne con usura rilevati. Metterete perciò tutto 
il vostro studio ed impiegherete ogni sforzo, non solamente per 
farci restituirò gii Stati che prima dei trattato di Firenze e 
della guerra del 1806 possedevamo , ma benanche per procu- 
rarci quelle indennità che vi sarà possibile di ottenerci. La 
circostanza in cui sì trova la Francia di dover ricevere la legge, 
ci assicura ampiamente che non troverete a eiò ostacolo...» 

Si passa quindi a parlare della convenzione eoncbiusa col- 
l'Ausrria da Murat. In proposito si facesse credere che tali Stati 
erano stati perduti dal re per stare uniti coli' Inghilterra. Si 
rammentasse che. i Napoletani lo amavano ancora, e Con quale 
appoggio di ragione il gabinetto austriaco dispone egli di lle 
proprietà d'un Sovrano amico, parente ed alleato, neila causa 
contro il nemico comune, a favor dell'invasore degli Stati dello 
stesso Sovrano, e quando ia vittoria sì è dichiarata cosi paten- 
temente a prò degli stessi Alleati ? t Se le Potenze crederanno 
di dare un compendo a Murat, lo dessero pure, ma non a danno 
di chi fu tra i più fedeli alla causa. Si facesse valere il trattato sti- 
pulato in settembre nel 1805 colia Russia, per cui era guaren- 
tito il possesso del Napoletano ai Borboni. (Indipendentemente 
dai nostri interessi, la sicurezza della Sicilia e la tranquillità 
universale non permetteranno assolutamente che il regno di 
Napoli sia tolto dalla nostra reale famiglia ». Poi si mostra che 
la Sicilia per lo suo forze non poteva difendersi ; che se mai 
il caso facesse cho Napoli dovesso andar perduta, si concertasse 
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almeno tm compenso, e si combinasse la permanenza in Sicilia 
d'un forte corpo di truppe inglesi a farne la custodia almeno 
per qualche anno. Si procurasse una proprietà equivalente a Malta 
e Gozzo, i II nostro attaccamento alla nostra sacrosanta reli- 
gione ci fa prendere il più vivo interesse alla aorte del sommo 
Pontefice. Desideriamo quindi ch'egli sia liberato dalla prigionia, 
e che gli sia restituito lo Stato ecclesiastico come prima l'avea. 
Voi rileverete ben anco chela restituzione dello Stato ecclesia- 
etico al sommo Pontefice fa altresì la difesa del regno di Napoli, 
giacche gli procura una molto estesa frontiera, ed in conse- 
guenza sarebbe questo un potente motivo da desiderarla e pro- 
muoverla quand'anche la nostra santo religione e la nostra de- 
vozione verso la Santa Sede non ce ne imponessero il dovere >. 



Lettre di l'emptrtur Napolèoa au prince Bugine Senu/iarmis. 

Soissons, 12 mora 1814. 
Mon flls, je vous envoie copie d'une lettre fort extraordinaire 
que je recois du rei de N'aples. Lorsqu'on m'assassiue , moi 
et la Franca, de pareils sentimenti aont vralment inconcevables. 
Je recois également la lettre que vous m'écrivez, nvec le projet 
de traìtó que le roi vous a envoyé. Vous sentei que cette idee 
est uno folie. Cependant envoyez un agent auprès de ce trallre 
extraordinaire, et faites avoc lui un traite en mon nom. Ne 
touehez au Pjémont ni ù Génes, et partagez le reste de l'Italie 
en deux roraumes. Que ce traile rtóte secret, jusqu'il ce qu'on 
ait chnssé les Autrichieus du puys; et que 24 heuri's iiprfe sa 
signature le roi so déclure et tombe sur les Autrichiens. Vous 
pouvez tout faire dans ce sens; rieri ne doìt ftre épnrgnédans la 
situntion actuelle pour ajouter k nus efforta les eiforts des Na- 
poli tains. On ferii ensuite ce qu'on voudra; cur, aprùs un purcille 
iiiiiTMlitniic «t ilnns de telici; «irconstaiiciis, rien ne lie. Voulnnt 
l'embarrasser, j'ai domié" ordre que le pape fut envoyé, par Plai- 
sunce et Parme, aux avant postes. J'ai fait savoir au pape, 
qu'ayant demandò cornine éveque de Rome' à retouruer dans 
son diocèse, je le lui ai permis. Ayez donc soin de ne vous eu- 
gager i rien relati veinen t au pape, soit ù le reconnaltro, corame 
a ne pas le rcconnaltre. 

Xapolbon. 



Deux IMresdu prince Bugine Btatt&arnau à l'empereurJVapoléon. 



Mantouc, 23 mars 1814. 

Siro, jo vois avec peine que Votre Majesté, maljjré toutes 
les chaiices favorables qu'elle offcait au roi de Naples, db peut 
et ne doit compter ni sur ses sentimento, ni sur leu promesses 
qu'il lui faiaait eneore dernièreuient. 

J'ni i!éjà eu l'honneur de retidre compie a Votre Majesté do 
la lettre quo j'avais ferite au. coi au moment où je rer.ua l'au- 
torisation de trailer aveo lui: lo roi ayant designi te gdnéral 
Carascoaa, qui a'était rendu à Borgoforte avec ses plein pou- 
voirs, j'ai envoyé de mon coté le general baron Zucchi, muni 
de tous Ica pouvoirs et de toutea lea inalructions qu'il m'Étaìt 
pnpsible ile lui donner. Catto entrevue auffira pour faire con- 
naltre a Votre Majesté ce qu'elle doit jamais attendro do ce 
coté-la. 

On a commence par trouver insulììsants les pouvoirs que 
j'nvais dorméa, et on a voulu en avoir qui fussent si^m'-s de 
Votre Majesté. Après une longue discussion sur la vnliiiité de 
ces titrea, on a abordo la discussion des baaes sur lesquelleB 
on pourrnit s'entendro avec les Nupolitning. Le géuérnl Zucchi 
proposti! quoì' lini io flit divisi'^ eu tk'ux m\ aumes, qui iUt l'armi, 
pour liraites entro eux les Apenains et une ligns (dont on con- 
viemirait) dons Ics Komng-iics ; on no parlait points de Genea 
ni da l'tómoiit. Votre Mnjesfé vii voi r cambici; Ics propositiona 
dea Napolitains ttaìenta diffórontes. 

Quoiqu'on eiU fait un moment auparavant lea plus grandes 
difilcultés, no voulant admettre commo vulubles que dea pou- 
voirs signe par Votre Majesté elio meme, néanmoiua, lorsqu'on 
a abordtì lo fond de la question, les Napolitani! ont préletnìu 
poscr, comma premier iirticlo, quo le royaume d'Italie meridional 
devait avoir pour limites lo PO et le Taro. Ila auraient alora 
consenti a laisser a'ctablìr lo royaunio d'Italie septcntrionnlc, 
mais smis hi coudition oxprosse que j'aurait fait repasser les 
Alpes a toute l'armée frnncaise. Geues et le Piémont auraient 
fait partio du royaume septcntrional ; mais alora je dovaìs faire 
sauter méme les routes nouvcllnin'n! prutiqui'i s litins les Alpes, 
pour eu fermer entièrement le pnssage au\ Francois. — Le 
roi de Naples, disait son pléuipotentiaire, se réunirait alors a 
moi pour chassers lea Autrichiens. — 

Diiac», Storto Btam. 32 
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Votre Majeattì peut-elle concevoir rien au monde de plus 
extravngant, et (Ics projcts de trahison plus noirs et plus ia- 
fames? Pourrait-on jnmnia imaginer quelque choae de plus 
propre à servir dans ce pays-ci la causo de vos enneinis? Jo 
ne dirai pas l'indignation quo j'en ai rcsseutie personollement; 
on ne peut supposer de pareilles idées, que dans dea tetea en- 
tièrements perdues. Le général Zucehi m'est arrivo" ce soir en- 
oore touto enfiammo do colóre de ce qu'il avait entendu. Com- 
ment arranger de pareillea propositions arce !es protcstations 
conteoues dans la lettre a Votre Majeattì, qu'ellG a bicn voulu 
me cotnmuuiquerl 

Si j'avaia 10 ou 12,000 hommes de plua, je ne craindrais pas 
d'attaqner cn memo temps Ica Autrichicns et les Napolitaìoe, 
Mais (■■■In m'/tant ìmpossible aves ines forces nctuelles, il me 
reste du moina l'espoir de trouver et de saìsir ì'occnsion pour 
faire payer cher uno pareille. confluite fi ceux qui la tionnent. 

Pour le moment, j'ai erti devoir ferire au roi de Kaples la 
lettre; dont je joina lei copie. En l'oerivant, jo n'ai penatì qu'ù 
l'intére t qu'il y a de gagner du tempa, et è remplir lea ioBtruc- 
tions de Votre Majesttì, qui m'ordonnent de ménager le roi. 

Mantoue, 23 mars 1814. 

Sire, Votre Majesttì aura au le résultnt de In conftìrenco qui 
a eu licu entre sea commissairca et le gtìntìral Zecchi nu sujet 
de la proposition que l'Empereur m'avait autonsé à lui faire, 
d'uprtìs aea ouvertures. Lea coimnissaires de Votre Majeattì oot 
paro d'aliord etre arrtìtSs par l'idée 'pie lespouvoirs, dont j'avaia 
inveati le gtìntìral Zucchi, étaient maufiìannta; ila étaicnt ce- 
pendant sussi tìteudus que ceux que j'avaia reijus moi-intìme. 
Mais cornine cea niemes pouvoirs que l'einpereur m'a doiiotìs 
aont sous la forme d'uno aimple ìnatruetion , et quo voa coni- 
miaaairea ont exprimfi le dtìsir qu'ils fuaaent contenus dans un 
inst rumeni .~]itìeial , os!i::isiìi:e el sigiu- juir i'Ivmperi'ii r, je prtii'ls 
de auit k cet tìgard les ordrea do Sa Majesttì. 

En attendant la répoiisc de l'Empereur, Votre Majesttì jugera 
sans doute convennble de suspeudretacitement do part et d'autre 
toute operatimi. -Mais avant de dotiner moi-méme aucun ordre, 
j'iittendrnì la rtìponse qu'ello voudra bion elle-mème me fairo 
ii ce sujet. Jo ne pula terminer cotte lettre sana ftìrnoigner & 
Votre Majesttì combieu il m'a e*té seoailile et ptìnibìe de voir 
une différenee aussi grande entre les propositions de voa com- 
missaircs, et loe assurnnecs quo vana voua plaisiez a donucr a 
l'Empereur de vetro attachement à sa personne. 
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Jlapporto dei Deputati 
Parigi, al caule Peri 



Regno d'Italia presto gli Alleati in 
residente dilla Reggenza a Milano. 



Parigi, 15 maggio 1814. 

Xoì rapp:r'o elio siili'ii-'ìì:i;i alla J Ip^'i nza pnr mez/,o cìiil 
com'ero t'iocetii, viene injjeinumiriiti; mniinn iealu r/lie In Depu- 
tazione si ripromelte d'aver nulla lasciato d'intentato che po- 
tesse condurla all'adempimento del voto della sua naziouo ed 
allo scopo della sua missione. Ma stando troppo a cuoro alla 
Deputazione che chi l'ha fatta depositaria de' propri i voti, abbia 
prove convineeutissimc ed esatto ragguaglio de' suoi tentativi, 
credo opportun i dir; con ris rvnti.-^i r:in ;;ijiì;': ri e imitile nota Mila, 
signor presidente, pia intorniato di quanto si 6 iti ogni ma- 
niera operato. 

Il tenore della prima udienza dell' imperatore d'Austria, gli 
ab borea menti avuti col principe di Mettermeli, la ninna risposta 
data dalle alle l'olente alle note oiliciali loro indirizzate, non 
che le stessa notizie confermate da influenti individui di diversi 
partiti , aveano dato bastante argomento per credere ehe il nostro 
paese fosse stato ceduto in piena proprietà all' Austria. Non- 
dimeno, penetrati dall'idea che sarebbe stata in noi gravo colpa 



vede gli ingrandimenti dell'Altri» in Italia eoo miglior occhio 
che altrove. I discorsi e la condotta de'generoli ed inviati inglesi 
in Italia, resici paviienlarmente tinti ei>! dispaccio vostro del !) cor- 
rente recatoci dal corriere Verri, parevano ed erano tali in- 
fatti da dover lìssare parti colarmeli tu la nostra attenzione sullo 
disposizioni del gabinetto britannico. lì ad onta che lo notizie 
preventivamente assunte non ispirassero gran motivi di BdSOin, 
credemmo di dovere con questo gabinetto (unico rifugio che 
ormai ci rimane) intavolare la più diretta ed attiva comuni- 



cazkmc. A tale effetto !a Deputazione incaricò ì) conto Fede- 
rico Gonfalonieri ili dirigersi in nome suo al risconto Castle- 
reagh ed al conte d'Aberdeen. 
Ammesso da lord Castlercagh, 

Il Deputalo gli disse: u Milord, la Deputazione del regno 
d'Italia alle alte Poterne coalizzate, della quale Iio l'onore 



regno d'Italia; e di più asserirono essere il nostro paese oc- 

fonnati che 1~A ustrisi si t/ 1 1 1 1 ■ ì 1 1 t.r i • da imi quasi 'la assoluta pa- 
drona, invadendo i poteri civili e militari. Qui ci si suppone 
inoltre che aia già dato il nostro passe definitivamente in po- 
destà dell'Austria. Credo pertanto di dover domandare, in nome 
della Deputazione e della mia nazione, se e fino a qual putito 
possiamo contare sull'alta protezione che ci si fa sperare dell'In- 
ghilterra • . 

Lord CaMltreagk rispose : • Io credo che il primo dovere di 
un gabinetto onesto ed illuminato sia di non ingannare né gli 
individui ne le nazioni. Io v'ingannerei se vi promettessi ap- 
poggio per questa parte. Debbo francameli te confessare che i 
nostri militari tengono molte volte una direzione ed un lin-- 
ì guaggio non analogo a quello del gahiuotto: pongono fora' essi 
l'onor nazionale nello spacciar protezione , od io sostengo che 
sin nel provvedere al miglior intende delle nazioni ». 

// Deputala. « li miglior int.^e.-^e di'lla nc-lra nazione i-si^e 
e domanda un re; e questo re sin anche austriaco, i nostri voti 
saranno universalmente eoiopili, purché noi possiamo ottenere 
un'i ■sin Irma imii^r'iiiii'iiS'; ■in;', li ili tri Si;>1 i , ed una costituzione 
o vogliam dire rappresentanza nazionale s. 

Lord Castlertagh. t Da tutte Io parti d'Europa sorgono costi- 
tuzioni: Spagna, Francia, Olanda, Polonia, Norvegia ed altri 
domandano costituzioni: non so se ciò per il loro meglio; nou 
vorrei che delie nuove lezioni fucessero queste nazioni troppo 
tardi accorte dei loro errore >. 

li Deputato, i ila l'Inghilterra ci porge un illustre ed in- 
vidiabile esempio di.ll' ut i iilù di una saggia costituzione >. 

Lord Castlercagh. « Se noi fummo abbastanza fortunati per 
fonderò o conservare questa difficil opera, non tutti i popoli, 
non tutti i secoli sono fatti per prosperare sotto il medesimo 



sistema. Non abbiamo noi la massima di Buonaparte, che vo- 
levi! indossare il suo codice alle più disputate nazioni? Della 
filiali;! di questo principio abbiamo ora recento esperienza in 
Sii.-iiiii. La n.-isti-n -osi: ìukioih - : :hui potè premiere in quel paese; 
conviene elio la cangiamo. L'Austria poi è ini governo, contro 
cvlÌ ì sudditi hanno meno bisogno di barricarsi ebe contro ogni 
allro. Nella storia di quella Casa fino ai nostri tempi non sì 
vedono traccio d'abuso di potere e di forza; non manca mai por 
eccesso di queste unse, talvolta per difetto. Io or parlo leal- 
mente; vi darei tutto il braccio a tutta l'assistenza so credessi 
elio vi sottraesse u un p-iogo di ferro, come quello dolili Franeia, 
al quale venite d'essere sottratti ; e se m'aveste in altri tempi 
d'unamlatu aiuto contro la Francia, avrei promesso che mi sarei 
prestato validamente. Vi dirò di più : quando nello ui-j;-oz;ìizÌ!jiiì 
di Praga si 6 trattato col cessato imperatore di fargli stuccare il 
regno d'Italia in favore d'uno. di sua famìglia, la prima base 
per la quale insistetti, fu die vi f.is-e Unta n.-sL :! 'J^ii-ii. ■ la 

più atta ad inceppar l'abuso dd potere ; ma dal paterno governo 
dell'Austria, vi ripeto, non avete nulla a temere. Non vi dissi- 
mulo, e. credd olii' i veslri inleressi siemi bastantemente, al co- 
perto senza insistere per una costituzione, che, quando è inutile, 

0 sempre dannosa ». 

,/( Deputato.. «Ma non dissimulerà io del pari ch'io non vorrei 
che il nostro paese, benché oppresso dui passato ferreo giogo, 
nel nuovo ordine di cose dovesse richiamare, per bua fatai sorto, 
con piacere la passata esistenza >. 
lord Caslhreagk. « E come ciò? d 

// Deputalo, t II nostro paese se non ha gustato mai il bene 
d'una esistenza politica e nazionale, 6 da vent'anni che ha im- 
parato a desiderarla. La sola speranza ed il solo nome di questa 
alla nazione hanno fatto far sacrifici d'ogni genere; e questi 
sacrifici, quest'impiego o anche abuso de' suoi mezzi e della 
sua forza l'hanno portato ad un grado d'energia, di vigore, di 
cossi atenza, che non avea mai toccato da prima. Settantnmila 
Italiani nel medesimo tempo stavano armati in Russia a farsi 
scannare per causa affatto estranea allo nostra; e nondimeno alla 
loro disciplina e bravura gli inimici stessi rendono omaggio. 

1 rami tutti d'ogni amministrazione presero vigore e vita, che 
non aveano mai avuto. Sorsero pubblici stabilimenti ; si molti- 
plicarono e perfezionarono lo manifatture ; si forni alle maggiori 
comodità; si accrebbero non solo i luoghi d'istruzione, ma 
anche ì giardini e i luoghi di pubblico divertimento: tanto 
l'euergia ed una specie di vitalità uazionale aosieneYano questa 
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macchina contro lo troppo spesso dispotiche e devastatrici ordi- 
nazioni di quel governo. It> vorrei, milord, cliT'.llii pentisse bene, 
la verità di quello che ho l'onore ti' assicurarla , the noi non 
fiumi) più (pi lli ili Tciit'aiiui fa : ih'; e.i e possibile di ridive- 
nirlo su non rinunziando n delle nbiludiui e a de' s-.-r.t : u i i 
già inviscerati* cari .in una nazione clu: lui infuno, energia 
e pulsioni , che ha acquistato mairirior esperienza delle coso 
politiche e più amor per la patria, ed ha imparato a combat* 
tere. Che se noi non siamo più quelli che Yen t'armi fa gode- 
vano contenti o dormenti del paterno governo austriaco, non 
vorrei troppo azzardare nell'asscrire che temo che il governo 
■austriaco non sia pili forse quello d'allora. Ter Io meno egli 
è certo che il gran flagello della carta monetata, d'una carta 
cho anehoncl corso d'una prospera guerra, -siccome è questa, va 
ogni giorno più abbassando di valore, non può che avere ben 
funestamente influito au di una monarchia, che da tanto tempo 
si è inondata; e non può che brìi funestamente influire su di 



colo ne raostr:. .jiulìim :r..dr l'Austria abbia potuto garantire 

teglia. Eccole, milord, i sani motivi della mia n^io^chifle 
fanno riguardare come una cnhiiiitù 1'ii;!-;. reiezione in qualità 
ili provincia all' Austri ìi. comi; lo saiehhe altri.'.*! a quai-ivogìia 
altva Pi, tenia col saeri li e io della propria t^ist filza p ilitira. Non 
Bono più queste bramo ed idee figlie di calde teste ed effer- 
vescenti, ma il voto più sentito della più sana parte della na- 
zione, ed il prodotto di una lunga esperienza ». 

.Nel decorso di qu ch'esposizione parve eh.' il ministri-, sen- 
tisse fortemente la verità e la solidità delle enunciate cose ; e, 
dopo aver domandate varie notizie, ed essersi trattenuto lun- 
gamente di diversi particolari inerenti alle coso nostre, con- 
cluso con dire: 

« Alla mia nazione interessa molto la sorte felice del vostro 
paese. Io son certo che l'Austria farà ogni suo possibilo per 
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contribuirvi efficacemente Essa ha sicuramente delle intenzioni 
liberali. In questo senso io vi darò tutta la mia mano. Io ve 
lo ripeto, non voglio tradirvi ; nulla farò nè posso fare in di- 
reziono opposta all' Austria; tutto farò per mettervi d'accordo, 
per mettervi bene con eBsa; ed il consiglio che vi posso dare 
si è che voi altri pur facciale altrettanto*. 

Eccole, signor Presidente, il risultato d'una conversazione 
cho durò tre quarti d'ora. L'abboccamento con lord Aberdeen 
fa assai più -brave, uè le sue risposte furono diverse. La fran- 
chezza con cui furono enunciati questi principi da più illustri 
negoziatori d'Europa, paro non lasci più luogo a dubitare del 
nostro destino, o ci tracciano la strada cho conviene d'ora in- 
nanzi calcare. Dall'operato fin qui Ella rileverà di leggieri che 
nulla possiamo rimproverarci riguarda all'adempimento delle 
nostro commissioni nò in faccia a noi stessi, nò in faccia a chi 
ha posto confidenza in noi. Cessato lo scopo della missione, cre- 
diamo dover anche cessare da ogni ulteriore insistenza, aspet- 
tando gli ordini e le istruzioni della Reggenza, nel caso che 
credesse utile di dirigerò !a nostr'opera al conseguimento di 
qualche altro scopo, che le circostanze attuali possano sugge- 
rire come vantaggioso alla nostra patria. 

C. FHDEMCO CoHPALtìMBBI. 



. vr. 

Relazioni del marchese Agostino Parilo rappresentante della Re- 
pubblica di Genova presso i Sovrani alitati residenti in Parigi, 
ai membri del Governo proditorio. 

Signori , 

Parigi, 12 maggio 1814. 

Giunto la notte dello scorso lunedi in Parigi, non ho tar- 
dato sin qui ad avvisarne la Signoria Vostra ae non perchè 
desideroso di render conto dei primi passi dati in esecuzione 
dei venerati vostri ordini. Oggi soltanto posso compiere questo 
doppio intento. 

Al momento del mio arrivo, ho tosto prosa cognizione di 
quanto il lodevole zelo patrio di alcuni Genovesi qui dimoranti 
aveva già adoperato per ottenere la bramata intUpendenna della 
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Repubblica. T signori Cornato e lìirnrnla, cui a norma delle 
istruzioni mi sono Epe ci al mente diretto, mi hanno esposto c ho, 
essendo rimosto in aprile lungamente interrotta la .comunica- 
zione coll'Italia, e ignorandoci perei" quel che andava acca- 
dendo pretto Genova, mentre d'altra parte sembrava dovessero 
le trattative fra lo prandi Potenze aver un corso assai rapido, 
stimarono essi ed alcuni altri espediente il dimostrare in una 
memoria qual fosse il voto della nazione genovese, di ricupe- 
rare cioè la perduta indipendenza , e di far ritorno alle an- 
tiche leggi del 1576. Questa memoria estesa dal signor Cor- 
vetto, e di cui trasmetto qui in giunta una copia, fu rimessa 
a ciascuno dei miniatri principali delle quattro alle Potenze 
alleate; e sebbene nessun riscontro ne sia poi pervenuto, non 
ne é meno da apprezzarne il pensiero; c se cosi uc giudicano 
le Signorie Vostre, mi sarà grato di poterne significare ai pre- 
detti nostri concittadini la soddisfazione del governo. 

Eaccolto questo ed altre opportune cognizioni, di cui farò 
conno appresso, mi sono affrettato a chiedere un'udienza a 
lord Castlcreagh, che l'ha prontamente accordata oggi, ed'ondo 
ritorno in questo momento. Mi ha egli ben accolto, ed ha 
sembrato gradire gli attestati della nostra riconoscenza. Ma 



lord Ben 
r parte n 



tante volte ripetute da tutte le alte Potenze di voler ristabi- 
lire quali erano altre volto gli antichi Stati d'Europa, area 
ben potuto lord Bcntineh credere con ragiono di essersi ap- 
pieno conformato agl'interessi del suo governo, a quelli del 
paese da lui occupato, ed alla volontà generale dei Sovrani 
nlleati; che ed ogni modo non poteva dissimulare essersi ap- 
punto risvegliate in Genova le maggiori speranze di prospe- 
rità, che non putì per noi andar disgiunto dal ristabilimento 
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delift nostra indipendenza e dell'umico nostro governo. — Ma 
voi sareste egualmCDtu bene, riprese milord, riuniti alla Set- 
degna. — Risposi ebe, ben lungi da ciò. sarebbe questa l'in- 
tiera rovina del paese; e richiestomi egli del perchè, esposi 
come il solo mezzo di sussistenza per Genova ma il commercio 
coeidettu di economia, a conservar il quale , Della concorrenza 
dei nostri Ticini, era necessario non aggravarlo ili soverchi di- 
ritti, il elio solo polevasi cUeocre io un governo libero e gra- 
tuito; rncntro colla riunione al Piemonte, le spese di una Corte 

0 di uno Stato militare esigerebbero aumento di danari, e cosi 
diminuzione e forse annientamento di commercio: aggiunsi che 

1 nostri interessi unicamente marittimi sono affatto diversi da . 
quelli di un pacso agricolo, a cui saremmo in ogni occasiona ' 
siicriiii'Hti : né tacqui le interminabili rSi.isi'tisÉoni ohe hanno 
sempre esistiti, tra i duo pupilli, e che tanto li dividono di sen- 
timenti e di opinioni. Da ultimo azzardai di osservare che l'in- 
teresse ben inteso dell'Inghilterra era certamente meglio assicu- 
rato presso uno Stato purnmento marittimo e governato sotto i 
suoi nuspicìi, di quello che in uno Stato continentale, quale 
diverrebbe Genova se unita al Piemonte; e che il gc 
gleso ne avrebbe tanto maggior vantaggio, quant. 
primo caso potrebbe riguardarlo come paese suo prop 

Parve convenirne milord, perche rispose : — Se il deciderne 
dipendesse solo dall'Inghilterra, penso che forse la cosa po- 
trebb' essere cosi; ma nella ricostituzione dell'Europa si abbi- 
sogna ora di Stati forti, che somministrino una bastante ga- 
ranzia della futura tranquillità, onda mai più possano rinno- 
varsi gli avvenimenti di questi ultimi anni. — Soffernialosi 
alq minto, aggiunse poi, dopo un momento di riflessione : — Per 
uno stabilimento di commercio, il vostro Stato è di troppo: 
le citta anseatiche non hanno che un piccolo distretto fuori 
delle loro mura. — E ciò e ben possibile, ripresi, nel sistema 
di commercio di quelle. citta; ma noi sarebbe per Genova, per- 
chè allora tutte le sue relazioni commerciali si trapianterebbero 
no' paesi del suo antico Slato, che soli avrebber libere e sicure 
lo comuuicazioni col Piemonte o colla Lombardia ; e Genova, 
già depauperata da tanto perdite, non conserverebbe che una 
miserabile esistenza, alla vigilia sempre di cadere nelle mani 
del suo inquini vicino. — 

Pili altro cose si son dette, ma nessuna ne ho ommessa che 
presenti un qualche interesse. Solo, avendo domandato a milord 
se credeva che i ministri delle Potenze alleate si sarebbero oc- 
cupati degli affari d'Italia qui in Parigi, rispose che pareva do- 
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vesse radunarsi un Congresso a Vienna; ed avendolo io ri- 
chiesto so intanto trovava egli conveniente che facessi Analoghi 
uiìioi press» gli nitri ministri, replico elio cosi facevano pure !e 
altre missioni. — Ma noi, soggiunsi, contiamo solo sull'Inghil- 
terra; — e poi consegnategli le lettere delle Signorie Vostro, 
quella di lord Bentinch e la nota da me preparata a tal fine, 
ne ho preso congedo, pregandolo ili permettermi di ritornare 
altra volta ad inchinarlo, al che ha cortesemente acconsentito. 

Esposto il tenore dell' ìmportn ni o conferenza avuta con milord 
Cartlereagh, mi credo in dovere di aggiungere quelle consi- 
iliT.ir.ioni a cui pare dar luogo, eoinbinuntlolc colli' poche notizie 
cho mi sono andato procurando, ma che quantunque attinte 
a sorgenti non volgari, non saprei per altro assicurare. 

Si era creduto lino n questi ultimi giorni cho il trattato di 
paci: colla Francia, preliminare necessario d'ogni altra tratta- 
tiva, Tosse ornai concluso, e dovevo n momenti sottoscrìversi. 
Si diceva anzi fissata por il Incorrente la partenza dell'impe- 
ratore Alessandro, e forse del re di Prussia per Londra. Tutto 
ciò sembra per ora sospeso, e se ne vuole cagione l'essersi ec- 
citato dai gabinetti alleati nuovo protese, come di smantella- 
mento di piazzo, contribuzioni per marcimento delle spese di 
guerra, e siti, ili. I,1uaiunqiie siiino, non v'ha dubbio essere in- 
furili lidie iliilìculti! . per cui le traHutive si prolungano tut- 
tora. D'altra parte poi mi si dico che il ministero francese, ap- 
pnggiato ;i Un dichiarazione ripetuta più volte dai Sovrani alleati 
di voler concedere alla Francia un qualche aumento del suo 
antico territorio, insista (pliche nulla pun più sperare ne! Belgio, 
nò in Germania) per conservare tutta o parte della Savoia, e 
che forse l'imperatore Alessandro inclini a tal concessione. Se 

coti l'osse , non si potrebbe (lissiiouliire che il perìcolo della 

riunione di tutto o parte del Gcnovesato al Piemonte diver- 
rebbe tanto maggiore, quanto che si vorrebbe questa riguar- 
dare come un necessario compenso al re di Sardegna per In 
perdita della Savoia, I cenui datimi dn lord Castlerengh sulla 
necessità d'aver degli Stati abbastanza granili e forti, sembra 
combinarsi coll'idea di un tale compenso, che verrebbe ristretto 
alla riviera di ponente, qualora si facesse luogo al caso indi- 
cato di ridurre Genova ullo stato di città anseatica. 

Coerentemente al consiglio di milord, chiederò Buccesaiva- 
mente udienza ai ministri Mettermeli, Nesselrode e Harden- 
berg, per far laro analoghi unici, e presentare una nota eor- 
r:K]:c'iiÌ:'i'.'e a (.cella, snlv-r.. le opportune modificazioni, rimessa 
al ministro inglese. Quanto al ministero francese, so a non 
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dubitarne, che desidera vivamente il ristabilimento della nostra 
lifjiublilk'ti; imi, eccello (nielli; che direttamente lo riguardo, 
non può aver certo per ora influenza alcunn nello sistematone, 
degli affari d'Europa. D'altronde, non si potrebbe invocamo 
l'intervenzione senza eccitare l'altrui gelosia, e peggiorare cosi 
la nostra ctuisu invece di nii ■•■] i ui-ji risi . I n simile i-iilcsso con- 
siglia parimenti a non f:ir parola, al mono per ora, dell'inca- 
rico relativo allo felicitazioni da presentarsi al re cristianis- 
simo, e tanto più che non è noto emersi per anche adempito 
un tale ufficio da alcun altro governo. 

Avrei desiderato di poter dare alle Signorie Vostre argomento 
più favorevole di migliori speranze. Ma qualunque sia il suc- 
cesso, nulla rimarrà da me intentalo por corrispondere, corno 
meglio lo possa, alla importanza del carico affidatomi. 

Ilo l'onore ecc. 

A. Pasrto. 

Signori , 

Parigi, 17 maggio 1814. 

Oggi soltanto mi perviene, in ora già tarda perla partenza 
della posta, il venerato dispaccio delie Signorie Vostre in data 
del 6' corrente. Non mi resta perciò clic appena il tempo dì ac- 
cusarne la ricevuta, ed aggiungere poche cose al molto ch'ebbi 
l'onore di esporre nel primo mio del 12, che mi lusingo per- 
venga cesti senza il ritardo veramente straordinario provato da 
quello ricevuto poc'anzi. 

Dopo l'importante conferenza avuta il giovedì con lord Castle- 
reagh, mi affrettai il giorno seguente a domandare, anche 
coerentemente a quanto avoa egli accennato, un'udienza al 
principe Mctternicb, ministro di Stato e degli oliar i esteri di 
S. M. l'imperatore d'Austria, elio riunendo sotto il suo do- 
minio tanta parto d'Italia dee avere un'influenza preponde- 
rante sulla sorte del resto, essendo voee connine (die. lo Kus- 
sia gliene abbia quasi in certo modo abbandonato il pen- 
siero. Avevo pure a tal uopo preparata unii unta per esporre 
sotto i rapporti più opportuni, riguardo a quella Potenza, i bi- 
sogni e i voti della nazione; c avrà l'onore di sottoporla alle 
Signorie Vostre col prossimo mio dispaccio. Ma invano sì at- 
tese fin qui la risposta del ministro austriaco, e passati ora 
quattro giorni, no conservo ornai ben poca speranza. Uguale 
infelice successo ha avuto una simile domanda fatta sin da do- 
menica al conte di Kesselrode, ministro di Stato russo. 
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Coli* uno o coli 'altro i 




> gli stessi uffizi, 


senza però lusingarmi 


■Min riuscita. Sebbeu 


e nulla abbia po- 


tufo peiietrure di positi 




1 plausibile e coc- 


rcnto ni discorso tenuti 


imi da lord Castltiro; 


igh, elio i gabi- 


netti austriaco e russo, 


e soprn tutto il primi 


i, ubbìe no fatte ni 


ministro inglese delle fi 


irti lagnanze sull'ope: 


■ato da lord FJen- 


lindi in Genova, e sul n 






dello Po lonzo aliente, co 


ino forse si doven in sì 


ìguito di qualche 


condizione generale dei 


trnttnti della Quadru 




liiliviiini'Liìe ni paesi da 


'jll-!:;!M>ì ■ì\;i.i: : i J-:i l L 


confederate. 


Quando ciò aia, con: 




n si vuole, né si 



vorrà, in nessun modo riconoscere il ministro d'un governo 
creato da un agente inglesi! con aperta violazione del conve- 
nuto colle altre Potenze. Questo non preveduto ostacolo reii- 
dorà tanto più diilìcile. e ■!i-u!):i!jilui! :ite i liipus.-jii.iilu :'. i'a r uso 
della credenzinlo di cui mi trovo oggi onorato dalle Signorie 
Vostre presso S. M. l'imperatore di Russia. Ad ogni modo, 
se, pressentito lord Cnstlereagh , no crederò opportuno il ten- 
tativo, non ometterù di furio. Non ometterò pure da ultimo, 



quando sia perduta ogni 


speranza l 




come de- 


putato, il tentar di rimett 


ere privata 




! ad ambì 


i ministri ; ed altrettanto 


ne farò co 


■t quello di Prusi 












Vengo assicurato clic j 




forse analoghe, s 




senso iuverso, la deputa; 


:ioue fi Mi! 






da lord Cnstlereagh. Il modo con i 


.ni è stata questi 




dall'imperatore d'Austria, 






riguardar 






ritti e per nuova 




alla sua monarchia, sarau 


no già noti 


i bastantemente e 


jsti^onde 



non mi. trattengo ad esporle. Osservo soltanto che una tal riu- 
nione dell'intiera Lombardia all'antico Stato veneziano nello 
mani dell'Austria, iiionire pini avere per una parte delle im- 
portanti e non felici conseguenze per il nostro commercio, to- 
glie per l'altra ogni pensiero di quanto si accenna in uno dei 
dispacci di-lli! Signorie Vostro riguardo alla preferenza clic, 
d-.-i! iVse ini possi li ilo ristabilii'.; ;'aiitk:i indirà indipendenza, 
sarehbfl pur convenuto di dare alla riunione col Milanese, ben 
supponendo doversi questo intenderò noli ipotesi procedente- 
mente sperata in Milano di formar della Lombardia uno Stato 
a parte sotto ia protezione dell'Austria. 

Mi propongo per domani, o al più tardi giovedì, di chie- 
dere una nuova udienza da lord Cnstlereagh onde presentargli 
una seconda nota; e quando l'ottenga, mi farò uu dovere di 
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prontamente renderne conio alle Signorie Vostre. Sento io puro 
quanto impiirk-relibc. l'ottenere co!! a mtcrvenzimi" britannica 
Iìi franchigia della bandiera genovese dui Barbareschi ; ma in 
tanta incertezza della nostra esistenza ini sembra nei momento 
atluiilc impossibile il tenerne utilmente discorso col ministro. 

Il già giornale !Ìt;ìi'/iMjft;v), ora dei Ih'-bnts, ha Ieri annun- 
ziata sottoscritta la pace colla Francia, e sehbeue da molti non 

le dillicoltà, onde possa esserlo a momenti. OltreMtre diparti- 
menti , cioè Jemappes, Sainbre e Meuse , che si dicono in 
tutto o in parte conservati nel Belgio, si vuole nuovamente 
ritenuta uua porzione della Savoia sin verso la Manrienne. 
Ma più ancora di questo cho formerebbe già un primo og- 
getto da dover compensare alla Corte di Torino, un altro 
forse ve n'ha anche maggiore per la Sardegna, che da per- 
sona ben informata del corso delle trattative ài accerta volersi 
dare dall'Inghilterra al re di Sicilia, poiché non può, come 
pure vorrebbe*:, restituirgli Napoli, atteso l'essersi dalla l'uni; 
di Vienna garantito nel noto trattato al re Gioacchino il pos- 
sesso de' suoi Stati. 

Grato alle Signorie Vostre per le notizie favoritemi della pro- 
segnila sisu'iiiuzljiit: provvisoria del tiovcrno. lui l'onoro ecc. 

A. Pareto. 

. Signori , 

Parigi, 20 maggio 1815. 
Col rispettoso min dispaccio del 17 corrente maggio ebbi 
l'onore di accennare alle Signorie Vostro che avrei procurato 
di ottenere per il seguente giorno 18 una seconda udienza dal 
segretario di Stato britannico/Recatomi a tale effetto merco- 
Irtli mattina al suo palazzi), milord ini lece dire the' mi avrebbe 
fra breve veduto: ma iioi'Oiiinntci'li pui molto occupazioni, 
fu soltanto ammessa e per brevi momenti una numerosa De- 
putazione della citta di Bruxelles, che gli si presentava la prima 
volta ; ne altri fu ricevuto. Ben lo vidi la sera ad una festa da 
ballo, data da suo fratello sir Charles Stéwart ministro presso 
!u Corte di BcrliDO; e riuscitomi di avvicinarlo, ed introdottovi 
discorso di Genova, parlò a?sni cortese niente dell'accogli meato 
costi fattosi agli Inglesi, dimostrando qunnt'esso ed i suoi ne fos- 
sjt.-ru ^rati. Kon ammisi, per quanto il luogo o la circostanza lo 
concedevano, di ricordargli i nostri voti e le nostre speranze. 
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Ieri mattina poi introdotto presso di lui, gli ho detto che 
profittava del permesso datomi di vederlo per sommcltergli al- 
cune osservazioni su quanto mi ave* egli fatto l'onore di co- 
muni canni udì' in li turai precedente, e fili ho presentata la nota 
dm acclusa trasmetto alle Signorie Vostre. Prese egli a leg- 
gerne la prima parte, ma interrotta in seguito la lettura, disse : 
— certo il vostro commercio dev'essere conservilo, e il vostro 
porlo esser libero, ancor quando la sicurezza generale esigesse 
dello disposizioni territoriali diverse da quelle ti io domandate. 
Fornitemi su di ciò Io vostro idee. — Risposi, che io non ne 
uvea nè poteva averne che una sola, cioè il ristabilimento della ■ 
Repubblica, pcrcuò. non pensava csserv i altro memi di conser- 

a questa, perchè la decisione non dipeade saltanti) dnH'Jtiiriiil- 
tcrra, ma anche dalle oltre Potenze alleate. Voi vedete pero 
che non vi è più in Italia nessuna repubblica, che Venezia 
più non esisto, e che non si possono avere ora dei piccoli Stali 
suddivisi o incapaci di resistere nel pericolo, dovendo tutti od 
anco voi contribuire alla difesa comune, tanto più elio Genova 
è un punto fortissimo e importantissimo. — Vi contribuiremo 
noi pure, ripigliai ; ma perchè noi potressimo senz'essere riu- 
niti al Piemonte? o se effettivamente ci si crede troppo deboli, 
perdio non si potrebbero combinare tali disposizioni, per cui in 
caso di guerra il porto di Genova e i golii della Spezia odi 
Vudo fossero occupati dallo truppe britanniche? — Kcco, ri- 
sposo milord, l'idea che si vuol sempre avere di noi nel con- 
tinente. Ci si erede mercanti, si erede che vofrlinnio occupare 
degli stabilimenti dappertutto, e dominare in ogni parte. Ma 
rio non è vero; abbiamo idei: più li beni li ; e una volta che lo 
cose siano stabilite in un modo sicuro da non aver timore della 
rinnovazione della guerra, noi ci ritireremo dal continente por 



ora dall'uso, e che ho già qui sentila ripetere ossili volle, la 
riunione dei Sovrani alleati come una generale con federazione 
europea. * 
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Siccome io avrei volentieri evitato di eseguire per iscritto 
ciò che mi veniva richiesto da milord, e di cui mi pareva non 
dovermi occupare ncppur in via d'ipotesi; cosi cercava di en- 
trare in materia dimostrando, anche in senso della nota pre- 
sentata, che una volta riunita al Piemonte la riviera di ponente, 
la Corto di Torino avrebbe proibita upii transito per le merci 
procedenti da Genova, accordandolo soltanto a quelle sbarcata 
nel buo nuovo territorio; e più oltre cose sarei andato dicendo, 
ma milord riprese definitivamente : — Non potute avere al mo- 
mento delle idee su quanto vi domando; pensateci e pronta- 
mente. — E vedendo la misi n , [iu» , ]::i!i7.:i. flirti uìifu: — fjiicsto 
è, vi ripeto, per semplici tu: e informazioni. — Ko mi fu inalbile 
insistere ulteriormente. Solo domandai se continuava egli a 
pensare, come mi avea detto l'alti a volta, che questi all'uri non 
si sarebbero decisi a Parigi, ma altrove: rispose che pro- 
babilissimamente eusl sarebbe, ma che non poteva uffici ra:-;:.), 
quantunque fosse certo che un Congresso si radunerebbe a 
Vienna. 

Il It-iiore di fi'K-st:! sccor.ilii conferenza nur, è, come ben ve- 
dono le Signoria Vostre, punto diverso da quello di prima, 
mentre si scorgo chiaramente 1" che, malgrado ogni nostra 
contraria osservazione, prevale sempre la massima d'ingrandire 
il Piemonte onde farne uno più vidida barriera contro la Fran- 
cia, la cui potenza, benché diminuita di tanto, pure si teme o 
si mostra di temere ; 2° che difhcilmente ai vorrà ristabilire una' 
^■pubblica, quando le altre o sono estinte come Venezia, o 
ridotte quindi ad una costituzione monarchica come l'Olanda. 
L'applicazione della prima massima potendo ossero più o meno 
estesa, lascia luogo ad esaminare sino a qual punto potrebbe 



Adente di esimersi dal rispondere. Ma ben ponderate le ei 
costanze particolari c straordinarie in cui ci troviamo, ed 



maggior pericolo del silenzio, mi lusingo che lo Signorie Vo- 
stre ri con ns cera noo la necessita di supplire, come meglio si 
possa, n tale mancanza. E mi propongo perciò di sentire su 
questo importantissimo oggetto il parere dei nostri concittadini 
qui dimoranti, ridia cui utili; ciiepcravaime. Simo autorizzato dalla 
istruzioni a prevalermi, e mi sarà d'assai conforto in sì grave 
occasione. 

Il dubbio poi che la qualità del governo repubblicano sia 
un ostacolo di più al formare uno Stato ila sèj oltre il deduci 
da non poche espressami di lord l'iistlm'agh, ini 1'iuvienc pure 
per discorsi tenuti da uno dei ministri russi , a cui si dice 
che l'imperatore A lesini ri) talvolta deferisca. Sa come le Si- 
gnorie Vostre sembravano suppoi 
rcnte, si fosse conservata a Milai 
regno d'Italia o di Lombardia, s 
minare la convenienza della riunii 
se nel numero dei principi che de 
ne fosse taluno che riunisse una 
guira in tutto o in parte il Geni 
un oggetto di esame il vedere se 
lire il governo repubblicano, piutt 
altro Stato, e specialmente al Pie» 

di formare ni: piccolo principiiti.' separato. Il ipiale per '.a rila- 
vimi ili famiglili (Ivi ;::inc;pi: avesse un apii'.^-gio preppo altiv 
maggiori Potenze. Ma non essendovi, o almeno non cuuoscemlù 
io simile probnbilL'.à, sarebbe imitile l'iiCc up:i:'Pi-iic. 

Non ho più ricevuta, come già segnai, alcuna risposta alla 
domanda rispettivamente trasmessa al principe di Mcltemicli 
ed al conte di Nesselrode per ottenerne udienza ; e vengo assi- 
curato essere invariabile la determinazione di non ammettere 
simili deputazioni. Non rimane perciò che procurare di essere 
ricevuto almeno dal primo, coma private. 

Si continua a credere compiuta la gnmd'opera della pace 
tra lo Potenze alleato e la Francia. Benché finora non si pub- 
blichino le condizioni del trattato fra queste, si dice di nuovo 
esservi la cessione di una parto della Savoia. Sembra che la 
partenza dell'imperatore. Alessandro e del re di Prussia per 
Londra avrà luogo nella settimana ventura. Ma nulla di tutto 
ciò è ben sicuro. 

In attenzione di ulteriori ordini delle Signorie Vostre ho 
intanto l'onore ecc. 

A. Pareto. 



nel dispaccio del 6 cor- 
la speranza di formare un 
irebbe potuto allora eea- 

a quello Stato. Parimenti 




Signori , 



Parigi, 28 maggio 1814. 

Mi affretto a render conto alle Signorie Vusfre dei passi dati 
in seguito del rispettoso mio dispaccio del 24 corrente maggio. 
Il risultato di questi, mentre sempre più conferma i gravissimi 
timori (imir('i>iti 'via ti va ni.;] iti' alili ìmsfrfi iii!Ìi]>i'ndi'i)zu, sembra, 
però lasciar tuttora un resto di speranza, che sebbene esista 
senza dubbio su di ciò un piano preparato e discusso, puro non 
si riguardi questo ancora come atabilito defluiti vamente, so- 
pratutto riguardo alla città, alla quale si mostra generalmente 
di prendere molto interesse. 

Riconosciuta, dopo ripetute prove, l'impossibilità di venir io 
ammesso presso il ministro austriaco o il russo in qualità di 
ministro o deputato, e inteso che almeno dal primo sarei rice- 
vuto, se chiedessi di esserlo, come semplice privato, mi sono 
risoluto di tentare anche questo mezzo onde compiere nel solo 
modo concesso dalle circostanze l'oggetto della mia missione. 

Domandata pertanto udienza in mio nome particolare all'im- 
peratore d'Austria, l'ho prontamente ottenuta, e gli fui pre- 
sentato ieri. Egli è uso ricevere solo nel suo gabinetto, e con 
degnevole famigliarità Ri lia perciò luogo di esporgli libera- 
mente quello che più occorre ad ognuno. Fattogli un brevis- 
simo complimento, passai a dirgli elio imploravo la sua bene- 
volenza in favore della mia patria, che si pregiava di aver 
sempre dimostrata, la maggior òi'VukIdiu' pt-r l'ini ■: , ,ii^f a sua (.'uhi. 
e alla cui felicità sperava che S. SI. si degnasse di contribuire 
col renderle l'antica sua indipendenza. Rispose subito: — Gènesi \ 
Dieu sait ce qui il en arriverà. Cela ne me regarde point, mais | 
jt emù gite le rat de Sardaìgne voue aura. — Avendo iti ripreso 
che il desiderio vivissimo e it voto generale di tutta la nazione 
era di ritornare al governo che per si lungo tempo l'avea resa 
felice, e ciò sotto la protezione delle alto Potenza alleate, e spe- 
cialmente dell'Austria colla quale avevamo avuti in ogni tempo 
tanti rapporti, soggiunse: — Cesi trai: f 'itati bien aree vette; 
ptusieurs de tot favoliti m'ont renda des serviceli mais avtres J 
tempi, aulres circanstancei. Vovs vmyez qm lei republiques ne 
ioni plus d'tisage. — Non ho allora mancato d'insistere, osser- 
vando che anche governati in quel modo potremo essere sotto 
la sua protezione, o sotto quella di qualche principe della sua 
famiglia; al che rispase, forse non ben comprendendo quanto 
veniva di dirgli : — Dieu me préieree de prendre le bien d'au- 

Biuni, iloria Docam. 23 
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trai, se n'y elitre p 
rien de d/cidé defa 
roidc Sardaigxt, pi 
toie, et on lui doìt 
servato, a fine di 

compenso quello d 



role riguardo ai servizi ricevuti da varia famiglie genovesi, 
mise fino all'udienza, la quale come le Signorie Vostre ben 
visiono, quandi piu'i dirsi corff'pi 1 e suiUififuiri'uh' ],cr i ijujji 1,' 
usiiri'SsinHi meco usate, altrettanto è di tristo augurio per le 
(ìi^po?:/.ii.:ii ript-tutiiiiìi-iiti: aiiTiUiiciate ila H. M. ,!j Ulììltu) ri;; al 

nostro destino. 

AH'udienzu dell' ::n; cratni'0 ■ \ Ustriu è ftp-pi succedimi i;urllu 
del principe di Mette mi eh, .suo principale ministro di Stato e 
(kit li all'ari esteri, ch'i: riputato essere fra i ministri delle quattro 
grandi Potenze tofluentissimo, quasi al pari dì milord Castle- 
reaph. con cui si dice aver esao d'ordinario concordi opinioni. 
Mi ha egli detto sulle prime: — le sorl de cafre pays dipendi 
det urrangemetits, qui toni avùir lieu à la. suite de la paix. — Ho 
risposto che speravo fosser questi conformi ni nostri bisogni 
e ai nostri voti di conservare l'antica indipendenza, cuila s:e.-.=a 
forma di governo stata in ogni tempo riconosciuta da tutte le 
Potenze d'Europa, il cl.e mi lusingava non (,m,: contrario alle 



Che de choies, je vaie Hai gii il est impomble gve toks mm»«ti« 
votre indépendtmec. — Parlai allora d'uu'esisteuza subordinata 
ad una speciale protezione dell'Austria, ma egli rispose : — J'n- 
trepositìon gtographiqvene le permei pas, — quasi indicando che 
attendo il Genovesato un paese marittimo, non poteva la Corte 
di Vienna estendervi la sua influenza senza ii)g< losìre altre Po- 
ici'.;:e. ■ - j-Jtiia, : vpiuiìc i oh fera, sw:->. <: tuvt ce i/i'i ed 
poisible pour assurer taire commerce, et pour toni ce qui peni rotti 
■ini* /'esser ilactiìitiiyc. — K raici: inai potremmo noi esserne assi- 
curati 1 — Volte auriez la garantii de toutes lei PuUsanciS. - 
Impressiono corrispondente a quella usata in pari occasione da 
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lordCastloreagh, della garanzia dell' Europa, e che già feci osser- 
vnrealle Signorie Vostre. Ma qual garanzia possono mai avere 
dui sudditi, d qual mezzo ili reclamarla riguardo al Sovrano! 
— Oui, enfait de commerce, puisqae lei antrté PwùiOnea font 
Miètutiti elles-mime» à et cafuantr Iti priviliga. D'ailleitri il 
y aura en Europe pìwiturt unirti villei orga*Uiti di celle ma- 
niere. — Sia qui il principe, mostrando sempre di creder impos- 
sibile il conservare la nostro, indipendenza, non avea perii po- 
sitivamente indicata la riunione al Piemonte. Ma ricondotto il 
discorso a parlare di tale probabilità, dissi che noi ne snremmo 
tanto più infelici, se ai trattasse di riunirci ad un paese vicino, 
i cui interessi erano adatto diversi dai nostri. — Je lait, fri- 
prosa), gu'il ji aàOénei del prrjiigét à V égard du Pìémont.—TSan 
pregiudizi, replicai, oppure, se tali, impossibili a sradicarli 
perchè nudriti da duo secoli dì quasi continue dissensioni fra 
i due popoli. — Il se peni; mail en doil chercher à le vaincre. Alt 
turplui,je tous anitre guani' occuperà de (aìre tovt ce quipourra 
bmw {tre utile. — lì chiestogli dove e quando so ne sarebbero 
occupati, ha risposto a Vienna. E poi mentre già entravano il 
ministro Stadion ed altri por una conferenza, di cui era oramai 
arrivata l'ora, aggiunse : — Génes eli ttn< ielle vilk, etje compie 
de venir la voirpeut {tre l'hiver proehain, — Al che nell'uscire 
risposi mostrando il desiderio olia venisse a vederla fatta fe- 
bea por suo mezzo, o gli ho rimessa la nota, che trasmisi allo 
Signorie Vostre coll'ultimo mio dispaccio, omettendovi soltanto 
la qualificazione di ministro, e presentandola come semplice 
particolare. 

Ravvicinate lo espressioni più importanti dei discorsi meco 
tenuti dall'Imperatore e dal suo ministro, sembra doversene 
conehiudere quanto d;i principio accennavo alle Signorie Vostre, 
che cioè il progotto di dare al re di Sardegna, in compenso della 
parte della Savoia da lui ceduta, tutto o gran parte del Ge- 
novesato, è già discusso e probabilmente animerò in massima, 
ma che una decisione definitiva, so tutto e qunl parto, e Be vi 
ai comprenda la citta, è riserbata al prossimo Congresso di 
Vienna, che si riunirà due mesi dopo hi sottoscrizione de! trat- 
tato con la Francia, e cosi nei primi giorni di agosto. Tale 6 
certo il Benso dei discorsi surriferiti : a meno che non siasi vo- 
luto, né snproi vederne il motivo, nascondere una decisione, 
la quale se fosse gii presa definitivamente, sarebbe assai presto 
mondata ad effetto, com'è accaduto del Milanese, la cui sorte 
fu subito annunciata pubblicamente, ed in modo positivo ed 
irrevocabile, alla sua deputazione fin dal primo momento del 
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suo arrivo. Ma anche attenendosi a questo senso, non si può 
dissimulare esser le poche speranze che ancor rimangono assai 
deboli, mentre dalle parole del principe di Metternich risulta 
ben chiaramente che il progetto di cessione si estende alla 
città, avendo egli indicato che le bì applicherebbe un tal si- 
stema di capitolazioni e privilegi commerciali, quale si vuole 
stabilire per varie altre città marittime di Europa. Non sfug- 
girà alle Signorie Vostre che a questa stessa idea di capitola- 
zioni eprivilegi corrisponde la domando, dittami da lord Castle- 
reagh, onde non vi ha dubbio che dee aver formato oggetto di 
una trattativa fra i ministri. 

Con questo mezzo infatti è verosimile che il ministro inglese 
intenda di conciliare il doppio intento d'assicurarsi in Genova 
i maggiori vantaggi pel suo commercio, e d'accrescere in- 
sieme le forze dell'antico guardiano delle Alpi, che sembra es- 
aere l'idea favorita di lord Castlereagh , onde avere a sua 
disposizione un più valido autemuralo alla sempre temuta Po- 
tenza francese. Quanto all'Austria non ha, è vero, se uon un 
interesse indiretto e lontano all'aumento del Piemonte, attese 
le sue relazioni di parentela : ma ingrandita di tanto in Italia 
colla riunione del Veneziano e dell'intera Lombardia , e colla 
reintegrazione di due principi della sua Casa negli Stati estensi 
ed in Toscana , non può non acconsentire a che altri ottenga 
pure uu accrescimento di territorio tanto minore di quello ot- 
tenuto da lei. La Hussia e la Prussia prendono ben poca parte 
alle cose d'Italia, abbandonate quasi intieramente alle Corti di 
Londra e di Vienna : la prima per altro conserva una speciale 
predilezione per il re di Sardegna, presso cui ha sempre man- 
tenuto un ministro, e coadiuverà, certo a' suoi vantaggi; né 
vi è luogo a lusingarsi, come forse sì è sperato costi, di ec- 
citare in nostro favore la sua filantropica magnanimità, si per- 
chè paro questa non poco diminuita da quello cho era decan- 
tata nei primi giorni del suo arrivo a Parigi , si perche n'è 
ora assai difficile l'accesso. 

In mezzo a queste disposizioni tutte fatalmente a noi contrarie, 
e clic io non ho dovuto tacere, ben riconosceranno le Signorie 
Vustre quanto iucflieace sia per riuscire l'opera mia, quan- 
tunque secondata dallo zelo di varii dei nostri concittadini qui 
dimoranti , e già indicati nel precedente dispaccio. Ad ogni 
modo non lascierò intentato alcun mezzo ulteriore, nei brevi 
giorni che ancora qui resteranno i Sovrani ed i loro ministri, 
esseudo la loro partenza indubitatamente fissata por la setti- 
mana ventura. 

Ho l'onore ecc. A. Pareto. 
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«. VII. 

A'ote prétentre gar U marquite Brignole-Sak, pltnipoteiUiai.-e de 
VÉtat de Géiivs, aux misisires des Paissaxcet alliéet accredito 
aa Gongrès de Vienne. 

L'orege politique, qui a bouleversé toute l'Europe par sulla de 
la Revolution frammise, avait eutralné la République de Génes 
dons sa catastrofe ; et cet état oprès ovoir lutté pendant long- 
temps coatre les manceuvreB secrètes du jacobiniame, avftit 
dù succorober par la force des cìrconstances et avait enfili étó 



La Providence a enfili exnucé les prières de tant de peuples, 
et les Genois délivrés du joug de l'usurpateur par les armées 
de Ha Majesté britannique , out eu la satisfaction de se voir 
rcndus par leur lìbérateurs à leur ancienne indépendance. 

Cet acte de justico, un de ceni qui ont prouvé à l'Europe 
que les efforts des augusles Alliés n'avaient pour but quo l'è- 
quité et le rétublìssemeut de la balance europi-enne, a jeté les 
(!rij»is dans l'enthousiasme de la joie. Cet acte de justice en- 
courage maiutenant le gouvernement coustitufi dans ce pays 
h s'udresser avec confiance aui hautes Puissances, pour im- 
plorer de leur lojauté la conservation du territoire de la Hé- 
publique. 

La demande du gouvernement de Génea est fondée égale- 
inent sur la justice et sur les convenaoces, puisque l'esistence 
de cette République est reclamile par les prìncipes du droit de» 
gens, ainsi que par l'intérét général des Puissancea. 

I.» cunsertatioii de L'étet de Gflnes tot réclamée ;iar le drott 
des gens, patcfquo col état ?iuleniiiiei:l usuepé pur un con- 
qui'ra-it e'.ran^er, tst nrnlré mitorellcmeut par ladiulede 5ou 
oppresseur liana ses druils prin>;tifs, ti par le fait de ne» lihti- 
rau'ura dans la possesso do ces niAniee droits, 11 no puurm;t 
dor.c un eire depoui:ltf saos injustiup. 

Lea ma*imw que les uugustcs A'In's ont proclama, sont bien 
d'accord aver ses pruiripc». L'nique:r.?u! d;riges par des viles 
fulidées sur la justice et par lo respect des droits des nations, 
ila ont constamment déclaré qu'ila no combatta ieut que par 



la libertó de l'Europe, et qu'ils ne voulaient que la roorgani- 
siilimi di; cetto t'dilÌKfl qui avait garanti pendant si lmi^ti'Uips 
la edrete de tant d'Utats. 

Cet esprit do justico et de modcration qui a dirigi leurs 
opéMtiooa danl la guerra, a réglé Ics urrniigoments de la paix 
nprès la vieto ire. Les Souverains déposaédéa, eeus mfijnea qui 
n'avaient pus prit part duns la lutto, sont rentrée dans leurs 
Etafa aans li s avoir reoonquia ; et la Frnnce infine , qui avait 
boulevené l'Europe et cause seule Ics nmliieure d'une guerra 
eì luns'ii'.'. a l'i'-' rrtablìe dans ;es ntitii'iis lini ite;. et dalia beBu- 
conp de possasi ci us importante*, quo li 1 * iSvi''ni'inf!lits (io In guerre, 
lui nvaient enlevés. Tel le a étft la Ioyauté dea Souverains qui 
ODt formo la grande ligue. 

L'intfrèt et l'anibition ne sout entrés pour fico dans leurs 

ils ma intonimi ii des princ.ipcs si hautoiitout profi'isójs, duna lu 
aeule vue d'iig-randir trrnniiti'iiii'iit ],. l>j L "m»iit iiiiiveunaut l'a- 
ueantiEseuient d'une République qui existo deputa timi do aie- 
elea, et dutit le rétiiblisst'mont. spunta in'mcnt (ipéré par lestìgeos 
d'un deB iiiniinrqui'S, interesse pur cclù-mème l'Iiuiineur et la 
dijrnitó de la nati ;m };viiéreuse qui, ne l'ayant pas désav>jiió, 
a'est impose- lo dévolr de la protégerl Cos Souverains magna- 
uimeB, qui n'ont paa liésito un moment 6 aacrifier leurs pro- 
prea iuttfrflts fi In justuri*, pourrnient-ils soutlì-ir <\w la justico 
fut saeriiìée a des viees de simple politique, dont l'utilitó rìmt 
d'nilleur, ainsi quo iioua lo prou vernila, aueunetnent ooustntCeì 

Non, certninement ; Ics bautes Puissanoea alliées ne s'i'-oar- 
teront jnmnis des prineipes riguureus do la jnstice. Mais il 
sernit possible que les droits de la Rtipublique de Geues ne fus- 
scnt pas envisagts por les Cabinels sous le point de vue dans 
lequel noni Ics préseiitons. 

Il serait possible que l'ori voulilt considérer IVtnt do Genes 
cornine un poys de couqueto, appartennnt de plein droit au 
vain^neur cn qualité de Buccoaaeur et reprósentant lógitime 
du vaincu. 

Pour dtìmotitrer qu'uu pareil raisonnement serait tout a-fuit 
dénué de fondemciit, il sulHt de jetcr un coup-d'oeil sur rhis- 

ebute dir tant d'Etats rellf sussi ile la Rr'-juililiqni' de lìfm-s. 

Dèe lo moment où la guerre fut allumóc cn Europe par la 
Revolution francaise , le gouvoniement de Génes proclama sa 
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neutrali té. Faibla do sa nature, et dnns l'impoisibilité da por- 
tar aucun poi de dana k balance, il ndopta le aystcmo qui con- 
Venait ù sa position, et s'isola do la grande querelle. 

jlsilht'iireusiimi'iit «e! li; naiilraMti'' vie,!éa ttiur-à-four pur Ics 
armóes da toutes lea Puissancas belli iriTiuik's, lil éprouver aux 
Génois toue lea déanstres d'uuo guerre, 0 laquelle ila n'avuient 
pria aucuno ])iirt. 

Leur gouvai-Liameut prò tasta coutre ces vìolences, et quoi- 
qua il ce put paa fairo yaloir ses protaatatioua , il aut néan- 
uioins maiiiteuir una eonlciiaiiea ansisi farina qu'impartiale, et 
meritar pur sa conduite L'est ime de toutea lea Puiasuncea. 

Lea Gihiuia trnitéiant tonte» las arnifes qui t ni versai e ut leur 
territoire auivant las principes da neutralità" qu'ila avaient pro- 
cl&méa; et las «ne» et lea aulres trOmèreut dati» l'humanlM 
das liabitants l liii-pitaìiti'' l'i plus sinaarv at la plus <;vuéri;usa, 
sana y Toir mSle la nioindre esprit de parti. 

Enlin le general lìunaparte parut à la lète dea Frenesie, et 
entra en Piémont. Lea auecés brillanta qu'il obtint au com- 
meueemont da la campagne, imposèretit au Cabinet de Turin. 

moyeunant la reuiise de» forte-reases de Coni et de Tortone! 
Iniméilhiteiiii'iil apivs (la 20 mai 17',"j) fut conci u le traiti do 
Paris, par lèquel la princo abandoiina son Bilie" l'empereur 
d'Autriebe, et en reinettent dans Ics maina dea Frangala toutea 
sai! forleresses, il las rendit nisìtres du Piémunt, et nssura leurs 
auecÈa en Italie. 

Lea Francala profitàrent de oette grande fante, et dàlivrés de 
la barrière dea Alpes, ils marehèrent de vìetuìre eri victuire, et 
colialurent, au moia d'oetobre 1797, avac l'Autriebe la paix de 
Campo-foranti, pur laquelle catta PijisKiuiae ranuneu ii tuuteri Sas 
possessione en Italie movenuant la ceasion de l'état de Veuiae. 

Au milieu ila celta- frauda orisi; la Ki'pnbiii|iu' da Wues s'ala it 

toujours mnictenuc dans boii état do neutrolitii, et avoit su 
ili'juuiT las mail ca livrea des ministres franaais, qui travili Ibieut 
depuis longtemps à opérer une revolution dana son sein. 

Miti» enfili las Franraif, dàlivràs da toute iuquiétude por la 
puix avec l'Autriche, ceeeèrent d'agiravec management; et lo 
petit nointire da .laeobins qui iHaiaiit dans la Liguria, anaoiiragf: 
par leur protection, osa tentar une révulte et criar il la libarla. 

Co mouvonieut n'eut point de auccès ; it fut Otouffd par la 
farinata des magistrata et par l'energie do in majoritó dea ci- 
toyena, qui priaent lea armes pouf defenike leur gourernemeut 
eoutre eea factieux. 
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Mais l'heure de bb cliute était sotinée. Le général Bona- 
parte, irrité d'une résistence ausai prolongtìe, leva bientdt eu- 
tièreuient le masque, et eiijuignit au gouvernement gènois de 
te dissoudrc. Une ariuèe victorieuse sppuyait ces menaces. 
Il fallut ceder à la farce. Le doge et !e séuat furcnt rempla- 
tés violemment par une réunion de tètes cxaltées, a laquelle 
on donna le nom de Gouvernement provisoire. Lea horreors 
de l'anarchia succtìdèrent au régno de la sagene, et la Ligurie 
fut alandonnèe au dèsordre et a la désolation, sans toutefois 
que eon goun!r:unnt:ut lt'jjisiuit! situai, en tombant, aucuu 
acte ou traité transraissif do la proprietà de l'État en faveur 
d'aucune Puissancc. 

Tels sùiit les f.tits liisioriquus qui ont pri'ì'.''i!i''i'. et acrompa- 
gnée la rliutr de la ilétiuljlique di' ( irucs. Il sulìit di; hs par- 
courir pour se convaincre que l'État de Géues na jamais rien 
perdu de son indépendance légale , puisque le fait de l'occu- 
pation d'un État ue peut pas opércr una tran^iiii^siun do droìts. 
Le gouvernement gènoìa 
"é loyale et inévitable, 



; mais sa chute 
io lorsque l'Au- 
ì l'Italie, et tìttì 



ernement gène 



■ de B 



ifquences furont l'cnvahisaemeut de la 
Lombardie et des autres Ktats italiens: en un mot, il fut le 
premier pas qui préparii rii^ruisd issi-m cut du tjrBD, la cause 
première enlin de tous Ics mallieurs do l'Europe. 

Mais ce parallèle, quelque favorable qu'il puisse ètre à la 
Képublique deGènes, est ètranger a notre objet. Sans porter 
son jugement sur la conduite des autres nations, le gouverne- 
iticnt gènois croit devoir se boruer B exposer les droifs qu'il 
ptut avoìr mix égards dea l'uissauces alliées. 

Pourrait-on dùsormais, en réfiéeliissant sur les circoustnnccs 
dont on vieni d'exposer le réeit, en considérant les efforte fri Ìt3 
par cette lì i'*p oblique pour se garantir de l'inlluence francaise, 
cu connaissant la manière dont elle est tombée; poorrnit-on 



Digilized By Google 



— 361 — 

oppoHBr raiaonablemont aux tltrea qu'elle présente pour la con- 
servation de son ì ud tipe n dance l'ade fait en 1805 par le gou- 
veruemeiit révolutioimaire, par L quel ce g-ouvernement adhrra, 
«ras certaiuea conditions, à la réuuion de la Ligurie à l'Em- 
pire francala? 

Sans nuus arrAter ù la co □ side ratio □ que cet ade, loin dV-tro 
spoutané, ne fut que l'eiutt d'un ordre furine! de la part du 
ministre francale Saliceti ; que Ice factieux, qui sona l'iuflueuee 
de ce ministre régiasaient alori la Ligurie, s'effurctrent do 

tiuu, tandis quo preeqn'aucuD individu u'avait èrnia ce viiìu; 
que l'un joua ulors une de ces furew*, qu'on a vu répder tant 
de iuis cn drame ft l'otxnsioii do levi"*» e\traordinaÌree de trou- 
pes, df-.s dona gratuita, des olFrea de clievaux, et de toutrs les 
auti'c.'i vinh'uiva ; que le gouvernement de Iìouuparte voulait 
nvoir l'appnrence de la volonté nationale; eniìn que le gou- 
verncTiiciit ligurion, tout faìldc qu'il était, ne aigna cependant 
ce traile qui à dea conditiujis dunt !' e solution aurait pu aeule 
le rcndre, s'il nvnit étii stipulò légitimement ; quo cea oondi- 
tmiifi furali t iminr.lintement viotfes; qun Iti force étouffa tonte 
réclatnation ; et que le peuple gfinois dut courtier la tflicsous 
le joug sana pouvoir réclamer : una nous arrtìter, disona-nous, 
à toutes ces couaidtfratìona , quellea que ferita et évidentes 
qu'elles puiaaent étre, nous noua cunlenterons de répondre à 
J'tjtijHrct ioti prfscntC'B que l'ade d'fidhésion a In réuniou de 
Qfines a la Frane» est uul de sa propre nature, parci.'qu'il 
avait fittì fait par un gouvornement qui n'avait aucun droit da 
le atipuler. 

Tous tea Etats qui existaient avant la Revolution fraucaiae 
existaient lég-alement; et leagouverucmenta qui Ics régiseaient 



Ktatt 




Eu appliquant ces principos gtfnéraux a l'eapèces, on verrà 
quo l'État de Gèucs, eiistuut avnut la HévoLution, et nyaut un 
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gouvBrnoment tógitimo, n'a pu perdre si 
traité de cesaiou n'a été pnaaÉ par ce | 

qui a éttì fait par le gouverni'iiunit révolutiommire, est nul et 
no peut avoìr aucun effot, pareequ'il n'a pas vté fu.it par un 
curps lt''jritìme, ni reeuiinupiir foutes Ica I J uissam-i;s, ni reuvetu, 
par une lunLi'uo iii'tiiiieseeiii'e ile )a natìou en état de libarle, 
de lu Itìgitimité quo dunno la prescription : enfi», quo lea droita 
de la natimi il l'iTnlrpi'inliiiice, niiisi quii ceux de aon gouver- 
nemtmt au regime da puvs, n'oDt été quei sospendile, et qua 
par conséquent, diis quo lu Provideuco a renvorsé le coIobso 
qui l'opprimali, Genoa est rentré de plein droit dana la posi- 
tioll Olì elio sa (rouvnit au moment ile sa revolution. Ceux qui 
ont coneOuru a la délivrer, ont iicquia des droite a. sa recou- 
naissiuifi', mais ila n'en ont pus acquìs su possesaiou : il sont 
entrée dans les druits dea vaincus, et ceux-Ci o'e» avaient d'au- 
tres qup eeux de la force. 

L'Ali gì e terre a reeounu la véri ti' deoes prineipes ; elle a rendi! 
Genes a elle-meme, elle l a rendo au gouvornement qui esistili t 
en 171i7, i;t qui esistili t Ir^nlcmi'iil dulia la familie politiqiiH 
des Ktats ouropéeua. Le gouverncnient est dune rentré en droit 
et en fait dans la pìénitude da aes druits, ot sa consertatili» 
est rfelamée par le principe du droit des gens. 

Mais oherchen-t-oD I oppewer »us maximes de la juatìce les 
principeaiìe l'intér.H ^wninin ijuelqiH! puhlieiate, en iutoquant 
peut-etro le principe qui; le s«ì»i y.ibUe iWi c'Ire la hi sv.prt'htc, 

quillité do l'Europe, et niieeasaite a. l'equilibro de eette granilo 



lea Puiuancea a 
pò uvo ir sacri per 
corame, dea iudiv 
pour atte i ndro 6 



mciit résuìu d'rtaMi 
tranquìllité pi'iiérnle 



Oli a'est eonvaincu quo pour pnrvenir il ee resultai il est né- 
cesaalre de ménajrer un éqiiilidn' entri! li's g-muiU-s l'uìssances, 
pnipru ù witrutiiuir In baliiiuitì, etile dimiuuer à cot effet, par 
l'entroniiso de quelquea États socondaircs, le froissoment qui 
usti! ir.i''vìic'ii:.'i;]..'.[it ilu coni. m/i. 
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D'aprtìs cbb baaei il parati que l'on est convenu d'inaiar la 
Franco, et de l'envinraner d'un nombre d'Étals assez forts pour 
servir do atìparalion et do contre-poids doni la balance, maifl paa 
assci pour pouvoir so froisser et lutter par eux-mfimes. 

En exécution de ce pia» du coté ile l'Italie, on a parld 
d'agrundir le Piémont, ot d'en fairo eommo uno barriere aux 
»ui's que pourrait formar la flation cntreprenante qui l'avoieino. 
Le pian est oonru Bagement ; mais il reste à savoir si l'agran- 
disaemeiit de rui de Snrduiijiie pur la li^mblique de Gi-nrs est 
rdellement un des mc-yena ptopros à remplir co grand objet. 

On pourrait commencer par se demander sì cet ngrniidia;^ 
raent de territoiro iiu<rinet>tt>rait en effnt sa puissance réelle, et 
quel parti ce ffuuverain pourrait tirer d'un penple ardent', sou- 
mia Boulement par la force, intimemeut convnincu de l'in- 
juslice de cette occupation, elportant dulia le cirur un principe 
d'aversion naturelle, que risii ne pourrait étouifer. 

Mais passons sur cetto qucstion, et disrutona l'hypcthcso con- 
traire: que deviendra le roi de Sardaigne avec l'accroissement 
de la Ligurie? Il aera plus puissant qu'il n'otatt, mais il ne for- 
merà eneore qu'un litat secondalo, ni assoa fallalo pour fairo 
dt'pendre son esistente de la couservation de l'equilibro granirmi 
de l'Europi!, ni assei furt pour nvoir une i-xisti'iice iudépi'iidiuili; 
et sane iuquiétude, qui en le rendant content de san limitea, ne 
lui donno pas iiou do former des projeta. Hilué au pied de9 
Alpea, en contact aree Ica pays les plus fertiiea do l'Italie, et 
qui ne formeut, pour aitisi dire, qu'une continuation du Pié- 
mont, pourrn-t-il se defendre de l'ideo et de l'esprit de s'agrandir, 
de ae rendre indfipeiidant, de roeomposer eolio ce roynume dout 
il est le noyau, et dont la réuuion, iniliqué par In nature, formo 
drjà le projot d'un parti uombreux, qui regnrde àia ce moment 
la Maison do Savoie comme Bon appui et son espoirì 

N'est-ou pog fonde à crnindro quo oca vucs scront colisa du 
Cabinet de Turili, et qui! w-tle ruiasanct', encuurngée par un 
accroÌEBi:iiient de tant d'imporhuice, formerà ot suìvra lo projet 
do murclinndcr son allianco, ainsi qu'ello l'a fuit de touttempa, 
afln de pervenir peu a peu, avec Tappili de Ih France, à s'em- 
parer de l'Italie? 

Telle est la marche naturelle des eboaos humaincs. Le Pié- 
mont, maitre de la Ligurie, aura dona sa position et dana sa 
force un germe iircepsiiìrir d'ambitimi, qui ai; divilupperà a la 
première occasion. Il devra de uoceasité convoiter leu pays qui 
tea l'avoisinent, et fairo touB sos offorts pour los conqutìrir. 11 
devra eufln se trouver daus la fatale néceasité de proiìter dea 
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querellea dea autrea Puiasances, et de troubler la paix de l'Eu- 
.rope. La Franca, convaincue de l'impossibili té et de l'inutilité 
do s'emparer elle-mème de cette belle péoinsule, doit craindre 
qu'elle ne tombe touto enlièro dans les maina de l'Autrichc , 
et doit secojder lea projeta du roi de Sardaigue. De là des con- 
tcstatious éternelles, fomentées et naurriea par cette mèmo Puis- 
aonce qu'on veut destincr ti entretenir In paix, mais qui aerait 
ri'i-llenieiit intiiressée à nllumer la guerre: de la mine do cette 
portion co mi u e ridante et maUieureiiRt; d'un Htut esseutiellemeut 
niilitaire, et composte de deus élémens oppoeéa: de là ecfin 
le bouleverscmeiit do l'Europe, naturellement eu trai ni' e dana 
oes querelle*, et le mauque de but que l'on se aerait proposu 
en stipulant !' agrandi ssem e nt du Piémont. 

Pour obtenir que l'Italie, qui depuisdea siècles est une pommo 
de discorde entre lesPuisiances, cesse enfio d'entretenir l'alunne 
pnrmi ses roisìns, et d'ètre le théatre sanglant de leura que- 
rellea, il fa udrai t ou qu'elle flit definitivement réunie dans la 
totnlité ii un dea Étnts de premier urdre, qui tiennent l 'Equi- 
libra de l'Europe, ou qu'elle format a elle aeule un Élat isoli 1 , 
ou enfin qu'elle fut diviate en un grand nombre de petites sou- 
vi'rniueii'H, n'syant d'existvncts quo dans l't-quilibre et dans la 
l.rauquillité da ses voisius, 

Dans le premier cas, une aequisition si précieux aerait cal- 
culée dans la btiltwce dea forces respectives dea Ktuts europi 1 ens, 
et ne servant qu'a l'rquilibre, elle ne pourrait pos étre occusion 
de l'altération de la paix. Dans lo sccond cas, l'Italie seraìt 
elle-méme un poida dana la balance de l'Europe. Ayant dana 
lea Alpes et dans la tner des limites fixée par la nature, poa- 
sédnnt dans son territoire et dans l'industrie des ses httbìtouta 
Ics éléments d'une ricliesse uationale indépendnnte des autrea 
pouples , ayaut dans sa masse et dans sa Bituation le garant 
de sa ailreto politique, sana pouvoir ntìanoioìns y trouver un 
préaent plausiblc au moindre projet ambitieux, elle ne pourrait 
que désirer ei vouloir la pais de l'Europe, redolite! dea guerres 
imitile*, l'ioiguer de son sein toute idée de changement, et coo- 
pOrer au grand but que so sont propose les l'uissanoes dana 

Le troisième cas porterai! au méme résultat, quoique par 
dea principe* oppoaés. Il fuudrait partager l'Italie en un grand 
uombre de petite? ^invera mei è?, mais il do faudrait foriner des 
pnijets, conuevoir dea r.^irraiices, enlln trouver dans le (ruuble 
et dans la guerre la possibilità d'améliorer. Par ce moyeu l'Italie 
pourrait ancore coucourir il la tranquilliti de l'Europe. Toutea 
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ces petites princìpautés et republìquea trembleraient au danger 
d'une guerre, elles en eraindraient ics conséquences, et em- 
ploiernient leurs Boll i ci tati on a et leurs richeaaea a concilier lea 
intérfils dea grande! Puisaances, et à entretenir la pnix gene- 
rale. SÌ leurs efforts n'étaicnt pns toujoura couronnés de suc- 
cèa, elise pourraient au moina con aer ver leur neutralità au milieu 
du flfau de la guerre, et on ne verrait pina la maaae entiéro 
du globe embrnaée par ce funeste incendie. 

Maia cotnment combìner aree ces vaiux pb ila n tropi que a 
l'agrandissenn'iit du roi de Snrdnigue? Cello meaure aerait en- 
tièrement en opposition avec chacun dea troia ayatèmea, que 
l'on vient d'expoaer. Ce souverain, devenu trop puìasaut pour 
Atte forcé par un sentiment do faiblesse a renoncér à. tout oa- 
poir d'agrandiasciiieiit ult.'-rieur, ne le deviendrait toutefoia paa 
nasez pour se trouver bien de bob État et content de aon bb- 
Biette. Il serait donc naturellement force de chercher a amt'- 
liorer. II faudrait qu'il se rOunìt à lo Franco, ani' laquelle il 
ne pourra jamaia avoìr dea projets; et, fort de san appui , il 
faudrait qu'il guottait le moment favondde pour s'ngnindir 
aux dfpena dea Étnts autrichiens en Italie. 

Lea politiques sagea, qui veulent le bien, enviaageront avec 
méliaiice une telle positiun, i>t redouierons les resultata d'un 
agrandiasement trop mal i-aleuta, et qui pourrait collier bini 
du Bang et des larmes ft l'humanité. 

Voilà les fuits, ics principia et les réflexiona que le gouver- 
netnent de Gènes oae mettre aoua les yeui du sénat dea rois 
rèuma dana cetto capitale, & l'effet d'implorer leur protectiou: 
ces ré llcxions sont puisée dnna l'iutéret général dea nationa , 
et aon t analogueaaux vues manifestila par lea huutesPuiaaances. 
L'esistente politique de l'État de Gèues tient au bonheur du 
genro humain, parcequ'elle tient & la tranquilliti- de l'Europe: 
que eette grande vi'rité puisse reteritir dans lea cneura des rao- 
nerques deatines par 1b Provideuce fi jeter les buses d'une paix 
K^nirale et durable ; et les Genoìa ne ceaseront paa d'unir leur 
voix à celle de toua lea peuples pour bénìr leur nom, et appeler 
sur leurs personnes sacrées les bien-faita du Tout-puissant. 

Si toutefoia il é ts.it dana la deatiuée de cet peuple da perdre sa 
li berti'';» si la politique des hautea Puisaances exigeait ce cruel 
sacrifice, dana ce caa le snuaaigné a ordre de declarer, au nom 
du gouvernement de la Ri'-publique tle G£nes, que le peuple 
H-i'iiois, ]ireffrant la perle dea formes ropublicaines a toute eapece 
de joug étranger, implori: de la bienveillance dea hautea Puis- 
sances le gouvernement d'un prjnce indépendant. Les Gèuois 
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bb duvoueritient avee lile au aervico ilo oe Souverain lequel 
sirgenut panni tiux, et ti'uaut ii qndqu'uno (Ics auguste^ fo- 
milles qui occupent les tropea européena, pourrait Taira leur 
bonbeur. Mais si par une fatalo liypotliOBo ila se voyaient fu r cu 9 
ù se soumettre fi la dominntion du princo qui Ice avoiaine, ila 
ne pourraient qu'en g-émir dans le profond de leur firae, et 
luifBiif i liuirs cu fan ts ruinés uvee le souvenir de leura ancienne 
prosperili? lo seiitiinent douloureux de leur mallieur. 

Vienne, le 11 octobro 1814. 

Astoixb Brtgnolu-Salu. 



Vili. 

Deus lettres de Charìts-FèUx à ton frère Victor gmmanxtl 
roi de Sardaigne. 



Mon trèa-cqer frère, 

Cagliari, 17 juilìet 1814, 
La nouvelle. de la deTaite de l'armile de Ilonnpnrlc m'a causi- 
la plus vive joie; mais celle de son «bdication en faveur de son 
petit mo donne liien de In peine : celle-ci jnsut flatter l'Autriche, 

L'alTaire du prince ile Carigli in n'est paa moina déaagréable. 
Ja m'y nttemUiis ihqmis lunpr-temps. Si j'ni a voua dire sin- 
n'irempiìt non avis, n'i'st qui» vous lo mariiez nu plus tòt. Tont 
autrement, mi mi Ir' ferii Iiiit , un on ]>: di' iiiiuehf'ra ih' ma- 
nièro fi ue pouvoir plus avoir de sijeeessìun, ou on lui U-.rn filini 
qu.'lqii(;i:ia'.;vai= niiiriiifiv. 11 aerai;, r^-iut'incut nini soit mi quur- 
tier generai do Wellington par rapport fi la relig'ion, aoit avec 
les Allemanda par rapport au reste. Partilo largo, apri Unùùiio. 
On ne noua a paa si bien traité, quo pour jouir un jour do 
nosdi'>pouilic3. et fui re (ìnir la Maison <5e Savoie, ("est un usag-o 
que trop adopté dans le ("atiiui't da Vienne; un a dejà fii.it finir 
la Maison d'Ette en brouillaut le mari avec sa femme, ot en 
fileTant l'héritière, et en faisant fairc de mauvais mariafreB 
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aux pères qunnd ila restent veufa. Je metB ma confiance en 
J>icu, qui n sì visiblcment protép'> notre famille, qu'il ne les 
hiiesern pns reussir. C'est la raison pour laquelle jo souhaito 

puis.se au plus tot tous donnèr un liéritìer, et a'il plaira a Dieu 
de nous donuer, aussi à nona, de la sue cessi on. La Maison 
efant affermi b par phisieiir- hrunrhes, ori sera dona, l'impos- 

hihìb tant que In cliose est eucore douteuse, et qu'on ne voit 
qu'uu Beili n'istilli, hi elione lene parai; tacile, et iU la tentent 
plus nisément. Jc me croia obligé en conscience à voua dire ù 
ctit i''L-iiril tout fi>' que je pensi'; et ceffi! lettre jn In rciuets a 
fi. Viucant qui voub la remettra en maina propres, cor je n'ose 
pas la coniìor ù. Za Sperando; ce ne aerait pas prudent. Il 
fnudra nussi voìr ai ce jenna-hommo ri 'a pas quelques mauvois 
amia qui tachent de le débauclier , et etre bieu attentif aux 
persounes qui I'entourent. 

Chables-F&jx. 



Moa très-cher frtìre, 

Cagliari, 29 juillet 1814. 

J'iii vu avee. le plus grand déplaisir que les Autrichiensn'ont 
point voulu .se dessaisir d'ÀWaiiiIrie : ila sorlt camme la giù, 
dont on ne pcut jamaiii se ìicitover bien Ics doi£ta une Ibis 
qu'on l'a tonchée. C'est ce qui me fiiisnit toujours Bouhaiter 
que ce fusaent les lìaaaes qui occuposseut le Pitìmont; il se- 
rait fi prèsimi tout a noUS. .T'ai eependant bulini* cunfiance que 
Ica Puissiinces conlfera qui se aont toufea conduitea do leur 
crtlé si loynlement, y mettront de i'ordre, Cette lettre nllnnt 
pur ime uetì:*;..!!! sii iv, je peiix Meli dire i.jtie si (e ll'étail de 
In vorae.ité du Cabinet de Vienne, foute l'Europe serait tran- 
imi!!' 1 ii pr-'-sent. 

Hnfin, je ne suis point du tout tranquille sur leur compte. 



CiUltLltS-I'ÉUX. 
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IX. 

Mémoire présente par le prince flen-Corsini sur les xouvclles 
limile! demanditi polir Ir grantl-diwké de Toscane au? miiiùtres 
dei Puissances allièet accreditét aa Congres de Vienne. 

Les vues sages et mag-nanimea des Souveraìna allieea ne se 
bornent pas 11 réparer les usurpatious que la Revolution fran- 
caise a causé au détrimentdes plus anciennea familles ré^nant.v. 
en Europe; mais elles tendent aussi à donnor à chaque État 
une consistence qui le rende capatile do coopf-rer a la reatau- 
ration de l'ordre politique et socia!, et au maintien de la tran- 
quillile future. Ce n'est que dans un Bystème semblable que 
IVquiliiire petit etre conserve mi dehors, et In paix itre con- 
solide^ dans l'intérieur des Éfats. 

Il y o peu de Souveraìna eu Europe qui nient souffert autant 
que S. A. J. e It. l'arckiduc graDd-duc de Toscane dea sui te s 
de la revolution. Monlé sur le trone d'un pays que son aù- 
S'UBte pere avait laissé si florisaant, et que les soins paternels 
de S. A. L e R. savaient rendre heureux méme au milieu des 
convulaions politiquea du Continent, oprès lea énormes sacri- 
fìcea qui furent la conséquence de la première invasbn des Fran- 
cois en Italie, elle ae vit expulsée de aea États en 1799 p.ir 
uno des plus injuates aggressions inotìvécs aur ce que l'Em- 
pereur son aug-uste. frèni, siili'- de ses puissans Alliés, la Uu.^sie 
et l'Aiiiili'terre, ìl 111101 ir:; iì ile vouluir retigli vi irr s^s :-]V:>rts j i ■ ■ n r 
délivrer de l'eschiva^e l' Alleninole, et l'Italie, liétnblì ino- 
mentnnément en 17119 dans la possession de ses États, il en 
fut d^pouillé de nouveau par une vinlation anticipée de l'ar- 
mistice conclu entre la France et S. M. l'Empereur d'Autriclie, 
et le traile de Lunéville !e transft'-ra ensuito dans l'électorat 
'li' Sii ] /.bini rir. Ce Insite nvuil pruni i? sl ti lira n:l -due une in- 
demnité pleine et entière des États dont on lui ilemandait la 
l'tiioiiciatioii ; mais il ne rei;ut en dédommagement que l'an- 
eicti archcvfchr (in i^iliìiou-fr et quelipies terntuires y atte- 
Dania, et dont l'étendue, la population et la valeur ìutrinsèque 
sous tons les rapporta "tuieiit iis!i tiimeii'. rifiTi^iiri's à i-elles d'i 
la Toscane. S. A. I. et K. ne donna pns une reuonciation for- 
melle a la Toscane, mais regardant comme proviaoire l'eta- 
blissement qu'on lui olTrait, il a'en mit en possession en at- 
tendant que la juatiee de ses reelamations ptU dans un moment 
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plus propine lui procurer le complémeut de l'indonnii té stipuléa 
en sii faveur. 

Le traité da Presbourg l'obligea à un nouveau déplaoement, 
et en augmentant aes sacrifices le forca d'aliar a'établir dans 
V ancien évecbtì de Wurtzbourg, dont la popuiatiou était a peitie 
letierade celle de la Toscane, et l'étendue n'en était pas mima 
la quntriùme partie. La position géographique de ce paya an- 
clavé des États qui avait da entrer dana la Confédération du 
Kliìn, le forca ù premi re les mémes engagements, et A liiettre 
par-là à la disposition du gouverneinent fram;nis toutea les rcs- 

Des pcrtes kermes éprouvées pendant quinze ans, In titrea 



tous les temps et daus toutea lea circoustancea il a aù mériter 
des principales Puissances, font espérer à S. A. I. et R. qu'on 
aura égard È. sa posilion passea et future, et que l'on voudra 
donner au trflne , sur lequel on le rétablit cet éclnt et cetle 
cooaistnnce qui peuvent eu garantir la tronquillité et le bon- 
lieur. La Tostane, dont la prosperiti est entièremeut industrielle, 
a éprouvé pendant quinze années da grands malbeurs. Sea piaies 
suut diiiìcili^ ,i giiérir, parceqne c'est l'induatrie et l'écouomio 
seules qui peuvent y apportar un remède snlutaire, et la nature 
no fouruit presque paa de resaourcea pour lea répurer. La senio 
privation du commerce mari timo l'aurait déjà réduite a la mi- 
sere, ai dira cauacs encore plus puissantcs no s'étaieot pas 
réunìes pour augmetiter aea pertes. Depuis 1799 ce paya a étè 
assujetti a uno émìssiou pérìodique annuelle de numéraire, 
aausqu'il piU ètre rempluw par le t'oiiimcrci; i-xtrrieui 1 prcsqn'a- 
néanti; et dana les cinq dernières aunées, où l' ad mi ni strati on 
fmuniise y a fait ces ravages accoutumfs, celte tfinisKion est 
oui;:iici;i.''L L Jmii une pruportiun ufirayanie. L'enli-veiiieiit d'une 
partie de sa próeieuse population qui a péri daus les guerrea 
d'iispagtie, de la Russie et do l'Alleruagne, est veuu ajouter 
encore aux malheura dont elle a été accablée. 

Co paya est d'ailleurs grevé de ebarges cousidérablea, et qui 

opérés, un 'reste de dette publique à acquitter, uue ma'Le de 
pensiona enorme, tout le matériel du service militaire emporté, 
lea forUncationa de Livuurne et de tous les postes sur lo littoral 
duns un état déplorable, enlìu l'obligntion de défeudre et d'as- 
eurer l'exécutiun dea règlumeus aanilairea sur une cète très- 

killl, Storia Oocoi». 21 
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(Stendilo, où ] 'insalubri té du climnt necessita d'avoir des gar- 
niaons Iriplcsde eelles qui sernìenl suflieantea dana tout autre 
paya. Ce n'est quo dana une aug mentati oli da terriloiro et dans 
une r^gularisation de limiteli qua S. A. I. et li. le grand -due 
peut troHter la réparation dea saeriiirrs imineiiS'.'s qu'il a faìt 
pendant si longtempa, et l'accomplisseinent des prome^es qui 
n'ont pil jamaia se réaliser, quo la Toscane peut obtenir un 
snulagcment quelcouque h ses maux. Le grand-due a douué 
trop de preuve de.aon estreme et aerupuleuse moJération, pour 
doufer un inatant qu'il vernilo former dea demandea capablee 
do léscr cri rien les droita dea autres Suuveraina sur dea tor- 
ritoirea qu'ìls fuasent fondés il réclamer. Lea detnaticles ne se- 
ront appuyées qu*ìi la necessitò de douaer a aou Ktut une gir- 
conscription qui aasure la défenao de la còte, facilito l'exoicice 
de la polii;*! cxti'rifurc et intcriLìuro, et procure en mòrne temps 
une compendili od qui'U'oaqu!: ii sra smTiiiui , ~ pi' tunnel a et aux 
pertea conaidórables quo la Toacane a éprouvé. 

La cilte du grand-duobé, ai importante par aa poaition, est 
d'abord coupon pur la petite prim'ipaulr; d>f l'ioml'ino, situivi' 
à peu do diatanco do l'Ile d'Elbe. La police de la cote sous lo 
rapport militaire, sanitairo et fmancier est jii m e a tous mo- 
isiens par ce ierritolre. qui, iiY-taiit pus Miimis au memo p;ou- 
vernoment ni aux menics rÈglemena, exìge une surveillancs 
continuo] lo '.:!' disp.'nLÌiin: ■!;"■, rjr.a: ;uf soi.ivit.; mutile. "]■■■: n r iin- 
pMier l'introni action dea m&rcb andiasB dans l'intérieur de la 
Toacane, qui le cerno de tonta ciìtés. IXfe t tv* petite priiici- 
pautii nppartenanto a uno famillo romainc, et envahie par les 
Francais cn 1800, avaìt éttì deetinée d'nbord a fuiro partiu du 
royaume d'iitrurie; mnis, ou mepris dea eug-niremeiis Ics plus 
furinola, Napulcoii la irur.la j.-f>iir la cunei".! cr onsuite il titre de 
fief ù aa aceur la princesse Elisa : elle est au nonibro dea ter- 
ritoires cedés par la franco dana le trnitc du 30 mai, et eat 
OCOupée par les troupea do S. M. l'iimpereur d'Autrìche. lille 
a cont-onze millea carróes d'étondue, et une populatiou qui va 
toujours en diminuant à raiaon du efimat. Ce paya, quoiquo nfi- 
erssaire pour la defense de la còte, n'offrirà aueune ressource, 
et aera presquo Ji oliarle de la Toscane. 

La eùte de la Toscane est ég-nlement coupé par le terriloiro 
do la principauttì do Lucques, qui posaédait una partìo du lit- 
(oral et le petit port do Viaregio. Son terrìtoire est entièro- 
ment enclavó, et forme uno presqu'llo dans l'in té (leu r do la 
Toscane. Il est cernè par le grand-duebé prcaque dans touB 
•les pointa de sa fronfière, et interrompt toute cemmunicatiou 
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entra tea districa de Lunigiana et de PietraBanta et le reste 
du grand-duché. On est obligé de reparder comme Sfrangerà 
a la ToacBiic, et non aoumia a beaucoup d'imprtts toua les ter- 
ritoire» qui en aont riparia par l'Étnt do Lucquea ; et on ne 
peut dimìuuer la contrabande dans lea autrea territoirea du 
grand-duchó, qu'en cernant le dit Éint par una doublé ligne da 
douanoB. Cea inconve'iiieiia aont tellcment inherenta a la poai- 
tion geogrophique respective dea deux pava, quo le gouver- 
nement francala ne trouva d'autre moyeu dfla'en garantir qu'en 
portant aa ligne dea douanes, et en tìtablisaant pour aon compte 
la règio dea sala et taljaca dana la principautó de Lucquea. il 
indemuisa In princesse Klisn moi cri un ut une prestation ami uni la 
en orgflnt. Il serait très-nuTsible sous toua lea rapporta de ne 
paa fairo disparultra cetta enclave, at d'aasujettir do nouveau 
la Toscane & toua lea ùoaordres qu'elle cause a. sa police et 
a aon administrntion. D'ailleurs lea rolations intimea et multi» 
pliéea de commerce qui existent en tre ces deus peuples, l'uni- 
furmitó dos mteurs et du aystème de lour agriculture et de 
leur industrio, lea nvantagis importanti qua l'Etat do Lucqurs 
trouverait dana une libre communication avec le port-franc do 
Livourne, l'utilità immense de régler d'aprea un sy stèrne uui- 
que et égolcment nvantageux l'àcoulement dea enux de la ri- 
vière du Cerchio et de Bea aiìlncns, aont dea motiTs pu issante 
pour qua la lrt!S-p,-riiiielti mrijrjritL 1 dea Lucquais, qui no parti- 
cipait paa au gouvernement, doive delirar da eonfondre aea in. 
térets avec ceux d'uno nation, a laquella ila aont unia par tant 
d'inli'r.Hp, doni \U "ili adxiiiv iìi>pui.; lcjiijf[i?irq>s l'cxcellentu 
ndminietration. Cea conaidfrationa l'emportent curtninemant 
dans l'esprit dea Lucquais sur les vùea persODellea d'une oli- 
garchie peu nombreuse. 

SÌ dono la question de la deatination a donner 6 ce petit 
État devait seukment e tre déddi'c: d'aprii l'utilità rfeiproque 
dea deux pnya, il cai hors de douta qu'il ne pourroit y ovoir 
qu'un avis pour la rminiont mais iies imitili; plus puiaaanls 
aomblont dovoir déteroiiner eette mesuro. Los Puiaaances al- 
lid-es ayant ou tìgard a la situatimi morale etpolitiquo do l'Italie 
ont dejà appréci^ lea rousidi'riilxnis impnrtniiira qui sng!.;r- 
raientde ne paa y rt'tablii' li's ri- pulii iqui.^, quelque filt la forme 
de leur constitution. L'orlido vi du traiti- du 'M mai dernier 
reconnatt qua In jS'w/.'sc iinli'^nalinilc a/ntìiiuti-a da se gouierner 
■oar élle-méme; mais il «joule que l'Italie hors dealimites dea 
pava cédésa l'Autricho aera composte d'Iìtats sottteramt, c'est-a- 
diro mo'narchiquea. En effbt, avant que la Kévolution francaiso 



vlnt ébranler les basta do l'ordre social, il était possible quo 
l'hubitude consncrant 1'ouvrng-e dea sieclca fit subaister paiaiblo- 
ment dea petih-s nspociafìons pulitiques anug le rfg'ime de quel- 
quea ricbcs funiillus palrioiennes : mais nprès dixhuit aua da 
boule vere em ent do toutes lea hnbitudes et de loules Ics idéea 
aur lesquelles Était fondée la forco morale do cea pelila gou- 
veriii'iiu-nli, n\i:ri qua les riehes*i.-s i!« ces fnniilles uni élé m- 
ft'louties par lea différents g-ouveruements qui ont déaolé taut 
lì:: partii'S di! l'Europe, ;]pr:~ tya: 1:1:5 fmniiles uut perdu iihcore 
le moycn de mainteuir leur pouvoir, il scrait nisé de se con- 

Lucqucs, ai inème ees Puissiincus n'y avaicnt pas adopté un 
system© enti ère rocnt contraire. 

Au surplus l' Ktat ilf Lucques, qui renferme i peino une po- 
pulntion de 123,000 liabitants et 300 milles carréea géogra- 
pbiquesd'étendue, est gn.vv ile plusieurs ebar^es, tellea qu'une 
detto publique tant constitué que viagère dea pensiona, dout 
une parlic lé^'itimemcnt dùos et non e ncoro liquidi'cs ; dea tra- 
vaux commeLicés, et quii faut aeliever tunt aur lea roiites que 
sur les dig-ues; taoJis que le domarne est uliéné presqu'en to- 
talité, et Ics ressuurcea qui reataieut au paya aorit delruitos de 
toute maniere. 

La poaition topograpliique, l'unulu^ia dea mosura et dea in- 
«rota, le vecu dea Puissancej silicea rclativement a la formo 
de gouvernement qui doit etre tftablie daos les États ituliens, 
les inconvénients résultants soua toua les rapporta pour la To- 
scane du rétablissement d'un gouvernement qui dans lea cir- 
couatances actuelles devieudrait n JccssnireiiiL-jit orai-eux et tur- 
bulent, comme il l'a Otu & diffircìites époques, -voi la lea motifs 
que H. A. I. et lì. le •frani', lue a eliurgé le suussijjiié de pré- 
senter pour obtenir la réunion de lu priucipnutù de Lucquca 
au grand- due bé. 

Gette réuniou, rcclaméc par toufes les convenances territo- 
riales, compléterait l'awondisseiuont et la K'gul arisa tiou dea 
frontières do la Toscane, en faisant disparato la llsiéro de la 
cote qui separé le littore] de Pise de celui de Pietraaanta, et 
en ouvrant de quelqus manière ime eiimiiiuiiicntiuii, quoique 
trcs-diffieìle, a travera lea hautes munta^ncs ile lu Garfugnana 

dans la Eunigiana; mais ce district rcsterait isole" dea deus 
aulres de liayiiune et Puntremuli ; pi l'ou ue rt'uiu'ssait pas les 
petits fìefa relè vai) t jadis.de l'Empire g-ermanique, et quicoupent 
on tant de aena et aur un-si grand nombre de pointa la Luui- 
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giana toscane, quo non seulement ildevientìmposaible de passar 
d'un district a l'autre, mais aussi d'un village à l'autre d'un 
nieme district aans traversar deux ou troia de ees ficfe. Une 
circonacription territoriale si vicieuse cntraìnc Ics plus gravea 
incouvriiients. La police ne peut paa pnrvenir à atteindre les 
coupablea, l'adminiatration est genfie dans toutes ses mesures, 
la contrebando devient 1'occupntion unique dea hnbitants de 
ce paya, au détriment de la Toscane et des États voisins. 

Les anciena Uefa occupi* nctuellement par les troupes au- 
trichieilnes, et ndministri's par un commisàuirc pléniputeiitiiiire, 
Bont au nombre tic dome, aavoir l'"o=dmovo et ses hilmeaux, 
Aulla, Villafranca, Tresana , Mulazzo, Malgrate, Trescbietto, 
Olivola, Ponte liosio, Licciana, Monte Simone, Varano. Ila n'ont 
pas 120 milles cnrréea d'extenaion, et a pcu pres 20,000 habi- 
tnnta. La steriliti du sol est telle, quo Ica lia'nitants sonf forrés 
d'allcr pendant une partie de l'annfe travailler en Toacane , 
dana les tilats de l'unno, ou dmis la Lombardie. Ccs ferritoirea 
étaient proequ'a. charge aux ci-dovant scignoura, dont la rcìn^ 
tarati ori (lana leurs droits. ivartér par le prinrip-; énoncé dans 
l'article vi du traité du 30 mai, aurait les plus gravea incon- 
véniena. Le grand-duché do Toscane posaède déjà preeque les 
deus tim de 1 : i province de I,iiiiigiuini; Timi a In ci reonseription 
et le", limitcs di' es 1 * trrriluTn.! s mi. ; i 1 Li-- [;] hin t iriv^i^icra, qu'il 
no peut y avoir ni adulili ì st rat ion, ni police, ni sratème fìnnn- 
cier. Ce nVat que I'excellent esprit et l'attacbement de cea 
peuplee a leur Souvcraìn qui y a maintenu le bon ordro. La 
réunion dea cea lisièrea de territoire? formerà de la Lunigiana 
une province bien arrondie, et qui réunie à l'État de Lucques 
devieudra ausceptible de partieiper à la regulorité et aux bìen- 
foits d'une ndoiiniat rat iou uni furine.. Ceite province pourrait avoir 
lea anciens liniitea du c6té de l'Ktat de Parme et de celui de 
Modene ; ce qui ferait rentrer dana le territoire du grand-duché 
les villagea do Sasselli et de (.'iiinpin-iigliena, qui en avaient 
èté distrate par la nouvelle délimitatìon entro la Franco et le 
royaunie d'Italie convenne en 1812. Du coki de l'État de Genos 
seulement il serait indispensable d'établir une nouvelle fron- 
tière bien déterminéo, et qui ne donnflt paa lieu il des discue- 
sious. Le cours de la rivière de la Magra no serait pus Euffl.- 
sant, ear sur la droite de cetto rivière ae trouvent les eantona 
d'Albiauo, Marinammo, Calice, Veppo, aehetéa par le grand-due 
l.ropold. et qui rt-nrVreient ìi'f loeilli.uri;! pro[i ri è :<h; deii L~ > i u i ' 1" 
de Poutrcmoli. Ainsi la Toscane no puurrait pas reuoncer au 
territoire qui se présente aur la carte en forine triangulaire , 
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et qui s'étend depuia le confluent de la petite rivière de Vara 
danB la Magra, et en suivant la rive gauehe de la dite rivière 
de Vara atteint la frontière de l'État de Parme. Cotte limito 
ce aépnrerait de l'État de - Gène* que le petit tcrritoire de Sor- 
zana, sur lequel la Toscane, depuia les teinpa dea tredici, a 
élevé dcs prétentions asse?, fondècs, et qui se trouvo aituèe sur 
la gauche de la rivière de Magra, commo Pootremoli et les 
iuiti-i's parlles d>': Iìl Luiiigiiinti toscane, qui òiivì-nt invasisi - 
romuiit viro uam in-isua d-.irr, lìmiti.^. Pt'Ut-i'!;v trMiverailit-i,» 
au dclù de cotte dernière rivière de Vara uub limito plus fise 
et moius sujette a contestation, si l'on parvenalt , en parfant 
de l'embouchure de la Magra, et eli auivant le tiord du ^ol pilo- 
ta la Spezia par la grande route, jusqu'à la frontière dudit Elot 
de Parme. Dami ce cns, outro les territoires do Sarzana, les 
ports de Leriei et la ville de la Spe^i ser.iidit distraila de l'État 
do Oènes. Maia aoit que l'out adopte la première ou la seconde 
dea limìtea proposèes entre cot État et le grnnd-duché de To- 
scane, il est visiblo quo sa colo l'tìtendrait deputi Orbetello 
jusqu'à l'embouchure de la Magra, ou au detti jusqu'à la Spezia, 
saus autro interruptioc quo cello de la petite lisirrc posai- di'-u 
par la priucipnutu de Massa ot Carrara , qui no gène nulle- 
ment hi dèlense et la poliee du littoral, etani adiuinistrée par 
uno princesse si iutìmement nllice à l'auguste famillc impónilo, 
et qui a rféjà avec In Toscane d'anciennes convontioas très- 
utiles aux deus gouvornenients. D'ailleurs In communication 
entro les districis de Pietrasanta, do Bargn, de la Lunijriaria, 
et le reste du grand-duchó seraìt pnrfaitomcnt rétablie par la 
rÉunion do l'État de Lucques, et cello avec la province do Lu- 
nigiana serait devenuc beaucoup muius dilTicile. 11 ne rcsterait 
alors pour règukrìscr Ics frontière» du grand-duchtì, qu'à ra- 
tifìer la rèunìon dójà faite depuia lo 1° janvier 1812 du petit 
flef de Vernio, actucllemeut ndministré par lo gouvernement 
losca», et do cousommer l'ineorponitiou rh'/ìi oiii'rée en parti e 
dcs nutres fiefs de Monto Santa Maria et do Montauto. Ccs 
troia Jìt'fs n:it Mi' de font tenips dt:s repnirca de brigands et 
de eontrebnndiera : Pan est sitili du coté des front ières do 
Bologne, lea nutres du ctìté de l'État romain, quoiquo formant 

La Toscane délmiitèe de cetto lanièro pourrait avoìr une 
consiatance Bussante pour soutenir les frnis de la défeuse tròs- 
diapendieusc de aea còtes, et contrihuer à la paix et à In tran-» 
';i;:il.ti'' di: i'Inilii'. f.-Y<;t ators quYlh: serri it s.uncptible d'une 

administratiou uniforme pour les chargea pubìiques distribuéea 
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mdistinctcmeut sor tona lea aujeta dana une proportion équi- 
lable, et qu'elle puurruit réparer sea malheurs pasaés par lea 
efFurls de son industrie et par l'cxtention de son commerce, qui 

souveraius,' et qui reiitreiit entièretnent dans lea principes du 
! ; vst L'ili'. 1 politiij uir ausi"» tv par U-r, I'iì.p? ;i ticr-: aliii'i-s, ne psuvesit 
p;is iniinqurr d'etri! favornblement accueillies, Eurtout quaml 
elles Eont furiiiéi'3 au nom d'un prince qui a taut de tìtreB k 
la juatico et a In bienveillanee do cea Souverains, et qui pen- 
dant quinzu ans a éprouvtì tuoi de contraritìtéa et supportò 
"d'énormes saerificea. 

Vienne, le 9 septeaibro 1814. 

Nbbi-Corsini. 



Notes du prince Albani, pMhfyofentiaire du due de Moiène 
au Congrèt de Vienne, a&restéet ax prince de Melttrnich. 

Vienne^ le 27 noTembre 1814. 
Le cns poutant arrivai que le royaumo de Sardnlgno aoit 
M'pan'! (I.k Kìiils qui! !:i Maison do Sìivoyh pr,ssi'ili! tu Italie, et 

que lo dit ruvaumo cu l'isle do Sardnìgno passai au l'Arclii- 
duc I'ranroia due de Modi-nc, il serri t trés-easencicl au due de 
Modène de posseder un port sin- In Mód iterarli' e pour comuni- 
quer i'i l'isle de Sardaigne. Ce port ne pouroit 6tre que celuì 
de In Spezia; car rìqm:s ce pniiiì jiif.'iu'à Viares-i» (port dans 
le territoire ci-devant de la ri'-publique de Lucqucs) fa cote 
n'est pus ausceptiblo d'y etablir dea batimens e, l'atri dea 
venta. Commo il paroit decide que la republìque de Génea ne 
sera pna rtffablic , et quo la -ville et le territoiro do la ei-de- 
vant rópublique do Génea sont dostinés en cornpensntion au 
roi do Sardaigriie, l'on proposo quo la parti e du dìt territoire, 
situò dqmìs In punta di Mauara jusqu'a la frontière du duelnS 
ile Mappa, soit donnee au due de Modèlle : et pour réunir cette 
parile dola cote de la iner avecles Etnia du due de Modène, il 
fiiudroit y ajouter lea petits fiofa imperiane qui exiatoient dans 
ces montEgnes,et qui ayant tìtés incorporea par le s Francis, ne 
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peuTent reprendre leur ancienne forme deputa que l'Empire 
germonique n'esìste plus; et lea vicariati di Fi vizzo no, Pon- 
tremoli et Bagttone qui appartenoieut jadia au grauduc de To- 
scane : par-là l'État de Modène formeroit un'ensemble jusqu'ù 
la mcr, et possédcroit le port de la Spezia. 

Du territoire de Lucqucs il faudroit au duellò de Modfno troie 
petite enclaves, qui se trouvent au milieu dcs lituts de Modène, 
c'est-à-dire les territoires deCaatiglione, Gallicano e Minucciano: 
et aul États de la duchesse de Slaeea et Carrara (qui a tant 
de droits a une ìndcmnité pour lea pertes énormes qu'elle a 
essujéea) il faudroit réunir le territoire de Pietrasanta qui est 
dauB ce moment aa grauduc de Toscane, et le territoire luc- 
quois de Montignoso qui n'a que 800 ames de population. 

Le granduc do Toscane sercit très-amplemetit dédoromagé de 
ces cessions par tout le reste du territoire de Lucques, pays 
tròs-riclte et fertile, qui so rounit parfaitement à ses États. 



Possessioni détache'et du granduc de Toscane. 



Vicinato di Frizzano 

» Poatromoli 

» J! agno no 

Po do s feria Calice 
Albiano 

Vicariato di Barga . 

di Pietrasanta 

» Habitat» 50,000 

Le tableau ci joint proure a l'evidence l'avantage que la 
grauduc de Toscane retireroit de cet arrangement, cai i! cède- 
roit à pou pròs 50[m. atnes éparpilIÉes dans un aiauvais et très 
pauvre pays de montagne, separé entièrement de ses Etats, 
contro une population de plus do 120,000 habìtana réunia dans 
le beau et fertile poys de Lucques. lit ai mfme on inoltra en 
ligue de compte la petite partie de l'isle d'Elbe que le grauduc 
possédoit, il ne perderoit fori au plus que 5 a 6,000 babitans. 
De facon que par cet arrangement le plus grand avantago seroit 
toujours du còli; de la Toscane, qui jouiroit ménte du grand 
avantage d'avoir tous ces États réunis, tandìs qu'avec Ica 
poiuta dcPontremoli et Fivizzano elle n'a aucune comunicatiou, 



14,800" 
12.200 

e,soo 

1,500 
980 
6,300 
8,000 
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qu'à traverà les États de Modèue. On ne parlo pas ici <lu ter- 
ritoirc nppelé dei Pi-esìdìi, c'cst-à-dire Orbitcllo, Telamone ctc. 
qui étoit jndis nu roi de Nnplcs, et qu'on dnnneru prolmbie- 
meut au granduc cornine euclavé dans ses États. 

Le due di: Modèna n' acqui ert è la vcrité de très-pauvna 









d'avoir le port de In Spi'zia In's i-ssrnl 




. i'[ doit 


Tètre ausai pour l'Autriche, dir daos le 




léral de 


l'Italie, qui doit ètre féderafìf, il paroit 




que les 


priucea qui eont en Italie, et nriimpnlnioi: 


tceux do la 


Maison 


d'Autriche, aji'iit les imiys-iis de mettre sur 


pied Ji's fi ir 




porti 011 n óes ft leura Etnie, et qne dnus le e 


as de la rèi 


inion de 


In Sardaignc au duchi' 1 de Modène Ica ni' 


jyena de c 


atte lete 


puis=nit (.'oiicnii ri r un pistènic proi'iral de 


dofenae de 


l'Italie. 


Sous le puhit ile vue roilitnire il est tres-ini) 




nitriche 


que le poìnt de la Spezia et da In partie 


de territoir 


i ci-dc- 


vant pi'iioiB, qui va jusqu n la punta di Mnnara, soit 





maina d'un prince de sa Maison; enr la puntn di Miinara, et 
la cliaine dea montagnes qui vient s'v perdre, et qui séparé les 
eaus qui tombeut duna la mer a. l'est et & l'ovest de la dite 
pointe, offreut la meilleurc possimi mili'airc pour défendru do 
ci? còté Spo/.iii, Livourne et l'entrée en Toscane, et par con- 
aÉquenoe celle dans la lasse Italie. L'n fort et quelques retran- 
chemens fnits de ce cìté sulfiscut pour de Mi il re nvec trèa-peu 
de troupea et d'artillerie ne débouchc principe 1 h une armée. 
Les Suurerains du Piémont ne seront peut-etre pns toujours 
dana l'sJliancs de l'Autriche ; oo la Franco pourroit au comeii- 
ccment d'uno guerre Torcer Ics passages, et pénétrer dans la 
rivière de Génea, Dana un de ces cas il est trèa-i m porta nt à 
l'Autriche que la potate dont il est question ci-dessns, pria 
de la punta di Manata, soit occupée par un prince de la Maison 
d'Autriche, et puisso aussi pour le premier moment ètre dé- 
fendu avec peu de forecs. d'autnnt plus que dans ce cas le 
^■rumini; de TiL-ratic »i:i!rn!l ìrn'i:ji ( i :u':!t Hi's t u i =i ;i cellrs 
du due de Modène, vu quo de la défenco dece noiut depend 
celle de cea États. 

Pulir fcu'iSiter l'ii'ti'Ui^fiice de (out et: qu'on vieni d'expoter, 
on joint ici une petite curte topoLTiiplivijuc des paya ausqui-Is 
ti' lo'uioiie ii ni;:pi>r;. I.a ligi»: trachèe ci) ivn£;e derida la punta 
di Mnnara indiqne la frontière qu'il fnudroit il l'Ktat de Mo- 
dène; elle lotige depuis la mer la créte des hauteura, qui sé- 
paré les eaui qui so jettent ù la mer a l'est, ou a l'ovest do 
la dite pointo jusque vera Cento-Croce , d'où elle suit le confìn 
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de l'Etat do Parme, c'est-a-dire la créte dea Apennins jusqu'au 
aources de l'Enza; kquelle rivière forme di'jù. Ics limites dea 
doux États. 



puis la mer ft ponto del Motrone suivant la frontière qui se- 
paré le Vicariata di Pietrasnnta du territoire de Lucqurs , 
juaqu'fi la frontière du duclifi do Modòne près do Gragliano: 
de la la frontière du dit ducbé de Modèlle suivroit la Cava 
et l'Annio, deux rivières qui so jettcnt dans le Cerchio a. peu> 
pria vis-a-vis l'uno de l'autre; et aux aources de l'Annio elio 
reprrmderoit l'ancienne frontièra du Muilcnais. 

Il est inutile d'obscrver quo la nature du pian actuel excluo 
la ccssion du pays de Varano, proposóo par lo soussigufi dans 
e-on méraoire précédant. 



Vienne, 5 décembre 1814. 

Lo Boussigné", par l'exposé dans la noto qu'il cut l'honneur 
d'adreascr n ri. A. monsieur le prince de Mettermeli en dato 
du 27 novembre, so flattoit d'nvuir déniontré la convénence et 
l'utili té qu'il y nuroit non moins pour les intérèts de la mo- 
narebie autriehienno, que pour la tranquilliti; d'Italie, de don- 
ner aux Élals de Morlèm; la nonvelìrj cimiìiiiitiun proposte, cu 
y joig'imiii les ei-devant fìi'f^ imperiali* do la Lunigiane jusqu'au 
golphe de la ripezia, lorsquc le bazard lui fait trouver panni 
les pspiers des archivea de la Maison d'Esto le dìplome do 
S.M. l'empereur Charles VI, dout on joint iei copie. 

Cetto piece porte la promesse de S. M. I. au due Renauld 
de Modèno do lui donner l'investiture des fiefs impèrinux, qui 
viondroient a Vaquer eu ftalie, pour la sommo do fi. 500,000. 

La dite promosso ne regardoit a la vérité que les desceu- 
dana du due par ligne masculine; mnis si elle eitt éb: uccoin- 
plie, les fiefs qui auroient été rénuia aux États de Modèno 
seruient pa?3i's uvve les dits Etals :i ri. A. 1!. l'arcbìJuc l'i'ilii^uis. 

Il est ógalomcnt vrai quo l'investiture des États de Hodène 
acf.orilée a feu monscigueur l'arehiduo Ferdinand, ne fait poitit 
mentiou des dita Cofs; mais en lui confimi a nt gin^mh'ini'tit 
tous lesdi-otts apparttnaiit à laMaUcn d'Este, dati ette juuisx'Àl de 
la pari des fimpemtn et du Saint Empin Jiuinain, l'cxpeetative 
.aux fiefs impf'riauK qui viondroient a vaquer y étoit comprise. 

Le sousaigné croit devoir porter tout ceci à la coimaissance 
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de 8. A. moneleur le prlnce de Metternfch, ne doutant point 
que les droits qui résultent en faveur de 8. A. R. monseigncur 
t'àrohiduc, duo de Mortene, njoutcront bcoucoup dppoidsfiuv 
demandes exposées liana le ausdite note du 27 novembre. 



U-rest de mongejgneui le due de Modène, qui exigent ataolo.- 

vont In note par lui rotnise le 27 novembre pasaé), ni les in- 
terest de mudarne l'architi uquesse, duquesse de Masse, laquelle 
avee tant de rnison a reclumé et reclame uno indemnitó aus 
pertea inealculables qu'olle a souffert. 

Uoiis !ii sus.litfj suppusiiiu:» , le solfigli'! irroit ik'voir pro- 
poser un pian qui concilìeroit parfaìternont les vues énoneées, 
celui de joìndre le paya de Lucques au paye de Modène, qui 
par là viendroit cn poasessiun du port de Viaregio, bien éloi- 
gné assurfinent do rem piacer la Spezie, mais tei à ini aasurer 
une comunication avec la Sardnigne, En conséquenoe de cetto 
acquiaition, le due pourroit so chiirgcr d'aequittcr uno sommo 
annusile envers madame l'archiduquesse sa mère, si non équì- 
valeiite à ses immenses pertefl, auflìsiinte au moina a lui fouruir 
Ics moyena de supportar Ics cliarges de Boa EtatB. 

Ce pro-jet ayant lieo, on pourroit réuntr aux vicariati de Pon- 
tremoli et Fmzxaua les Viete ìmpériaui et Li cornice de Varano, 
et cet ensemble feroit pour le granduo de Toscano une pro- 
vince iiaaiz conaìdi'rable. Dona co cna S. A. I. pourroit con- 
server Ica terres de Bohème, lesquelles lui ayant éte" accorderà 
comme indentili ti! , et pouvant ètre consitlfriVif aetuelleitu'tit 
commo diaponibles par S. M. I., avoient formé l'objet de la da- 
mando avnncée par le soussignó en faveur do mudarne l'archì- 
duqursao liana sa note du 27 novembre pass*. 

Vienne, 4 Kvrior 1815. 

Par la note du 27 novembre l'on a exposé tona les avan- 
tagea de !a réunion du port de la Spezia aux Élats du due de 
Modène tnut cn vue militairo, que politique et ci 



et dans In mimo noto on a proposi la frontière qui principale- 
ment boub les rapporta militaires conviendroit le plus au duché" 
do Modino. Mais supposìint quo ccllc-ci pourroit trouver quel- 
iiiic n]!!i:i.-:r:n:i, In f oii^.-mio soumet par Incarto ci-joiote un 
nutre projet do coufìnntìuii plus resorré pour les Etats de Mo- 
dino. La lig-no qui parte de la punta del Mesco, et qui est 
trocée en couleur rougc, est cello qu'on propose pour frontière: 
elle traverse Ica ci-devnnt fìefa irnpériaux, et va joindre pria 
d'Ospitale la frontière du duché de Medine. Pour l'intelligence 
do In mirti; on mi ìi colorii 1 .- Ics lìijlVri.'r.s kTrìtuires seìon quii 
est marqué ici : 

{rom) États du due de Motltae. 

{carminò) Élata do In. duchesse de Messa. 

(verde) États du granduc de Toscnne. 

(giallo) Ci-devant tìefs irnpériaux. 

(blex) Territoire de Gènes, qu'on propose de céder. 

(nero) États ci-devant do la rópubiique do Lucqucs. 

{giallo ?"i>i>\ li tut s du duclié de Parme. 

Par ce projet la pnrtie du territoire de Gines que le roi do 
>ard nij^iic cf'Jeroit, seroil benucoii|i inoindre quo colui propose 
dnna la note du 27 novembre : et si l'oli oliscrvc qui' le puvs do 
Gflnes ne tire prosque aucun avantage de cotte pointo de pays, 
quo le roi de Sardaigne a fait pur le pays de Giues uno su- 
perbe et tris-riclie acquisition qui est d'un grand avantage pour 
ces litats, ot quo peut fitre il fera ancore cello des iiefa im- 
péiiaux situéa dans le meme pays de Ciénes, il paroit qu'il ne 
peut aucunement s'opposer à cetle cesatali. 

Dans la noto du 27 novembre l'on a prouvè" que le gran- 
due de Toscane scroit nmplcmont dóilomagé dea ceaaious du 
pays de Pontrcmoli, Fivizzano etc. par In majeure pnrtie du 
territoire de Lucques: eu conséquence, si l'ou Eie les limites 
du duellò de Modcnc selou la ligno tracée sur la carte, le pays 
de Pontremoli róuni a une panie dea liefa impériaux et a la 
comtee de Varano (qui est au due de Jlodène) restcroit dispo- 
nile, eoi) commi! ìiidemiiitti au duchi' de Furine rimiro la pari-io 
du dit duché situi sur la rive gaucho du Po, soit en écliangc 
du territoire de la Spezia toutefois qu'on voulùt par exces de 
générosité la donner au roi de Sardaigne. 

La lig-ne des frontiirea du duché ili' M od miì vroit du point 
près d'Ospitale l'ancien limite avec le duchi; do Parme, sauve 
quclquea petite échaugea respectifs qu'on verrà marqués par 
les couleurs sur la carte; moyenoant lesquels la rivière de 



l'Enza formeroit le limite jusqu'au pont près de Anzana sur 
la memo rivière, par lequel paese la route qui va do-Parme & 
Guastalla ; et par cetto arrangement le duchi! do Parme ci-de 
lea troia petìts territoires ile Olmo, Fieato, Itossena e Borzaoo 
contro les troia territoires il peu près égaies de la Cosla, Cor- 



tivé dsns la note du 27 novembre. 

Par une autro note que le eouasigné a remis a peu près a la 
méme Epoque, il a réelomé lea droìta do la Maison d'Este sur 
lo Ferrarois, toutefois que ce pays ne reviut pas dans l'iilat 
où il etoit avaut les derniOres guerrea. Il paroit que la Maison 
d'Autriche, pour so donner uno frontière militairo de ce cóto, 
se proposo de g-arder au moina in partili du Ferrarois qui est 
sur la rive gauche du Po: en preutmt en considérntion Ica droits 
de la Maison d'Esto, elle trouvora piiut-elre juste d'en com- 
penser lo due de Modènepar la cession d'uno partie de l'Oltrepò 
mantovano, qui ótant au do la du Po, n'est d'aucun in- 
terest militairo pour l'Autriclie, savoir la partie colorite en 
bleu dans la carte, et située entro la rive droite de la Pecchia 
et le Po. Cor ou sent trop bien que la partie du dit Oltrepò 
située sur la rive gauche ile la Secchia, offraot le meilleur point 
do passuge sur Ih Po infine, est d'un interest roiiitaire pour la 
ligne de dtìfense de la Maison d'Autricho co Italie. 

Por cetto réuuiun, qui a dójB. cté motiveo dans la première 
note que le soussigné a reaiise le mois d'oetobre, les États du 
due de Modèlle se truuvantsur un nutre puiut poriés jusqu'r.u 
Po, pourroient eéder le territoiro de Bresocllo et Gualtieri au 
duché de Parme, pour lui donner uno comunicatimi avee Gua- 
stala. Mais il est esentici d'observer que le duehé de Modèllo 
fnit par cotte cessimi une perte très-sensible, ear e'est par le 
point de Bresoello que so fait son commerce très-nctif avee la 
Lombardie ; sacrifico qu'on ne pourroit esiger, qu'ui lui assu- 
rant avee nvantage sur un autre point une comuuicntion 



Depéchcs du rei Victor-Emmanuel ats marquis de Saint-àfarian 
pendant sa missim au CongrH de Vienne, 



MarquiB de Balnt-Harsnn , 

La lecture de la dépèche que voiia nona avez ndressóe le 
premier du courant, contenant la situatici! dea affaire» à l'épo- 
que do l'ouverture du CoDgrél, noua a aatiafaìt très pnrtìcu- 
liùrement. Noua y avona eu une nouvelle preuvo du zèle que 
vous employei a souteuir noi intcréts, et que le corate Rossi 
seconde ai bien de son coté. Noua croyons convenable de ré- 
pondre cntfg'oriqucment sur cheque articlc, de facon & vous 
mettre a. mèmo de connaltre noa intentiona précise» sur tona 
lea poìnts, et d'einploycr en consfquencc vob luroières et vos 
talenta pour le bien de notre aorviee. 

Le moyen de caresaer lea députéa f-fnois nu Congrèa peut 
présenter de grande avantag-es. Il aera bien néanmoina que 
vous ne parlici que vaguement, sana voua enfrager positi Ye- 
men t, autant que fairo ae pourra.. 

Noub n'avons pas de difficulté a reeonnaltrc les talenta du 
marquis de Itrignole dèe qu'il deviendrait notre sujet par la 
ri union de l'Ktat et de bi ville de Génea, en lui accordimi 
d'aborti une place diplomntique de second ordre, et, s'il le fal- 
lai*, mini e de premier, comma l'embaasade que nous laissa- 
rons vacante jusqu'aprfs le Congrès. 

Voua fere:! usagc do noe inteotiona do la manièro que vous 
jugerez convenable. 11 parali clairement que, sana desisi er do 
faire US démarchea qui tendraieitl à nona procurer un agran- 



Purme et Plaisnnco, prouvent qu'on ne lai^se pas d'eaaayer a 
revenir Bur Ics diepositions du traile du 30 mai. Il sera danc 
possible, bì les démarches du mi d'Étrurìe n'obliennent pas 
do succès, de mettre cncoro en avant noa droits bien légitinaes 
sur Plaianneo, et cherclier a obtenir duna ce paya un agriin- 
diBaemcnt à nos États. 

Lo démembrement d'une partie de la Savoie ayant fucilile 
l'aceès de l'Italie au\ arniéea frnni-aise, ce n'eat que dona l'aug- 
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mentation dea force* réelles, par le moyen d'un agrandisae- 
ment considérable, que nous pouvons maintenir notre indé- 
pen dauco. 

Getta con siderali od, que voua pourrez aisément développer et 
eroplojec peut-etre avec succèa, serait utile pour appuyer la 
demanda de la reuniou d'une partie des Étata de Plaiaance 
pour le ca» où l'Infant ne devrait paa y ètre rétabli. 

Il serait, au reste, très-avantageux pour les iiitéréta de l'Italie 
que le rétabli saement de ce prinuo et suu agrandìssament prìs 
ùans la partic do Lombardie occupée actuellement par la Maison 
d'Aufricbe piU diniinuer d'autnut i'iufiuence de cette Puis- 
snnce en Italie; et il ne serait pus impolitique d'appuyer sur 
cet objet les demaudes de la Franca et de l'Eapagne, en tiraut 
parti de cet appui pour engager celte Puisssnco è nous obte- 
1 1 i r- di' ]:i Frante la resi ;luii<m da In Savuie. Ce (leriiiiT article 
semole devóir étre traile seulement ovee In France par l'offre 
do la cession dea créancea sur elle, et de la partie do. comté de 
Kice aituée au de lù du Vnr: les deux cessioua offriront au 
Cabinet de Paris le moyen do justilier aux yeus de la natioii 
frantjaiso cello de la Savoie. Peut-ftrc gagncrait-oti plus fa- 
cilemetit le wu de Talleyrand en lui laissant entrevoir des 
diepositiotis liivorallts au eujet du lils du prince Euirènede Cn- 
rignan, à la reconnaissance du quel ce ministre s'interesso vi- 
vement. 

Nous avons entendu dire du bien sur son compie ; mais tou- 
jours nous ne déciderons rien sans avoir le yctu de ma fumille; 
et ce ne serait jamais qu'nprèa l'epoque du Coiigrèa. 
. Cea mesures qui détucheront do l'influencfl de l'Autricbe 
uno pnrtie considérable de la Lombardie, et donueroieat aus 
Puissnuces les moyena de aatìsfaire Ica demandes do l'infant 
roì d'Étruric, aemblent de nature à pouvoir étre goiltées par 
toutes les Puissances, hurmis l'Autrìebe. 

La reconnaissance de Murat par les Puissances serait fort 
nniaibto aux intérétó de 1 Italie, qui, depuis l'énorme agrandis- 
sernctit de l'Autrìche, doit craindre bien moina l'innuence dea 

Les liaisons do Jlurat avec l'Autricbe, qui menacent l'indfi- 
pendaiice de l'Italie, sont, niusi que nos lieus de parente aveo 
le roi de Sicile, dea motifa très-plausibles pour nous refuser d 
sa reconnaissance, pour tant que nous le pourrons sans indi- 
pposer les autres Puissanees. 

Il sera eoovenable uéaumoins que voua cbercbioK de vous 
rendre favorables par cea disposinone, sans cependant prendre 



des engagement! positifs, le ministres de Franco et d'Espagnc 
pour Ih domande de la restitution de la Savoie, et, a'il se petit, 
d'une partie des dueliés de Parme, et Plaisnnce, dont la réu- 
niou « nos Étata ecrait convenable alors mùnte pour Ica autres 
Puiaanncea, afmdediniinuer rinlluenee de la Maison deBourban 
en Ilalie, et afin qua noua puissiona, par l'è" tendile de nos État3 
et par l'avnntage de leur position, tenir sa quelque sort uu 
milieu entro l'Autriche et la Maison de Bourbon. 

Eufiu, si pour toua ces moyena on ne pouvnit cependant paa 
obtenir de la Frauce la restitution de la Savoie, nous désìre- 
riona que Ics Pnissaiicos iillk-i'S di'clarent qua e'est par etles 
qu'uno partie de la Savoie a (-U- eulevtfo et donneo à la Franco, 
aiìn que les peuplea de cette contrée voient que ce n'est paa 
leur roi qui les a abandoDnea, et qu'il ne peut pus lutter contro 
touto l'Europe. Kous désirona aurtout, a'il est posaible, d'éviter 
une renouciation formelle et abaolue de nutre part. 

Il semole que Genève a renoncé elle-méme k uu a grami is- 
aeinent do territoire, outre colui quo lui dounorait l'accòs n, 
ses divers miuidetueuls; ce qui ferait un objet d'une très-pe- 
tite importauce. 

Quant au systòme d'accession à la neutralitè euìsse, nous 
vcrriona avee la plus grande satiafaction que ee projet pùl 
avoir lieu pour la plus grande étcndue de pays possiblo, et 
mÉme pour toule la Savoie, ai la Frauce ne a'y oppose inviti- 
ci blem e ut. 

La coutinuution des forti lìcationa de la place d'Akxattdric 
eutraluerait des dépenses tellea, que nous ne snurions nous en- 
gftger a cuuduire ces travaux à leur terme: d'ailleurs la r£u- 
niou de la ville do Gflnes r L ud l'importunce de la place d'Ale- 
xandria moina grande pour uos Étals, et noua soninies prèls a 
en faire demolir les fortifieatious pour ious les ouvrajres qui 
couceroeut la défense de la villo, en coescrvant toutefois les 
fortiiici.tions de la citadelle. 

La question de la aucoession de la pnrt du Cabinet do Frutice 
étó aìsée il prévoir à cause de l'influente, que etite conaidera- 

Nousaonitnes dólcrniinés ù faire njouler aux Btipulations dea 



Si cependant, en laissant enfrevoir ft la MìlÌsoii d'Aiilndu: 
la possibilité de conserver aux femnies le droit de succeder tu 
dtfaut de desccndants inalca de noua et do uotre frère daus 
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Ies États par leaijucls on pourrait nous ograndir en Lombar- 
die, on la tronvait plus indulgente sur cette rnatière, nous 
serions disposta à altérer polir ces États l'ordre de succession 

Kous chargerone le comle ile Vnleaia do vous envoyer Ica 
notions rebtiveaa cette succession, qui pourront se trouver dans 
les différentB traités conclua jusqu'ici. De tonte maniere, ai dea 
u:'i-i!]i.l:;i-'ji[ii;[)l^ i'oi]siJi>!-:i!jii'!f U'iiiiii.Tit iiiv iiirii^L'iiit'iit li l':n> 
ceptatiou d'un nutre ordre de succesaion, nous ne nous refu- 



sa titre royal italieii pourrait contribuer bbdb douto a satis- 
faìre l'amour propro dee pays reuma, a noa États: aussi nona 
ne eommes pus éloig-nrs de le premìre, pourvu que cette con- 
cession ne soit pus accorili!» il ti tri 1 ili' rlrloMiimigernent de tuut 
nutre avantage que ce soit, que nous préfereriona toujours & 
l'usage de ce titre. 

Il semblerait cunvenable de ne mettre en avant cette demanda 
qu'après que tous les artioles seront conremiB. 

Si cette conceaaion a lieu, le nom de roi do Ligurie nous 
paralt le plus convenable, et il pourrait aussi flutter l'amour 
ustionai dea Génois. 

Nous prions Dieu qu'il vous conserve. 

Turin, le ,8 ootobro 1814. 



Marquifl de Saint-Marson , 

Nous afona reru le 27 votre dfpfclic du 20, remise au cour- 
rier Colouna. Le imlr exnnieu que coua avons fuit de son con- 
tami et des piècea qui y etaient jointes, nous a donntì une 
nouvelle convictiou ile votre zèle Constant, de votre entier dé- 
vouement, et de la justesse, ainsl que de la pénétratiou de vos 
talenta et lumières. 

Nous ne nous il issi in olona pas les graiides di(Tìculti ; s qui se 
rencontrent pour tirer avantage do la aituation des clioses: 
mais la francliise que nous uicttous dalia uotro couduite, la 
droiturc de notre politique, ainai quo iea avantages qui doi- 
vent en resultar pour les autres, en nous accordaut ce que 
nous croyona pouvoir demander en justice, nous font espérer, 

Buscai, SUria Donm. 33 




proposi tìons. 



VlCTOK-ElHlANlrBL. 
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ninst que la dextérité avec laquelle vous et le corate Rossi con- 
duisez ces uég-ociations, de parvanlr à un heureux résultafc. 

Le comfe de Valesia nous avnit déja soumis, avant l'arrivéo 
du courrier Calcina, Ics di'pMies que vous lui aviez nili-i'S^'CS 
le 10 , 12 et 13 octobre , ainai que la copie de la décluration 
du 8 mème mois. 

La direction que viennent de prendre les. affaires du Con- 
gtèi par la conduite que ticiineìil Ics pi én ipoteatiai rea de France 
<>; d'Bapagne, vous a diete les démarehes les plua couvena- 
bles a fairo, et vous avez parfaitement misi lo moment le 
plus lavoratilo pour demander la rfmission préalable de Genfs 
et de ses États; vous appuyaut sur l'exemple de la l!H--ìque, 
et cela au moment où le roi de Prusse penso d'en obtemr au- 
tant pour la Saie, et que fon est peu disposé à éeouter les 
oppositioDB que la France fait à cette concession entière. 

Nona voua avons preacrit de faire au premier moment la dé- 
claration. qu'il nous importo infmiment d'obteuir riniftrriiu de 
eoa anciens États, et de Taire conualtre la justice de nos droits 
sur Plaisance. 

Toutes les démarehes faites soiia ce doublé point de vue 

la Savoie demembrée,ou d'en vendre pius chèrement hcession, 
quoique forcée, do iious faire rcmettrr Pltiisuuce, ou au moins 
d'en restituer la posacsion il eps li'^itmios Souvcrains, ue qui 
avi r:i:t (Sicure le <l:iiiMo anmlugr ile il i min ìkt cu quelque ebose 

les États et l'influence de la Maison d'Autriche en Italie, et 
do ne pas piacer la femme de Napoléon en contact avec nos 
États. Votre lettre aux quatre iniuistros alliés pour la rémìa- 
sion do Gènes a rencontré pleiuetnent notre approbatiou, elle 
nous a paru concue de la manière la plus franche et conve- 
llale : noua attendoos atee empressement de connaltre quels en 
seront les rósultata, qui nous aemblent devoir nous ètra d'au- 
tant plus favorablea, que la manière avec laquelle lord Castle- 
reagh a bien voulu se chargei lui-memo d'en eutretenir ses 
collèg-ues, nous poralt d'un très-bon augure, puisque cette 
conduite prouve que les opinions de lord Villiam Bentiuoh sur 
ì*f:sìstenc« du cette KrpuUique génoise n'ont plus la méme 
force sur l'esprit du princìpal ministre anglais, depuis qu'il 
a mùromont réfléchi sur la necessito de ne pas laisser Gfues 
libre, ce qui est la méme chose que de la donnei a la France. 

Cepeudant nous nous apercevone por les rèponses du priuce 
de Mettermeli, quo le Cabinet do Vienne est le moins disposé 
à nous accorder dès-à-présent cette posseasion. Il j- a toujours 
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a craindre, raalgré sss protestations, des arriéres pcnsées ; et la 
conversation que vouaavez cue avec le ministro Burrévacuation 
d'Alexandria et du reste d.> ms Y.t.dr- j -- r ■ r Ics triure* ::i:;<t!:i1.*, 

Nous sommes iufinimeuts pcinés de ee que nutre positìmi ac- 
tuelle et Ice inénagements que nous dt;™ns a k Cour do Vienne 
nous conduisent à permettre une force ('tiriti p-ère ilans nns l'it iis; 
car quI doute, que quelque peu nombreuse qu'elle soit, elle 
n'est pns moins un des incoDvCnici:ts Ih.-;; pìuì L^raves qui paia- ■ 
Ecnt esister, surtmit lorsqu'tllft appartieni a \u:<< frmuie l'ui?- 
SKiicu limitroplie, et qui ne tient que rnrement sea promesse*. 

Son éloiguement. quoique promisi, dcviriit loujours insertalo, 
et diffóré par toua le., prótcx'.ts pussitik-s : .! s'ajoute cneore h ces 
motifs que Ics depenses ile l'eiitretieii il'un «>rps ft ranger est 
une Bouree continuelle de dépréàation, de plaintes qui aigris- 
sent, et de mèco utente meni réeiproque. Nous avons duna l'iiis- 
toire de notre famille dea exemplea frappants de ce quo noua 
venona de vous observer. D'ailleurs, la force preponderatile cu 
Italie, la facilité que l'Autriehe a d'entrar dans nos Stata par 
tant de points, devrait l'aasurer, et ne pus lui fa ir e avancer 
des craintea chimériquea pour eontinuer à occupgr un point 
dans nos États. 

Nous ne crojona pas devoir consentir a détruire les nouvelles 
fijrtitK:;itii);]S de la ville ti' Alexamlrie. et pronieftre ilo ne jnmnis 
en rétablir. Hous d^sirerions que la Cour de Vienne noua cède 
diVà-présent tous les fìcfs impiiriaui enclavi ou Iimitrophes 
de nos États au de ceni de GÉnes, sans restriction ; que la 
promesse d'évacuer déSuitìvement noa Étata aìnsi que vous 
l'avez sagoment proposé, nous fùt garantie par les autres l'uis- 
Bancea alliéea. Au reste, ce qui nous entravo lo plus dans l'ot- 
ganisation da noa troupes et dana celle de tout le reale de 
nutre gouvernement , est la dèpense enorme , déjà forte pour 
Ics tnn:pes autrieliienne?, qui s'ijlc.vc il la sommi: de sepl in ; 1 - 
lions et plus, et à celle journaliÈre, qui monte encore et passo 
afr. 21,443, 25 cenlimes. Il est tous les jours plus urgent que 
nouaen aoyousdélivrés.ou au moins soulugéa dans la plus grande 
partie ; et tous ferez à cet égard toutea les démarclies possibles 
pour arrìver promptement à ce but, car nous scrions (■giilciiient 
forcéa de desister ù tauro ir ce que noua avons jusqu'ici fait 
dans l'espoir de noua voir d'un jour à l'autre délivres de ce 
fardeau insupportable. Le penplc commence à murmurer, l'ap- 
prochederliiver avec de tela liùlcs il-ins les fumile; effraye tout 
le monde, et od certain sentiment de haine contro ces militaires 
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dura et indiacrcts se manifeste d'une manièro peu propre a con- 
cilier lea sentimenta que nona voudriona témoignor a la Cour 
de Vienne. Nous avoca remarqué avec une vraie BatisfactioQ 
la mnniòrc avec laquelle Tona avez repondu au prince de Met- 
termeli duna la coufiTence que vous avoz eue avec lui, et a ne 
paa voua nrréter sur la phruge du prince, relative a la liguo 
ili! dviViisi; : un qui i:.'|ieniliint, no uh iluiuie encore quelques in- 
quietudus, est eelle quo l'Empereur ne penso paa à nous deman- 
dar un peu de terrain à Alesnndrie ou aux envirous. Aurait-on 
l'idée de revenir ù quelques cessione du ctìté d«a provinces dé- 
ìnembreee de la Lombardie? Nus doutea à cet éganl sout aug> 
nientÉs par la réponse faitc par le mnréehnl Bcllegarde a la 
domande dea papiera nppartonnnts k quelques-unfS dea com- 
munes limitrophes, que le cointe de Valeaia voua a comma- 
lliqués, et pur lea nucH'iis pruina leiius a Vienne au baro» 
de La Tour sur lo ha ut Xovarais. 

Mous laissons a votre prudeucc ù juger s'il no aera paa con- 
venutile di' filini (iiiflijiics dnnuri'hes rniprès dea Puiasancea nos 
proteo tri e es, pour aller au devant de tonte tendance a dea ces- 
sions ou a de* l'i'hring-i^ toujours d <■=;-. vali tag cu x. 

Quant au j questiuns itiilii'iiues, nous aommea entièrement du 
memo avia qui: ]i j prince d>; MetU'niieh sur In incessiti; d'cloigner 
Napolion; et voua no ceaserez de faire tous vos efferta pour 
prouver combìen cela convieut a tout le monde , car l'Italie ne 
sera jamais pleinemeut tranquille tant que cet homme en sera 
ai prèa. L'utili té pour nous, et ijiftme pour les autres, de rendre 
a EeaaneìoosSouveraina Parme et Plaisanco, devient encore plus 
grande dapuis que la France a jeté en avant l'idée de donner 
lea .''.tata de Oènea it cette branclie des Bourbons. Quoique nous 
ne nona dissimulions paa lea malheura qui peuveut dériver pour 
)">l'1k; da Ir.isscr .Murai sur le trOne de Naples, nous ne pou- 

vii'.! : l'i 1 :.' .:'::'ar.ir,:ì iipjirouvrr l'assn r.mce quo vous ave?, donuoe 
au pi ilice de Mittemieli , que nous noua oppoaerions de toua 
nos ^oj-eus en ce moment au pnssagn d'uno arnica francese 
par DOS Stata, tout étaut préférablo bui dangera auxquels noua 
nous exposeriona par cette imprudence. 

Gi 1'A.ngleterre parvenait à persuader la Russie à modérer 

Gomme voua, qu'il en réaultcrait lea plus granda avantages à 
toute l'Europe , puisque c'eat à vouloir balancer ceux-là que 
l'Autriche trouve un prétexte plauBible à augmentersa puia- 
sance en Italie , et que la Prusse cousommera la deatruction 
de la Caie. 
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Nous avéna vu avec plaisir que Monsieur de Tnlleyrand so soit 
pereuadé des vrais droite de auccession établis dans notre famille 
royale, auxquels nous n'avons rien changé a l'occasion du 
mariage de ma lille. Nous avons da nous persuador par quel- 
ques propos do l'ambassadour de Fronce, quo cet objct formo 
un article de ses instructious. 
Turin, le 2 novembre 1814. 

Vi CTOR-EU MANUEL. 

Marquis de Saint-Haraan , 

Nous vous disons quo vous avez amentì d'une manièri' bir-n 
satiafaiaante pour nous la prompte ci ilriinil ive ccssion dea Elida 
de Gflnes ì nutre jrouveriienieiit. Il f.-t bnurer.-i ci^rtaiueiitent 
de les posseder le plutót possible, pour fnire cesser touio espece 
d'incertitude dans ces peuples: mais aussi nous no nous dis- 
siinubns pas leu dannerà d'une constitution quekonque , par 
l'exeniple funeste qu'elle peut ètre pour nos suicidisi sujcts. il 
nous si'iiible qui: la villo sculc di; Gt'nes pourrait pri'limìrc a 
des privilèges avec quelquea droits: mais Ics deux rivièree oai 
été toujmirs sujuttcs, i't Cii rnim-uaiit Ics cliascs cornine avant 
que la Franca boulevorsat tous ?es gouvernementa ou Ics en- 
g-loutit, les sujf.ts de la Ri'rjubliqui' p'umse so trouvcraicnl en- 
tièrement à l'unisson avec les ndtres. Vouloir donner dea pri- 
vilé^es a ceux qui non avaient pas, e' est fairo bìen nu dola 
de ce qui: ci/; peupius puuri'aii.'sit rais.'in nublt'n'.-.'ì.l l'^pcrer. Vous 
avevi <!ùrcmarquer que, pour satisfairc la ville, nou; nvious noua 
méinea proposi- desi pnvili'^i ss ijul parais.-taicnf devuir cu £r:i:ide. 
partie au moina reuiplir leura eapérancea. Mais ai ecpcmbiut 
nous devons mire des sacriGces pour ue pas perdre le moment 
favorablo d'ajoutor fi nos États des positions trés-importnntes, 
et nous procurer par là une existeuce pulitiquc rcHlcment in- 
dependnnte de uaa voiaina, noua croyona devoir aussi noua 
assurer de ne paa comprometlre la tranquillili; de nos peuples 
et celle de nos sue.n'sscurs. (JVst puurqudi, m^tne cu a hnr-llant 
le principe de devoir con cèder de.-? privilcf'vs h t'ius Ics Etals 
da Géiies, il faut lea réduire le plus possible; de quoi nous re- 
marquons quo voua voub occupez avcc.tous vos moyena; mais 
il faut rendre ausai moins nuisiblea ceux que l'on no pourra 
pas refuser. 

Le pouvoir legàslatif et exéeutif ne peut a moins que d'élre 
librement et uniquement dans nos maina. Le eboix, la nomi- 
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mination et la destitution de tous ics cmplois doit nous ap- 
parteiiirexcliisiveinunt. 11 impurtc essc.ntk'.lleiiieiit que les habì- 
tnnts des nucii'iis Kl-.its de Gènes ne fassent pas un corps tous 
ensemble, mais que ebaque province ait l'ezeroice de scs pri- 
vilcgcs, de la runnière fisco et dnns dea lieux sépnrés. 

Il est essentieì que des commissiona, prisca daiis le sein des 
corps, puisscnt les remplucer dans la plus grande partie de leu» 
attributions. Par la on pourrait cviter la reuuion des corpa en- 
tiers, si l'oli no pouvait itre silr do leur esprit. 

Il ne faudra.it pas que ces corps «presentati fe euesent le droit 
de s'nssemblur à dea epoquea iixes, ni aveir le pouvoir de prò-, 
long-er leurs séanccs i'l rolontó ; mais bien se rounir sur nutro 
invitntion, et que uous puissìous les dissoudre à notre boo plai- 
sir, comma le Eoi d'Angleterre eu agit avec son Parlement. Le 
besoin de leur coecours ne devrait fitre nécesaairo quo pour 
nuLrmi'iitiT les itnptits f'tnblis, om fairc des lovéea plus fortes de 
terre et de mer, que celles fisées pour les temps de paii et de 
guerre; car noua ne pouvous consentir que ce pays ne sup- 
porto et no eoncoure paa aus eburges comme le reste de nos 
sujets, tout devant étre commun. 

Un dea mcoQvénieats très-grnves, que présentent encore Ica 
privili' dfs di'ux riviere*, c'est cutui de ne puuvuir taire des 



autre , le Cabinet de Vienile ait des arrières-pensées. Ce qui 
Mulinile noscriiintes, c'est la dillìcultO" qu'on apporto :i évaouer 

nos tftats. 

Les concessions pour la ville de Gènes, infine plus étendues 
que celles jri'uposi'vs, quaiid tibia iiuua laissent ÌDtacts les droits 
do notre sourcrainote et tous Ics moyens do dófcuso militaire, 
nous nuraicnt paru moina conlraires a, nos intérfits et a ceux 
ile nos aneieiis sujets. C'est à porter Ics choses a ce poìut que 
uous vous recotamandons de diriger toutes vos démarebea, si 
celle-ci vous arrivo oucoro a temps. Pour le caa coutrairc, nous 
ne doutona pus quo vous aurei fait toute cs qui était possi- 
ble duns les e imi ti ^bnieea. et surtout de profiter des craintes 
que le prince de Mettermeli doit opro u ver en voyant etablir 
un gouvernement représenUtif il ciité des tftes oxaltées du ci- 
devant hVvauino d'Italie. Si ce ministre eonuiiit les Italiens et 
les vrais iutéròts de son Souveraiu, il doit itre sur ce poiut de 
VOfl notre auxiliaire. 

L'acccasion au traile" de Paris est uno dosplus rudes épreuves 
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pour notro cceur paterncl: convalider la perte d'une partie do 

mconnus et naturiillement puu aiTectionnéB, e'est un paa suquel 
nous répugnous extrèniement. Vous connaiasez noa ìntentions 
pour régler la successali dea nouveaus États qu'on nous cé- 
deraitd'apreBles lois fonda meo talea qui aout communesà toutea 
les proviocea qui forment uos États. Quaot au Clievalier de 
Savoie noua continuane dans les mèmes bonnes uispositions 
à aon égard; mais il est di aux égarda que noua devona nui 
membrea de notre famìllo, de les consultar sur une mesure qui 
les interesse directement. 

Turio, le 22 novembre 1814. 

Victoh-Emmasuel. 



Marquia de Saint-Mareau, 

Nous avous ragù par le marquia de Coaal, que voua nous avea 
expédié en courrier, la dépèche n° 10 quo vous et le comto 
Rossi nous avez Bdressée, et lea deux dépéchca que vous y avez 
jointea n° 11 et 12, datées du 18 du moia passé. 

Quoiqua votre zèlo et vob talenta nous fuaaeut déja comma, 
et quo cette convictìon fui celle qui noua a engagé a voua 
conGer le soin de noa intérèts dans un moment ausai impor- 
taut que celui où toutes les affuires de l'Europe allaient otre 
dUcutóes auCougrifi de V;kuu«, mv.is v.iufl Bvuuon» avec une 
ventati" «atirifuciioo quii Ih maniere atti- iuquel'e vous avea 
conduit cette a:Ta,re, nous a douné une nou velie j,»;uvn de rot 
esprit de prudenC" et di; sagesse qui av»:l fjié sur vuuo nutre 

Nous rrnyous ne pouvoir mieux vous le prouver quo par la 
nomination file nous ucmih nummi'» ili'rtirrm ')■■■■ de fmre ile vous 
puur rrmplir la place di: notn: m:ois(n: d'Étal et premier se- 
crétaire de guerre. Nous l'Mcudor.s nénmmois quii vouso>n- 
linini'i dans leu fmictions qui: nous vuu* ftviuna confi^s au fon- 
K'ès, et que ceiies ausqu^iles nou* vir.ia destinone par cette 
nu:iunatiou , ne cuuxueiuenl qunprès que In il'llurc du Cun- 
gr#« viius [lermi-itra ili: mus nivire dans nus Ktats, 

L'offre que nous f«:t. l'Autrìctie de se charger de lu défense 
d'une dee portea de l'Italie, nous parati très-capticuso. Si elle 
n'avait en vue d'aulres avaulH^es, cette ccasiou ne lui servirait 
à rien, puisqu'elle n'aasurerait en rien la tranquillité de la 
péninaule ; car, si on suppose quo nous soyons dispoatìs il eu 
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uuvrir l'entrée aux Francala, l'Autriehe aurait éi_-alement lea 
Francis vis-a-vis d'elle dulia les plaines de la Lombardie. Et si 
ori objecte que ce n'est paa (io notre colonie, mais de nos forces 
qu'uu doute, noua policroma fuire valuir l'ava utage qui resulta 
pour nona de la ccasirjn de Gènes, qui nous délivre de lo sur- 
vcillance di:s <;i-l j(jui.'Ii>':h des Apeunius, et qui nona fournit une 
augmeotation de moyens pour la défense <les autres, pour la- 
quelle d'aìlleursnousavons toujeurs Bulli, infime avant ces avan- 
t:i„-i s : jaìna .-■ Il'ì pas-;ii:i- .!;.nt :mjijs aiii'U.i la àii'fei-se, Ei'uyaut 
èlé forces dans l--s guerrns pivi ■('■.: lentia, mais liicn ueux que lea 
Aulrichiens avaient voulu défendre pur eus-mémes. Bien loia 
donc que l'Italie ait a craindre de voir tuutes ces portes con- 
ica maina de l'Autriehe qu'elle a liru d'Otre inquiète, et que 
nous avons lieu de l'otre aveo elle. Ou peut dire avee assu- 
ritutii! que In Fr.ih'v -■■ni- p'jiirrail ir^ìirr a cette. ri''|j;irtitii)ii 
dir di'- fi use lira ols dut Alpes, [ìiir la l'ardite' qui lui eli resul- 
terai t pour penélrer eu Italie. Maia cette cession, qui serait in- 
di ile reti te pour la défense di-s Alpes, ne le serait nullemeot pour 
notre KUreté vis-a-vis de l'Autriehe. Plaeés entra deu.\ grundes 
l'ui^saiiees, uoui ne sauriuiis trop approvici- les avauta^eà dea 
pjsilions qui peuvent uous uider duna la défense de nos États 
conlre leurs ugresaioua. 

Saus nuus urrfiter a la consideratici] de la uouvelle augmen- 
tationde territoire que re proji-t luit'orderuit a l'Autricliii, puisquo 
cet obstaele pourrait èt re deve mojennaut une compeiisntion 
Equivalente, le projet de eette ecssiou opérerait un elfet bien 
moina facile fi remédier, eelui de laiaaer libre à l'Autriehe le 
paesage du Téflin ]jar la route du Siiuplou a Sexte-Calende, d'où 
il lui serait bien plus aisé de descendre dans lo bus iSovaruia, 
et de tourner la ligue de défenso du Tèsili qui couvre ìnaiu- 
tenant nos Stata con tre l'Autriehe. Tout ce qu'on pourrait noua 
oIVrtr eri di':li,!n;iia.Liriei'[it , ri.-rnii -rinii toute uppuri.ner bora 
de uotre ligu.j pntunlli' dr drtVn--e, e! rxpesr pourtaiit à étre 
enlevè à la première occasion ; et cela ne aaurait d'ailleurs com- 
pensar l'avantago de uotre positiun actuelle cantre l'Autriehe. 

l.r b leu iiii; :v^i, : li' fui! a a o 'luiurrer di' li; nnif ervut Ì'.jii suiis une 
soule l'uissance do toute la routo du Vnllaia a Génea, ne peut 
que uous roiilirmer daus la di'-tiTiiiinatiou où uuus s.mimes de 
uous re filler anlaiit qui; jhjìsìIjÌiì ii toutes propoaitioiis de ecs- 
sion sur ce projet. II noua semble que, si la seulo vue d'assurer 
lo dofeuao de l'Italie guidait eu cela l'Autriehe, il serait pos- 
Hihle de la faire desister de aa demande. Maia du moina, si 
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cea moti fi> étaient por tèa à la eonnaissance dea autres Puisaan- 
ces, qui aont autant intércssées quo lo Cabinet do Vienne à an- 
surer l'indépendanoo de l'Italie contro la Franca, et qui doivent 
de plus Tetro ausai pour nous rendre md^pendnuts de l'Au- 
triclie infime, nux agressious de laquelle uotre position loculo 
et la quali té de ses forca nous esposont d'ovautnge, il paralt 
qu'on pourralt les engager à faire desister l'Autriche do ses 
prétentions. Elles sont intéressées ausai à Taire valoir contro 
l'Autriche, mnlgrfi le refus de notre part de lui céder le haut 
Novarais, les droits que nous uvons sur les fiefs impériaux, qui 
en augmentant nos litote, diminueront d'autant la Puissance 
autrichlenne déjà trop preponi! érau te en Italie. Elles sont sur- 
tout intéressées fiappuveruos demandes puur l'évacuatiou totale 
de nos États dea (roupes autrichiennea. La proposition faitu 
par le Cabinet de Vienne de l'exécuter au moment où la né- 
gociation pour le haut Novarais aerait entamée, prouve aasez, 
ce me semole , que c'est à notre dépendance de lui qu'il en 
veut. Cette offre de ne retirer ses troupes qu'a ce prix, répond 
bien mal d'ailleurs aux assurances que nous avons recuea par 
l'Empereur lui-memo. 

Nous dósirons que vous mettiez dnns l'affaire de cett e cessiou 
toute l'obstination que la prudetico vous permottra, et que vous 
proposiez d'aborti, si oli ne peut s'empécher de céder, la cession 
d'une parlio du Chablais, qui peut-etre mettrait l'Ang-leterre 
et la Suisse de notre coté contre lea prétentions de l'Autriche. 

Si ces propositions ne peuvent réussir, nous voulons que vous 
ox;i in iti ì e'k tn^si si nous ne pourriona pas rompre la négociution, 
plutót que de consentir aux demandea de l'Autriche : tout ce 
qui pourrait oa résulter, ne nous semble paa de voir entrain er 

SÌ cependant il fallnit céder quelque pnrtie du haut Nova- 
rais, voub ne céderez que pauce à ponce, et vous tilctierez de 
sauver autant qu'il vous sera possiblo Ics positions militai rea 
qui pourront nous Stre plus favorablos. Avaot de rien conclure 
Iìl dessus, vous aurez suiti de uous infuruier encore de l'état 
de l'affaire. 

Noua croyons pouvoir esiger, et nous ne voulons point quo 
vous entriez en n^gociatiuii sur cet objot , tju'upfé-s que nos 
États auront été entièrement évacués par les troupes autri- 
chiennes. C'est un principe connu, qu ii faut étre libre pour 
traiter. Mettez ce point pour base sine qua non. 

Nous prérdruna un peu d'humeur de la part de l'Autriche, 
que de noua yoir violemtnent forcés à recevoir honteusainent 
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la loi. Vous devez ne paa laisser ignorer combien nous somme» 
peinés d'une conduite Russi ré voltante; et vous pourrez, suivant 
lis dri;oiisi[;L[iw.-. tu parlar i , i!ii:ìrìi:iitii , :!i , iiit. 1 iit :\ luri C;istk- 
reagh et noi ministrta de Russie et de Prusao, malgré le se- 
cret quo vous a recommnudo le prince de Metternich. 

Koua n'uvons pas de difficultó de faire commencer la dèmo- 
litio:! Jcs riouvtìlca furlilk-iitiùris de Ili viilc d' A.lesaudrie , eu 
conserva ut l'enceinte tei le quelle se troavait anciennement. 
Nous aommes disposta ausai à deveuir à la vente immédiate dcs 
vastes terrains, qui devaient servir aux forti fientious projetéea. 
Si ces proniesses et la loyauté de notre conduite ne sont paa 
auffisuntes pour determinar l'Autriche a faire évscuer nos Iitals 
avant de négocier, nous peusona qu'il est mieux de souffrir 
en face de l'Europe uo truitement ausai injuste que contraire 
a tous les intérets dcs Puissauces, leaquelles ne pourront quo 
preudre notre parti. 

Vona n'aunoncerez au reste cotte négociation comme devaut 
n'avoir d'autre base que celle de reconnaltre loa droits réei- 
proques, que nous et l'Autriche avona sur les flefs impérìaux, 
aans niettre tu balance le dr'sir de V Empercur d'obttnir la cessioa 
de la parte da pays comprcnant la Tonte du Simplon, ne voulant 
pas aouoncer d'abord des diepositions a uno ceaaion quo nous 
ne ferout qu'à toute estrémitÓ, aitisi que nous venons de vous 
l'indi quer. 

Nous prions Dieu qu'il vous conserve. 
Turin, le 4 janvier 1815. 

VlCTOB-EuMAHUBL. 



Dépfckes du conile de Vallaiu, ministre secré taire oV Étal 
da roi de Sardaigni, au marguù de Saint-ìfarsan à Vienne. 

15 octobre 1814. 

Sa Majeeté me charge de vous informer, monaieur le mnr- 
quis, de l'arrivée à Turili d'un officier francais chargó d'une 
mission aecrète de la pnrt de son maitre, dont l'objet et Ics 
auites ont merìtés de fixur son attentimi. 

Cet officier, M. Hyde de Xeuville, colonel au service de la 
Franco, qui a constamment été attaché à la cauae du roi, est 
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arrivée ù Turin le 12 courant, et il a'est présente directement 
à S. H. pour lui remettre une lettre de Louis XVIII, qui ne 

Le but npparcnt est le projet d'un armemeut mnritimo pour 

Sion était de faire entrer le roi avec la France, l'Espagne et la 
Sicile daos le projet d'un armement, qui devait servir a enlever 
Bonaparte ile l'Ile d'Elbe, et 6 cliasser Murai du trone deNaples, 
pour le cas où l'on vit que le Congrès ne flit pas disposé à pro- 

Cet oftìcier, en exposant un projet ausai imprudent et peu 
compatible avec les forces actudles de l'Autricbe en Italie, n'a 
pu s'empeclierde convenir qu'il ótatt du cOté de In Franca l'effet 
aurtout do la necessitò d'occuper une troupe, qui ue pcut so 
tenir dans l'inactiou sana compromettre la tranquilliti': publiquo. 

Il a dù convenir ausai de l'importance pour la France de 
voir Napoléon liora de la portée de lui nuire , en convenant 
que, si ce n'était de la crainto de voir tous Ics soldots de son 
armée pasaer à l'tnnemi toutes les foia que la personne de 
Btmnpartc se trouverait en face, la Franca se trouveruit encoro 
aetuellement dana le cas do reprondre l'influenco qu'ello eser- 
ga it sur le reBte de l'Europe. 

Le roi n'a paa mis beaucoup de prix aui offres avanlageuses 
qui lui ttaient faites de la part de la France, dana le cas d'ac- 
Cbsbìod nu projot propoetì pour lui faire accorder au Cougrès 
àtìs cotiippiisatioiis iimm-nm'K en Italie sur k-s lutata autrkhiciiì, 
min cimai: t la cessiun de la Savoie, qu'ou veut lui faire consi- 
derar de nul prii. 

Il est inutile quo je vous fasse reniarqucr, monsicur le mar' 
quia, combien une telle démarclie peut devenir importante si 
elle réussissait a donner aux. Puissances alliées dea definii ces 
sur les diaposilions de S. M. Vous sàuriez avec votro snga- 
f:it:' nriliiir-ir'' ni iippnvirr ',iii:.rs con.ii'i [li ■"■ ri i-fs , et faire de 
ces notiona l'unge que vous jugerez convenable. 

Monsieur de Xeuville a'eat anuoncé comme repassimt dana 
quiiiiif j i vi r- ava- il. s dotaiis. 11 !» lU-manili' à S. M. une k-ttre 
pour le duo de Modène , dans la quelle il ne parie de lui que 
cornino d'un ofiicier qui lui fut recommandé par le roi son beau- 
frèrc: de ìb. il compto so rendre en Toscana pour suivre des 
pourpnrlers avec Napoléon, duna l'cspnir its i'iutiinider d'un coté 
aur la possiuilité do lo fnira inquiéter par les Barbaresques, 
desquels ou prétend savoir qu'il a extrèmement peur, et de le 
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persuader de l'autre, par dea proineaaes de lui assurer le paye- 
ment dea pensione promisea par Ics alliéa, et dont la Franca 
n'est paa formelleincnt ohargée jusqu'ici : il compte revenir 
ensuìte pour se rendre à Paria et à Vienne, où il ae propose 
de concerter avec le prince de BéuOi'eiit, le miniatre d'Espague 
et Sidney Smith de mettre en avant la necessitò do repri- 
mer lea Barbarcsqoes, eu faisant sentir que l'Espagno et laSi- 
cile aont prfltes à concourir à cette «>uvre salutaira, et que le 
rei de Sardaigne n'est paa loin d'y intervenir pour autaut que 
Bea nioyens le lui permettenti 011 ae propose d'exagérer lea 
dangers de l'Ile de Sardaigne, où, camme vous aavez, despopu- 
lations etitièros ont été autrefois eulovéea. 

8. M. aent certninement lea avantagea qu'elle retireruìt do 
cetto u[iérution ; mais elle n'a paa tes moyens pour y cooperar 
en ce moment, et surtout elle ne veut pas que san rayaume 
soit le poiut de réunion dea forces coalisées. 

À cette occnsion Monsieur de Neuville a touché comme une idée 
a lui et de Sidney Sraitb, que le roi cédant tonte la Savoie 
à la Franee, aurait par son Bppu) ubteuu de grande a indi'iu- 
nìtés eu Lombardie, puisqu'il dait Ètra une I'uissancc itulienne 
de premier ordri:: à cela je n'ai rien omis pour nsaurer quo 
bien loin de céder la Savoie occupée par ses troupes , le roi 
tenait inlinimeut a recevoir la partie oecupée par lea Francsis. 

Il a parlé auaai de la convennuce d'un mariane du due de 
Berry avec une dea filles du roi : maia nyant oppris quo l'ago 
de ces princesse no permei pas de lea établir promptement, 
il a paru etre persuade que l'ou no pouvait pas dìIFérer ausai 
longtctnps lo mariage du duo. 



17 novembre 1814. 

Voun avez eutierement été approuvé par le roi sur la commu- 
nication purement con fi de ut itile fnite au prince de Mrilcrnicli 
et a lord Caatlcreagh sur la misaion de Monsieurde Xeuville: 
elle prouve combien S. M. désire lo bien commuti di' l'itsilit, 
et ces ptocédéa anraient dii, ou devraient du moina mériter la 
reniiaaiou provisoire de Gencs au gouveruemeut du roi, et dé- 
montrer la nÉcessìté, pour nssurer l'iudt'pendancu de l'Italie do 
la part de la Franco, que coito importante clef fiU prompte- 

marquis, qu'il me semble que le prince de Metteraich n'est 
paa disposé a rendre la justice que notre franchiso et notre 
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loyauté auniit droit d'nttendre; c'est lui qui s'oppose à la re- 
mission de Gènes,tout cn paraissant ccnnaitre lesdangers qu'on 
aurait it courìr ai la France eilt des moyens d'exercer son in- 
fluence en Italie. 

Monsieur de Keuville a étó de retour il y a deus jours de sa 
coursele long des cotes delaMéditerraaée : il a eu du roi la re- 
priiisc il li: li'tlrc ([u'il <'; vnit rmic r In 'lit ollicifr. Yousremar- 

dtìsir qu'il a de voir Napoléon éloigné de l'Ile d'Elbe, et la retour 
dea Bourbons à Parme. Quant à Murai monsieur de NeuTille 
n'avaut fnit qua le nomnier en passimi, il n eie fucile d'óviter 
di 1 parler des troupes qu'on voudniit peut-ètre diriger sur Nu- 
plea. Ses rapporta sur l'Ilo d'Elbe sont en substnnee, que lea 
Francis qui y ont suivi Xapoiéon, Font ennuyóa, qu'il serait 
facile de les avoìr, mais qu'en ce moment il leur donne des 
espérances; qu'il a admis deus son port un chubnc Algérieu, 
qui a touché terre prés de Julon, le quel donne de ce point 
chnsse aus biUiuienta mnrcliands, inaia qu'il ne les altaquait 
paa; que le granduo avait ordonntì de maitre en qunrautaine 
tout ce qui arrivai! de l'Elbe, mais quo sur les obscrvations 
on avait différó après que le gouvernement franrnis fut inatruit 
de cet évéoement. Hoosieur de Neuville penso que c'est uueruse 
de Napoldon de recevoir ce bitiment barbureaque pour se faire 
mettre en quorantaine, no plus arai r par là des communica- 

qui n'est paa sujet à étro vìsite par lea Anglais, sur les edtes 
de la Franco, et se rendre a Paris, ou 17,000 offiders réformés 
n'attendeut qu'un moment favorable pour se porter à tous lea 
exces : il pense qu'il est imposaible de compier sur la troupe eo 
france, «;t que la causo ibi ni aurait le dessous si cct buoime 
raperai san it daus in capitale, Mor.sieur de .Vunllc ^lait (em- 
pii d'eiTroi, et aJmt le faira psrtager, sii le puuvait , è eoa 
Souverain. Son projet e>t quo des frégatea fr*iii;nises doivent 
lannéiliatvmoul partir, pour so mettre en croisièro entre l'Elbe 
et l'itahe, peudaal que la; par se* curreapondaoces fera deaerter 
toua les Francis; que Napoléon, almndunné uniquementà des 
Corses, aurait demando à otre transporté ailleurs pour obtenir 
plus de sdretè et plus de moyens d'existence, lesquels sont lui 
refusés aujourd'hui de la part de la Franco. 



13 janvier 1815. 



Je n'ai pas eu le temps do rfpondre par le coumer Calcina 
sui dépechea n* 60, 61, 62, 63. 

Les diapoaitiona dea l'uissances nu Bujet du reato de l'Italie 
n'ayantpas encore ameué un réaultat positìf, il est a eapérer 
que Ice repréacntations quo rem serez dana lo cas de fuire au 
sujct do la réunion ile la Valtelline à la Suiaae, puisaent cncore 

tei doit «ro traitó avee Ica autres affairea ito' l'Italie. Outrc 
l'avantage immense de la poaitioii militnire, qui aerait con- 
scrvée ai les vallées de l'Adda et ccllrs adjan'iitt'.s se trouvas- 
acnt entre lee maina d'une Puissaiice iutéress'."'!.' ii cu di'Tendre 
le passage, un autre avnntage ae trouvern.it rlnus ce gystème, 
celui de Inissf-r pcut-eir'' plus il'HInl* iii.~p,:.ni'!i]os pùur Ics in- 
demuités ré l'I bui ws par le rui il'lilrune et r l'tiriOiiduchosso 
Mario Louise, ou d'engager du moina l'Autriclic ù insister uvee 
moina de chaleur eu faveur de cetto prìncesac, en vue d'aug- 
mentntion de territoire qui risulterai! a son propre avantage 
par la conservatoli de ees vallées. Quelque faiule que puiaao 
étre contre l'Autriclie lo seeours et l'alliance d'un princc dunt 
les litata aeraient auaai boroéa que ceuic de l'Infant a'il avait 
ltrs dm'bi'S de Panni', l'iaisanci- et GuaMalle, il est aùr n fan- 
moina que l'avantage de S. M. ae trouve bien plus dana la 
diaposition en faveur dea Iituts de Parme, que b'ìFb étaient 
donnea a une arciduchesse d'Autricho, tu surtout que cela 
u'amènerait probablement pas la réutiion de Plaiaance aux États 
du roi, par la difficoltà qu'ou reneon tre rait a faire valoir lea 
droita de S. M. sur ca point. Le projet de la Franca, dont la 
deperite n° CO de V. E. fait mention, comprend la Lunigiane 
dans lea Élata dout on voudrait compenaer l'indemnité à ac- 
corder a riiroidiirti'.'Hse Marie Louise. Corame la Lunigiane fait 
actuelleraent partie dea litats de. S. M. par la réunion dea litata 
de Genes, un ne pourra, ce semole, diapoaer de ce pays, qu'au- 
talit qu'on offrirai! a M. une compensati od ; a quoi ou ae re- 
soudra dillicilcment, puisque on ne pourrait la prcndro que aur 
le Plaiaantin, ce qui diminuerait i'étendue de l'iitat que la 
FraocL' veut faire at'tur.lcr à l'i il Fìlli! . ^. 11. t-at tri'.- - s;ii infili te 
de l'appuì que V. E. donne aux demanclee de S. S., quoique 
la i:ircons.tnnce de ne paa ètre appcli' aux diicussions ne voua 
permette pas, moneieur le Marquis, de le faire offici elle ment. Il 
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n'y a nul doute qu'indépendamment du désir bien pronoucé 
que le roi éprouvo de l'avantage du Saint-Pére, tout prince 
italien ne aaurait que s'intéresser vivement à voir les unciens 
Étata du Saint-Siégc rendua à ìeur Souverain pluttìt que de 
les voir entre les maina ou sous l'influence d'uno Puissnuce 
L-Irangère, cornine In liaison d'Autriche ou celle de Bourbon. 
S. M. désire ausai que voua appuyiez autant qu'il vous sera 
possible, les demandea de S. S. pour l'évacuation dea Mnrches. 
La politique et la décence marne reclament cette opération de 
la pari de toute l'Europe. 
V. E. est parfaitement entrée daos les vues de 

sujet du prince dont il défend les ìntérèts au ConRt 

de ce deruier, pense bien plus a aoutcnir Bea promef 
coca impmdcmment, qu'n s'occuper séricusoment d< 
quillitè dea ÉtatB de Lombardie, dont lea meuécs 




pour cotte partie de l'Italie et pour la tranquilla génémle de 

offrea dea cospirateli n italiquea les ellefs d'une loyauté qui 
n'a poiot u'exemple danB sa condili te passée, plutdt quo le ré- 
aultat de la finease et do la duplicité, avec laquelle il careaae 
d'uu cdté l'Autriche pour eri étro appuyé, et il fornente do 
l'autre l'esprit de aédition pour a'en former un parti dans le 
caa ou l'Autriche lui manquerait. 

Je vous joice, monsieur le marquie, le tableau de la dépense 
journnlière actuelle dea troupcs autrichicnnea, qui s'elevo a la 
somme de L. 96,762. 



24 janvier 1815. 
Quoiqu'on n'aie jamais pu se tromper Bur lea aeutjments du 
{rénéral comte do Bulina fi l'égard de S. M., de son gouver- 
nement, et de notre patrie en general, cependant il avait tou- 
jours su coneervcr, cn faisant tout le mal qu'il pouvait a la 
cause du roi, extérieurement et intérieurement quelques tné- 
iing.'iiiiiiit.s : inaia la n'-uiiion di! (ifiip*, ìi kqui'Nt' il avait tou- 
joure espéro que pur se6 rapporta il nurait mia lea plus grandea 
difficili tfe, l'a fait devenir imprudent et meme furievix cootre 
ccttc première déciaion du Congrès. Monsieur Hill fut acan- 
dalisé un de ces joura, qu'cti dlnant cu petit comité chez lui, 
et après avoir bu au de la du besoin, corame il le pratique 
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ordinatemeli t, il ne put plueseeonteuìr, et dit iles cboaes extrfi- 
mcmciit fortes sur ie mi, sur In composition dea troupe3, sur 
Ics sentimcnts de la noblesse, qu'il assura etre toute frammise 
eb prète k traliir son Souverain ; les n^geciants ennemis du 
gouvernomeiit, et le peuple, quoique bj», ti-i^-iiii'eunteut. Ilas- 
sure Sttvoir, anepaspouvoir eo douferdans le caa d'une guerre, 
qua si noua no pouvons conscrver cettc neutralità si dirne par 
lea miuistres des affaires étraugtres, uous aommes te-ut décidóa. 
pourlu Frante; que k's stuls ujéiinpoments qu'on conserve jiour 
l'Autriohe ne sont dùs qu'à la prOacnce de liO[m. bommos en 
Lombardie, qui aeraient à Turin avant que Ics Franchia fus- 
SKiit ii Mi)]itiiu'i]liiii ; quo hi eliminile du prinee de Mrttoniirh 
est iucrovable d'avoir voulu nsaun r au roi di'B moyeiis de se 
souteuir jiour quolque temps dana les Élata de terreferme; mais 
qu'il neceaasit da lui écrire, et de lui démontrer à l'évidence, 
camme il uvuit toujours (kit, qu'il faut s'ESsurer du Piémont 
par la force et non autrement. 11 a meme taissu entrevoir, qu'il 
eapère que sos rapporta le perauuderont cnQn dea vraia in- 
téreta de Son Auguste Jluitre , pendant qu'il en eat elicere 

V. E. peut juger de quelle force ont dtl ètra lea propos du 
comte de Buona, puisque M. Hill a cru devoir me les rapporter 
confidentiellement. 



Depéehes da marqui» de Saint- Marsali, pendant sa minio» au 
Congrès de Vienne , au comte de Vallaise ministre secretaire 
d'Élat poar les afaires etrangires du roi de Sardaigne. 

Monsieur le Comto, 

30 juillet 1814. 

Le prince de Metternieh s'est fort étendu avec moi sur lea 
plana de son Souvcrain à. l'égard de l'Italie. Il a protesté vi- 
vement qu'aucune idée d'envabisaement quelconque ne vien- 
drait jamaia à l'empereur Fraucoia : il m'a repété pluaieura fois 
que l'empereur ne voulait rien et ne prétendait rien de per- 
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sonno ; qua aon pian est do chcrcher à Stendre l'esprit de réu- 
nion italienne eu une seule Puissance et les idfea de consli- 
tutions; que ceti e considération l'a détourue Un projet Ue preii- 
dre le titre <le roi d'Italie, et lui a fait prendra la réBoltition 
de désorfioniicr l'uriiu'-e d'Italie, et d'abolir tous Ics établisse- 
menta qui aiiuoucrnt cu ce p;iys le projet mi l"i'xistenee d'un 
grand royame ; toutes ces cir constar ees étant fai tea, disait-il, 
pour altirmer les États voisina, et propres ii faire croire que 
l'empereur voudrait marchcr sur les traces de Napoléon; quo 

sanees d'Italie, et notnmment aver 1- rui, qui est l'avan- 



Il m'a dit que tom parlerion* de cela, plus e» Mail, loraque Ics 
questiuus seraient un peu plus assises. 

Sane relever cette dertiieie pensée qui paralt tendre a des 
projots d'alliance ou de Kdération, j'ai répondu au prince de 
Me tu- miei: que lea principes du roi relntivemeut aus idées d'in- 
dépendanoe rfipandutB en Italie, et son désir de se meltre eu 
mosure pour eu assurcr la défense, étuient parfuitement una- 
logues a eeux do S. M.; que toutes les fois que In Maison do 
Savoie n'iiuia nudine inqui,':tude sur les vues de sea voisins, 
son^plus grand intérét aera do concourir efik-aeeinent a élei- 
gner Ics ctrnng-crs d'Italie ; quo pour cela memo il fnut qu'ella 
aoit forte ed iodépendànte. 

6 octobre 1814. 

J'eus l lionneur d'inforrner V. E. que le projet dea quatre 
hautesPuis-iuice^ allici-i érait drs'uiljoiudre lo Franco et l'Espa- 
glie, et ensuite, on qualite de Puissances prépondéranles et du 
premier ordre, proposer a, ch icunr di:* autrus ut discuter aveo 
elica lea plans et les intéréts qui pourraicnt lea coneernor. 

Monaieur le prince de Talleyrand et monsieur de Labrador se 
sont opposée fortement il ce système, en le considtìrant corame 
:<''.-i;'d''s d:-.iit- do!; di lìVrer,!* Snvi v.Tains : et ont refusé d'admettro 
que le principal ne tot compose que des six Puissauces, aou- 
tennnt au costruire quo le Conjrres devait Stre composé des 
ministrea Uo toutes les Puissanets, qui tous ensemble nomme- 
raient Ica comitéa destiuéa il examiner lea différenU objets. 

Les miuiatres des Alliés répliquèrent en renouvelant les ob- 
servations (ics inconvéuicuta et dea longueurs qu'une si grande 
assemblée devait ameuer; ils dechrèrent que leur intention 
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nYlaa point que les six Puissances d:cfassent la loi, mais pro- 
poiawent les plani» et les discutassent uvee Ics autres; n te- 
liti, pour nmntrer qu ii» a'avajent poiot le projel.de dominar 
r xHiiKvi-mriir, il promise roi.: d'tidpvidri- uni ir.ioistres des s:x 
Puissances de premier ordre ci dossus, ceus du Portugal al 
do Puède, cuiom* syant accf-l* n s^gn* le traiti de Paria in 
30 mai, ce qui semblait leur dorner «a tilre a Mi© du nombrii 
iles Pms&anci's qui ne coti9tituaie:it CD (Ingres pour appeler 
les autres a discuter les imfrets qui font la runRequein-e du 
traiW 01 dessua. 

Monsidiir de Talleyrnnd , ait liru de cnntmuer la discuss.on 
rerhsle établie à ce sn/t. pnsna une note offlcieile au* qusdo 
ministrea d'Autricbe, de Russie, de Prusse et d'Angleterre, pur 
Inquelle an admettant que Ics hautea Puissances , qui out 
Bignè le traitfi de Paria, s'unissent pour publier une déclara- 
tion qui annonca la réunion du Congrès, et le constitue, il 
décline eependant toujours le mode pruposé, et persiste a de- 
mander que Ics mìuistrca de toutea Ics Puiaaaneea soient np- 
pelés au Congrìs, et que ce soient eux lous ensemble qui éta- 
bliasent et nomment tea différeilta coinitél et formcnt le pian. 
Cotte note est Gerite, j'oserai dire, d'uu 6tyle tout-a fait sco- 
lastique, et il semble que la qurstion y soit esamini d'une ma- 
niere ceasliiutiomelk, pour me servir d'une expression du jour. 
Il en découle au surplus la conséquence que la Franco uè re- 
connalt aueune alliance des nutrcÈ Puissances, rien de ce que 
les alliés peuvent avoir convenu onlre eux pour base do cette 
réunion qui a produit de si- grands eiTels, et quelle ne consi- 
dère taus lea pays qu'ils ont conquis et qu'ils occupent que 
comme une dépot duquel il n'ont paa plus de droit de dispo- 
sar que la plus petite des Puissances. 

Lea principes sont, comme je le dis, la conséquence de tetto 
noie, quoiqu'ils n'y soient pas littérnlement esprimés: mais au 
reste, monsieur de Tnlleyrnnd ne s'eu cache avec peraonne, et les 
a mts en avant en déclarant nus ministres de Toscane et de 
Hollande qu'ils ne seraient recounus par la Franca qu'après 
le Congrès, parcequ'on ne pouvait admettre que les Puissances 
alliées eussent pu disposer d'aucune portion de territoire. Quel- 
qu'un lui fit l'observation qui! la Franca avait eependant re- 
connule roi de Sardaigne, et luì avait envoyé un anibassadaur : 
il répondit quo c'était bien différont, puisque le roi de Sar- 
daigne, n'ayant jamais ni cédó ni rononcé à ses Étala, en ren- 
trailde droit en possession, au lieu que la grand-due de Toscane 
et In Maison d'Orange avaient cédé et renoncé aux leurs par 
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dea traités. Ce miniatee, qui a tenu cea propoa à pluaieura per- 

Cette manière de trailer sur les fornica et lea principia quo 
la France met cu avant, sexnble indiquer que cette Puissance 
a entiérement oublié tóut ce qui a'eat |i«ssé depuia vingt- 

Cela a produit ud effet bien naturel, aavoir d'unir toujours 
plus entr'eux lea Alliées. On a di) conclure que le projet du 
miniatre de France tìtaìt de retarder la condussi) cIcb alViiircs 
gènérales, et de les embrouiller. On suppose, d'après cela, qu'il 
outrepaase ses iuafructions ; et on a lo projet do lo persuader 
a retirer sa note: s'il no s'y decide pas, on lui fera une ré- 
ponse raisonnee. On asaure que R. M. l'empereur de Kusaie a 
parlò d'une manière fort franchi; à molisieur de Talleyrnnd, et 
lui a dit quo si la Franco voulait la guerre , ce que wpt'iiilmit 
il no pouvait troire, on ne balancerait pas a la recommencer. 

Quant au foud dea nfTairea, les discussiona n'ont pas encore 
été BDtaméea; mais il puruit qua les points priucipaua: sur 
lesquela la France insisterà, sont le rÉtablìssi'ment romplrt <W> 
brnnchis de JSaurtion eli Italie, celui complet également du 
roi de. Saie, et la liberté de la ville de Génes, co qui l'inlé- 
reesc parti culi ère m e nt pour se conserver. 

12 novembre 1814, 
Le prince do Talloyrand, qui s'est beauconp ropproché de 
l'Autriche et de l'Angle terre, m'a dit, il y a quelquea jours, 
que voyant que Ics pruudi's ii!Tì!Ì:vh du Xor-.l ii ":i v:un;jiì eut- pas, 
et qu'on perdait un temps préeieus pour organiacr le reste 
de l'Europe, il avait propoaé qu'on s'occupat successi vemput 
des nITiiirea de l'Italie, en con: nienti ut d'aWd par l'affiiire (le 
la rcunion de Gènes au l'ièmont, ensuite de celle de Parme, 
et ai n si de suite. Il m'a ajouté : Je ne parie pas de Napht, 
parecque je toU que l'on t'efarouthe des mayem que l eu suppose 
à Murai; mais vous verre:, que lorsque V Italie sera organUee , 
citte a/aire vicndra d'elle mème. et coiineadra à tout le monde. 

Son pian a été ngrée: lord Castlereagb a fait usage de ma 
domande, que le gouverneunìut rie OèueB Tilt déféré provisoire- 
rnent à Sa Majesté. Jo me Buie con t un ni è di: toiiies les manières 
pour mettro dans lo plus grand jour l'importance t't l'iutérèt 
général qui ae trouve dans cette opérntion. 

Lord Castlereagb, aprèa avoir repoussé vis-a-vis du marquis 
de Bri^nole la proposition de l'indépendance de Gènes, a re- 
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pouBsé bussi celle d'un prince séparé pour cat litat, que lo mar- 
quis de Brignole a mis en ayant avec asses d'adresse, puisqu'il 



les princea qui so dis 




posseasion do Parme. Mora le 


martjuts il;' Brignole 






Lord Castlereagh ir 






raes observatioos, et 




de conciliar les eh ose s. 


Le comité italicn t 




& de ì'Autriche, l'Àngleterte , 


la Prence, la Russie e 


t les Filisi 


incea italienne, dont on discute 


les intérèta. La Prust 






la France n'intervieni 




ina les discuasiona partìculièros 



::r l'Allt'sii.igru'. .li: :ilc i^'ii^ pri^qnc s.^'.in' 1 qui', ni ^or:; L'aFtli - 
reagh ni méme raoiisieur de Talleyrand ne soutiendraient 
point les projets constitutionuels do munsieur de Brignole : celui 
qui probnblement l'appuira d'avantage , c'est le comto do 
Nesselrode. 



24 novembre 1814. 

L'ànglcterro et la Russie sont reicoucs ù la chargo pour 
<ìcs arrangeinents avec la villi: ile Genève. On veui absoiument 
qu'elle r»rme un Cnnton suisse; d'autre p.irt elle est culicrt!- 
ineiit separèe dea outree Cantoua, et se touve tout-ù-fait à la 
merci de la France. 

Lord Castlereagh en particulier m'a dit quo le prince Ré- 
gent désiro vivement et espère beaucuup que S. M. fera quelque 
choso pour Genève en ea considératicu ; il a laissé entrevoir 
que l'on voudrait que l'on cédùt quelque partie du territoìre 
pour arriver a ce que colui de Genève soit eu contiguità, et 
d'autre part que lo roi aucordàt mio muto iiiihlain: poiir le. Cliii- 
blais, a fi ri quo depuis le Valais ont put, a l'occasion , porter 

pracher en cai de guerre de rompre In neui.-sliliì , ai ìaissant 
passtr dei troupes, pxisque ce sera une chose contenne, el il volli 
importe aitisi qv. e (jfii'-ae. ali les moyens de si toutenìr : d' attiro 
pari, d c'est voiis antres qui t'ies en guerre avec In Suisses et le 
Ge'nesois, U traile est roittpn de fait , ci celle co/idilion ne pcut 
imitali zoìts géner. 

Tout en marquant cu géufral ilo I» déTérence a l'Angleterre 
et a la Russie, ainsi que S. SI. me l'a prescrit, cornino eepen- 
dant jo n'ai rien dit d'un pcu positif, lord Castlereagh est rc- 
venu à la charge, et m'a dit quo Ics Genevois le pressaient de 
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proEter de la circoli a tance de la cesa io» des États de Génes 
pour obtenìr du roi dea conceaaions; qu'il n'en ferait rien, par- 
cequ'il voulait tout devoir a la bonté da roi. Mais il a ajoutó: 
Vovs toyez queje snìi la/rgt avec vous ; j'espìre que vous le serez 
sussi avec mot, si lawìit i/iir mm/siair de 'J'uUa/nutd d'un cOU ni 
veut pas finir dcf.ìiitir email Ics affaire» dt Gène» sans que le* 
autres affaires d'Italie soitnt termine'es, j'en disais antanl polir 
ceiì ri dt Genève et de la Suine, vous toyei ori cela, vous ménerait, 
J'ai dit: il re esser disposto a cedere, ma dietro un compenso, 
fisse la restituzione della Savoia. 

Lord Cast le reagii m'a dit, qu'il était de laute impossibilité 
d'indeuinìser la France pour la Savoie. 

SS décembre 1814. 

J'eipédie aujourd'hui le courrier Filica pour ìnfurmer V. E. 
dfi l'élat, duna ii'qucl se trouvent un ce moment Ica gnindea nf- 
fairea de l'Europe. Elles aaut dans uni' sorte de crise, qui parali 

J'ai deja rondu compte qu'il y avuit un comi té établi pour 
li'S ntliiiri'S d'Italie. Il a cté jusqu'ici dana linnction, parce que 
l'Autriche a différé à répondre à la note par laquelle nionsieur 
de Labrador a demandé la Toscane pour le roi d'Etrurk : maia 
cetle reponso est prfitfc, et elle a duSlre donnee, ou le seraiucce- 
samment; elle combat Ica nrguments de monaieur de Labrador, 
prouve par ces mémes argunieuts que le roi d'Étrurie n'a plus 
droit à nucun État, et eouclut cepeuilaut eri diaant que l'Au- 
triciie concourra voloutiers avee Ics autres l'uissanccs pour 
tilcher de trouver pour ce priiice un établissement eu sou- 
veraineté. 

La Franca iravaillo n un projet: elle voudrait composcr uu 
État uvee Lucques, la Lunigiaue, Ics fiefs impórinux qui se 
trouveut de ce cilti', et les Uomicr cu indenni iti 1 a l'iircliidiiuliussi; 
Marie Louise; rendre Parme, Plaisance et Guastalla a i'Jufant 
avec cotte petite partie du ducile du Mantoue qui ae trouve 
sur la droite du Pil, et a laquelle l'Autricbe a renoncù par le 
traité de Paris. 

Maia celte demière Puissnncc ti'ndra ferme autant que pos- 
siblo pour qu'on n'enleve point à l'ardi idueb esse Mnrie-Loiiiso 
Ics États de Parme; et elle sera soutenue par l'empcreur de 
Russie, qui tieut beaucoup à maintenir le traité de Fontaine- 
bleau. On offrirà dono a la reino d'Étrurie ce que la Franco 
et l'Eapagne offrent ù l'archiduchesse Marie-Louise : mais il sera 
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difficile, (iièuie t'U rtuniasanl tout, a arriver à truiBCeiitiuilU- 
fltui'W ; >■( jp fraina ijiih eelte disuussion ne fìmssH par raojener 
un projpt Ce dfpau:ller I« pape, projet que ceper.dunt tous dé- 
siipraicnt li'ikiflfr , ilo craintc que la resistane* morale ilu 
Saint-Pere De eoit une otcssioo de troubles. 

J ni t:itijd-jrs rimseilltf au fanalini Ciinnuh: dir hVxphquPr 
l'icu ela.re.nir.t a-jr ci-l olijrt, pjisque je vois ùcpuis loii|> terops 
que c'est le seul motif qui peut oppuyer utilement sa juste 
cause; et j'ai tftché do le aeconder de raon mieux toules Ica 
foia qua les ministrea dea graudes Puissancea me parlent con- 
fidenti ri! un cut dea affaires d'Italie. Ila soni tona en ce mo- 
ment disposta a rendre a S. S. tout ce qui lui appartient en 
Italie; mais jusqu'ù ce que l'affili re de Parme soit décidée, il 
y a toujours le doute qu'on ne revienne au pian de dètacher 
Io Lég-ation do Rologne. On ne parla point de Naplca dnns 
lea confércnces. Le due d'Albèrea, qui met toujours en avant 
les proposi Liana les plus singulières, m'a demandé ai le roi ne 
donnorait pas din mille hommes pour une eipéditiun contrc 
Xaplts. Je lui ai répoudu qu'envaytì ici à un Congrès da pa- 
cification géaérale, il pouvait bien . compreudre queje n'avais 

Monsieur le due do Campochinro m'a tori t un billet pour me 

lVxpression do ses sentiments, et de son désir d'établir des ro- 
liilitiiis ( 1 " ; i r ] i i t r avi-u lui. 11 me dit qu'il avnit cu l'ordre dnns 
ses eommunitutious d'appiiyer boaucoup en faveur de la ré u- 
nion de Génes au Piémont, qu'on t-u ti ^-i 1 1"- ru it toni me m'vfs- 
aaire n. la dèfensc de l'Italie; quo le roi Joacbim connaissait 
catte Italie a fonti; qu'il regardait camme une absurdité les 
projcls de reunion de la péninsule cn un acuì État; quo le 
grand but dee princes Italiana dcvail Atre d'empècher l'entrée 
ù tout étranger; qu'il fiillait pour cela une róunion complète 
entre eux, et pnrticulièrement entre les trois principales, l'Em- 
pereur, le roi de Sardaigue et le roi de Naplea. 

La Frante a insistè que les Grisons et mime la Valtellina 
soient incorporèa à la Kuisse. La Valtellina sollicitc yivement 
de rester réunie au Milanais; mais, a mon grand regret, je 
crains que l'Empereur cèdo sur ce point. J'ai dit au prince 
do Metternicb qu'il aurait par là une grande porte en Italie; 
je lui ai ajoutè que nous n'en étions pas a désircr qu ii iìssent 
encore l'acquiaition de 60,000 ames do plus, mais quo ce pays 



était une véritable porte essentielle à tenir ferraée. Ce qu'il y 
a de aingulier o'est que le prince de Talleyrand, qui soutient 
que ce pays est Suisse et doit rester Suìsse, a aigné autrefois 
uu décret portant la réunion de ce meme pays au Ruyaume 
d'Italie , en mettaut pour base qu'il était italici! et devait rea- 
ter italien soit è. cause de ea poeitioo géographique, aoit à cause 
de sa langue. 

Quaut aux affaires d'Italie, elles ont prie une tournure qui 
n'est paB la plus propre à laisaer l'espoir de ies voir prompte- 
meut terminées. 

Slonaieur de Labrador s'est obstiué à derosuder la Toscane pour 
l'Iufant aulieu de son ancien patrimoine. Il fonde tousaea droits 
sur Ies traités dìctés par la force, et ne réBéchit pas qu'il donne 
par la de la valeur aux autres traités de la mime nature, qui 
ont privò le roi d'Étrurie de bcb possessione. Il a donné une 
trèa-longue note, qui n'ari propre, a mon avie qu'à embrouiller 

La Maison d'Autricbe, ensui'te de cette marcile, sa met sur 
lii di' Musivo ; olle prouve victorieuaement que l'Infant n'a plus 
de. droit sur la Toscane; et ce dernier a, puur ai usi diro, avancé 
hii-mèiue qu ii n'en avait plus sur tea États de Parme pour 
soutcnìr colui sur la Toscane. 

Si l'Espagne avait traile tette question amicnlement, deman- 
darci ses ancienties possessione sima préteudre l'équivatent de 
la. Toscane, l'affaire serait déjà terminée; cur oli est dans te 
foii'l irOs-dispusOd lì [■■:[:hu:i:r l'Iiifimt a Parme. 

À la vérité, cola donnerait lieu ù la discussion sur lea Lé- 
citili un, car ìj ri e il ^ iomlrait probitlilemout il vouloir piacer l' ar- 
ciduchesse Marie -Louise ii Bologne, et alors, on ne rendroit 
au pape que la Roniagne, et encore, ainsi qu'on l'a déjà dit 
au cardinal Confinivi, on donuera et on ne rendra pas au pape 
cette parlie de ces États, partaut toujours du principe de la 
validi té de la première cession. 

Le cardinal n'admet point co principe aree raison; mais 
peu lui importe le mode; il se contenterai de protester con tre 
l'expresaion, et serait satisfai! pourvu qu'ou rende au Souve- 
rain Pontife aes États en entier. Il se contenterai méme d'une 
légère prò testa t ioti pour Avignon, et pour cette pnrtìe du Per- 
rttrsìs que la limite du Po donnerait a l'Autriche. Mais la Cour 
de Rome jettera feu et fiamme Si on la prive du Bologuaìa ; et 
le cardinal est disposé, on ce cas, à partir sur le champ. 

Ce prélat trnvaille avec le plus grand zèlo et la plus grande 
activité; il a fait un mémoire parfait dont il m'a premia une 
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copio. Cotte Cour so borne a l'assurdi- qn'elle ne preudra rion 
pour elle: les a ut rea ne lui donnent qua des assurancea va- 
gues, et il ne laisse pas d'Atre très-inquiet et avec raison. 

Quant aux affairea de N'nplea, elles sont toujours dona le 
meme État: la Franca et l'Eapagne voudraient faire adopter le 
principe que lea Puiaannces ne reconnaissent point le roi Joa- 
chint, et prétenden.t quo cela sullìrait paur détruire aon parti. 

Los autres Puissanccs trouvent ce projet trés-hnsardé. L'A.u- 
triche déclare qu'ello ne peut paa rompre son traité, et c'est 
cependaut la senio Puissuniie qui pourrail decider du aort de 
ce pnvs. L'intention do l'Angleterri' est tres-doutt'use il ce eujot. 
La Pruaae et la Snòdo pendi ent plutót pour aoutenir Murat : 
et In linflsic, quniqu'ellc vienile di; nippeler le gniérnl Thuillo 
qui était chargé d'afTaires à Naplea, ne paralt cependant pas 
dtfcìdèo a. aoutenir lo roi Ferdiuand au prix d'une guerre. 

Lb manière dont le roi d'Espilane gouveruc sca Tìtats, a fait 
beaucoup de tort à la cause do Sa Majcsté le roi Ferdinand. 

7_fcvricr 1815. . 

La Franco, l'Espagne et on prefend mflmo la Russie pons- 
sent vivement pour que S. M. le roi Ferdinand soit rétabli 
sur le trone de Xaples. 

V. E. aura appris que le roi Joacliim ae conduit dans !es 
Marcb.cs d'une manière à ne pas inisser do doutes sur ses pro- 
jota: cela tient à ce quii a cru la guerre inévitable dans le 
nord do l'Europi:, et que coiisnjui'injiinit il pouvait hnrdiinent 
lever le masque. Le Cabinet s'attend qu'il changera de fon, 
vu que toute opparenoe de guerre a diaparu, et se iìatto mèene 
à l'engager a évacuer do suite lea Marche», car on ne peut 
pus dissimulerà que, dana le fond, ici on regrette qu'il gii te les 
«Aires par sa conduite, parcequ'on ne verrait pas volontiera 
le ro^aume de Kaples dans les mains do la Maison do Bourbon, 
et parceque l'on craint que dana co moment le roi Joachim 
aoit le plus fort sur l'opinion en Italie. 

Le grand point pour préjuger du rfeultat do eette affiiire 
scrait de aavoir quel parti prcndra l'Angleterre. 

Quant nu pian que Ica miniatres de Sìcìle mettent en avant, 
et que monaieur de Tnlleyrand pouvait approuver, consisttuit 
a faire déolarer la diioadenco par le Congrès, on le considèra 
corame un projet dénuiS de toute probabilità do réussite, et on 
est gr m'irà le ment convaincu que le roi .Touch ini ne aera iias 
dotrona aaua guerre. 
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La Cour ile Vienna » toujoure promis au Saint-Péro do fairc 
t'vacuer lea Marchea ; lo roi Joachim y conaentait ai la Cour de 
Rome te reconnaiwait, ri. S. l'u refnsé, mais a propose de rester 
dana l'inactiou jue.qu'à la fin du Congrèa. 

On était sur le point de a'accordcr, lorsque le cardinal Con- 
stivi uVV-hra que, outre l'évucuatioii (ics Mareln'S , il preten- 
dait ausai celie de BéoéTent et Pontecorvo, n'étant paa auto- 
risé à permetto Vénti d'inactioa polir la aeule avaouation dea 
Marches. Od conviut de renvoyor a Rome cette partie seule- 
ment de la négociation. Lo ministro nopolilain so fit donner 
une note par le miniatre d'Autriche, monaieur de Mier, dana 
un sena qui indiquait qua toute la uégociutìon sorait traiisferde 
à Rome, et demanda eu conaéqucnce d'enrover un ministre auprès 
ilu pupe; on lerécrie sur la fnueae tournuro donnee a colte affaire, 
qui a été désavouée iti ; et, Gomme en atteudant le pape avait 
auloriiii) le c;u-i!iunl ù pruincttn: l'iinii'tion contro la aeule évo- 
oimtion dea Marches, S. E. a donne" uno nouvolle note a cet 

Jimchiiti, l'iiil'uin: fi'it piirti'v devimi li! [\m^ri's ; ehoae que, 
par une politique difficile u comprendre, le ministre de Naplea 
a demando egulcraent. 

Dans cot étiit rie diosi's, Ir ministri! A ut ri oli i cu rmploie tous 
ie moj-ena pour déterniiner l'évacuation dea Marchesi ce qui 
prouve évidemment qu'il vomirai! évitor lout mot.if qui euifa- 
geraìt enfin aa Cour ii ae déclnrcr contre Io roi Joacliim. 

Ce dernier a oli'ert a plusicura reprisos a In Cour de Home 
non aeulctnent la reatitution dee Marclies, maia celle de Be- 
névent et Pontecorvo, et l'horamage do lu ckinea , si on voulait 
le reconnaltre ; il a employc plua d'uno foia Lucien Bonaparte 
pour cette negociation. 

23 février 1815. 

On eat toujoure dona l'iucertitudo aur l'affaire do Parme. 
On dit quo IVuipm'ui' 'Ir Un.;. iti iusi.-il.' :ir !niuv:'!iu mi favvur 
de Tardi illudili: .Marie-Louise. Co Souverain u fait drdiirer 
à la Franco quii n'y a aueune rnison pour que l'on ne rem- 
plisse pus les couditions ptcìiniuirts accorilws ù la famille 
Bouaparto. 

L'eiiipereur do Ilussie insiste pour quo lo prince Eugène 
Beaufaeroais ait uno souverainetò : dalia tous lea caa , rendu 
Parme, l'Autriche veut garder pour elle Plaisanee. 
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Monaieur de Mettermeli m'a donne rendez-vous: je eroina 
toujours qu'il ne revienne sur l'affaire du liaut Nuvaraia, dout 
jusqu'ici il ue m'a plus ptrlé. L'empereoi da Russie demande 
qu'on termine au plutot toutes les affaires. . . 

15 mai 1815. 

Votra Excellence se rappellera que jo luì ai mandò dans le 
temps, que l'ori avait convenu relativement a. l'affaire de Parme 
(jue l'archiducliesse Marie-Louise recevrait cea États eri vìager, 
et que, après elle, ìls passeraient a l'infnnt Charles. Te-ut cela 
avait été concili unanimement le 29 jnara ; mais le protocole 
n'avait pas été signé, parcequ'il u'y avait plus cas de aéance 
ad hoc, et qu'on regardait la signature comma une pure for- 
muliti', lìti atttiudaot lord Caatlereagh, partati t do la base que 
par l'invasion de Nupoléon le traité do Fontainebleau du 11 
avril 1814 était rompu, et qu'en effet on avait relativement a 
Parme chungé Ics disipositiuiis di' ce Iraité, qu'au lieu de laisser 
h perpetuiti à la desceudance de Xnpoléon, ou Io conférait par 
nouvelle donatioo en viager il l'sirchukiciu-sfn? Mitrie-Louise, a 
declaré en plein Parlement que ce traité était regardé comme 

S. M. l'empcreur de Euasie a trouvé très-mauvais qu'il ait 

PuiaaBiices; il déclare** son tour qu'il couaidère le traité de 
Fontainebleau cuiumc rompu a l'égard de ìsapoléoo, mais qu'il 
veut lo maintetiir o. l'égurd dea autres articlea, et quo consir- 
queinmcnt il préteud que l'areliidiiulii-ssi; Marie-Louise et son 
liìs possèdsnt en propriélé 1m Kmls de Parme, revenant ainsi 
sur l'arrangement convenu, et ao prévalant de ce quo le pro- 
tocole u'a pas été Bignè. 

Lord Claticarty de son etite" n déclaré qu'il ne revìendra ja- 
maia sur uiiu diusi: fuite- t:t ruiivuuue de bumu: fui ; qu'au sur- 
plus on a été bien heureux de pouvoir déclarer au Parlement 
la nullité do co traité trcs-impopulnire en Angleterrc; et aoit 
par la grande crainle qu'il a de l'oppositkm, soit par suite de 
sou «arac t ère qui est d'une fermeté qui tient un pou de l'opi- 
niatre , il est alle si loin, quo non seulcmeut il a demandé" 
la suspension de cette nife ire, mais il a arrété toutes les au- 
tres, et a déelaré qu'il ne signerait rien , ni troittì général , 
ni particulier, ni protocolo, et qu'il ne reconnaisaait rien de ce 
qui s'est fait jusqu'à ce qu'on ait arrangé cette affaire, ou 
qu'il ait recu dea ordres coutraires; ce qui , dit-il, est iuipos- 



silile. Il a expédié avant-hier un courrier en Angleterre ; mais 
aiondevaitattendre une réponse, il faudrait plus de viugt jours. 

J'ai proposé de saite de laisscr de cflté l'artìcle séparé, pourvu 
qu'on B'engageiU a l'inaércr dans le traité général, puisque dana 
le food il n'est nécessaire qu'au moment où lea offairea de 
l'arme seront décidés. 

L'Autricbe, la Russie et la Prusse m'oot touteB dit qu'ellea 
étiiient pretes a siguer; mais lord Clancarty s'y refuse obstì- 
nément par le principe qu ii ne veut plua concourir à rien 
jÙBqu'ì ce que ce point soit décidé. 

28 mai 1815. 

Je m'estima Fort heureux d'avoir réuaai & en obtenir la sì- 
f;'[intur(!. .-iir il un; purnì* rei) iVniu'r tout t:e quii M. pouvait 



meilleure maniire pussililt' It'S nflaircs de S. M. , j'ai ol)tenu 
hi si}»-ii:iUir« ihi traile purlk'ulier de In part de l'Autricbe, de 
In Frutice, de In Russie et di; la Prusse, en abandonnnnt l'ar- 
licle rclatif aux droils sur Plaisance, sauf de la part de l'Au- 
triche qui ine l'a accordi lei que V. E. te trouvera annexé 
au traité. 

C'élnit tout co qui nous fallait, puisque o'est la seulo Puis- 
snnce intéressée, et que vis-a-vis de la France il y a déja le 
traité de 17G3. 

Enlìn avnut-ìiier on s'est rapproelié , on a convenu que par 
le traité on reconnaltrnit i'archiducliessiì Marie-Louise, aouve- 
rainn des Ktats de Parme, et qu'on renierrait à décider après 
la guerre sur la question de la auccesaion et reversion des dita 
Étata. 

Depuis ce moment on trsvaìlle en toute liùte ù la rédaction 
du grand ucte, qu'on espèro signor avant lo départ des pro- 
ni iera plénipotentioires. 

Monsieur le cardinal Conanlvi !i été trèa-inquiet oca joura poB- 
sés; il aeraiut qu'on no voulilt retarder de mettro S. S. en pos- 



aession dee Légatione jusqu après la guerre. Mais j'eapèrc ee- 
pendant qu'on ne différera pas cet acte dejustice ; je me flatto 
meme qu'on alt renoncé au projet de douner Uénévent au prinee 
de Tulleyrand, et qu'oa le dannerà comme enclave au roide tfa- 
ples, a la chnrgo d'indemniser H. S. sur la frontière, et de don- 
ner un milliou et demi au priiice de Talleyrand. 



Note du chtvalier de Labrador, minillre pltfnipotentiaire de S. M. 
Catholique aa Congrh de Vienne , à S. A. le prinee de Mtt- 
ternieh. 

Vienne, 22 novembre 1814. 

L'ambassadeur extraordinaire et plénipolentiaire de S. M. 
Catholique au Congrès de Vienuo a recu l'ordre exprès do 
S. M. doréclamerla restitutioii de la Toscane à l'infanta d'Espa- 
g Ile , dona Marie-Louise, en sa qualité de reine régente du 
royaume, et de tutdee do son fila le roi D. Charles-Louis. 

Le graud-duchfi de Toscane fut ccdtì par l'Autriche à la 
France par le traité de Luneville, et l'Espugne en fìtracqui- 
sition en faveur du princo lì. Louis de l'arme au moyen de 
la cession dea trois duchee de Parme, Plaisaoce et Guastalle, 
de la province espagnole do la Louisiaue daua l'Amériqun set- 
tentrionale, d'un nombre cousiiìiTtibl'; ili: vìiisseaux di' ii^-iic, 
et de plusieurs mìllìon* de franca. Par coueéquence la pré- 
sente reclumatiou ne doit pus étro euvisag^e comma une sim- 
ple intercession de S. M. Cnthoiique puur un prinee de sa 
Maison, mais cornine une demande positive de sa part, puìs- 
que l'acquiaitiou de la Toacane se fit en son nom, et pour la 
plus grand partie aux dópens de sa couronne. Ea Majesltì 
a d'ailleurs un autre intérfit , qui est celui do voir régner 
enfili Ics principes pour lesqucls ses sujels ont si glorieuse- 
ment combattu, et do substituer a la force et aus oceuputions 
militaires les droits qui résultent des trai tèa. Celui de Luué- 
ville transfóra a la France la propriéttì de la Toscane, et celui 



d'Aranjuez la Iransféra nu prince D. Louis de Parme, qui en 
conscqueucB en prit posaession, recut la serment de fidelità" dee 
liabitants, et sous le titre de roi en fut reconnu Bouverain par 

euvoyèreut dea ple"nipotentiaires ohargét (lo ftliciter le nouveau 
roi pour son avéncrnent au trflnc, et d'autres nommerent dea 
miuiBtres pour résider nuprès de S. M. 

De ce dernier nomerò fut S. M. l'empereur d'Autriche, dont 
le ministre, le góneral Colli, rfisida couGtamment a Florence 
depuis 1802 jusqu'i la fin de 1K07, c'eat-à-dire dopuis l'érec- 
tion du royaume d'iitrurio jusqu'à «elio de son usurpati on. 
Oui, ce fut par une notuire usurpittion que Ki>;i;i;ii:rU> 
s'empara de la Toscane; et corame celle usurpation n'a pu 
dótruire le droit de la famillc rovnle , li moinB qu'on ne 
vernile étulilir en principe que le lapa de quelques annéea rend 
l'usurpiti ur propriflniK léjfitimo, ou quo celui qui trouve uli 
effet volé nu pouvoir d'un volcur, au licu d'étro obligf de la 
restitution au maitre, en devient maitre lui-infime : comme au- 
cuna PuiBBance ne youdra nasurémeut pns Taire profession de 
pareillcs doetrines, il suffira de prouver que la Toscane, malgré 
qu'on l'ait trouvóe en 1814 entre les maina de Nnpoléon Bo- 
naparte, n'a jamais cessé d'apparfeoir à la fumille rovaio qui 
en fut iuvestie en 1802. Et rien n'est plus fucile à démontrer, 
puisque cette famillo rojalo n'en o fait la cession par aucun 
traité, ni rien recu en indenni té. La notoriété de ces deus as- 
sertions rendrait tout discours ultérieur iautile, si d'un autre 
cdté il no oonvenait paa d'exposcr les faits, d'outnnt plus quo 
c'est à leur oubli ou il lour ignorante qu'on doit aftribuer le 
phéuomène poli ti que de voir encore le roi de Toscane privfi do 
son royaume, landia que d'autres Sutivernins d'Italie Bont en 
possession do leurs Etats, irinlgré qu'ila lei aient eédés. À la 
vérité, l'eiemple de S. M. Toscane n'est pus le seul, et il pa- 
ralt que l'Italie est le pays où l'beure de in juetico doit tnrder 
plus à aonner. Maia pour venir & la Toscane, la manière dont 
Napolfon Iìonapnrte s'en empara mot la qucBtion bora de doute. 

Le roi D. Louis étaìt roort à la ileur de son flge, et arait 
laissé ù san inconsolable reme lìid ministro tioo du roynumo, et 
le soìn d'élever le jeune roi D. Charles-Louis, qui de mème 
que son pére fut reconnu roi de Toscane par toutes lea Puis- 
sances du Contincnt, Un ministre de Bonapurte residant auprès 
do LL. MM., et par une trans formatiou connue seulement de- 
]iuìb la révolutiou, fut ebarge de les chasser de leur royaume; 
commi (Sion dont il s'acquitta en péuétrant, saus se fai re art- 



noneer, dans l'appartement de la reine pour fntimer è S. M. 
que ia Toscane n'nppnrtenait plus au jeune roi, et qu'il fal- 
Uit que tonte la faraille royale pnrtlt da suite pour l'Éspagne, 
let troupea francaisra de vani arriver incewamment a Florence 
pi>ur en prendre pussessìtm au v.om di- l'«mp«>reur. 

Aiiri^d ct?ite :nt;niatiou finte e. la reme dans uni' <1p nea rr.ai- 
sous de plaisance, il bp rcndit au rliftteau royaJ de Florence, 
fit appeler Ips chef» dea différents dfpaftemt'iiip, ancnacu a 
toua que di- ce moment ila éta;eot au servite de l>mperenr 
^apolél>n, leur défcndil et.tw iIp grane peines rien fouroir 
à la Tannile rojule. et pour competer Ree exploiis, placa «lana 
toutes les caisses de l'État uno giarde de soldata franc,ais, qu'i! 
avait fait venir exprès de Lucques. Ce fut envain que la reme 
écrivit k Napoléon Bonaparte pour se piai mi re d'ime eliminiti-, 
ausai extrnord inaire. Il était alora a Milan, et s'amusait a uno 
de ces cén'-monies pompeuses qui rcmplissnicnt le peu de temps 
qu'il mettait entre les scènei d'iiorreur et de Bang, lea seulea 
dans lesquellea aon ime atroce trouvflt un vrai pluisir. Sa ré- 
ponse à S. M. fut tolto qu'on devait l'attcndre d'un hommo a 
qui les Euccèe les plus brillanta et le plus grand pouvoir n'a- 
vaient jamais inspiré une aeule idée de grandeur, pas infime 
celle du crime, puiaque, ayant & sa disposi tion tous les moyens 
de ia force, il se plaienit toujoura à méler avec la violencc les 
rusea qui sont les ressources do la faiblease. 11 répondit doac 
en plaignant la reine de ce qu'elle avait dil aoulTrir par l'im- 
prudente do aon ministro, qui avait oulrepaesé ses devoira, en 
[irécipitaot l'exécution d'une mesuro qui ne devnit avoir lieu 
qu'd l'epoque de la paix génÈrule: mais il concluait qu'aprèa 
la publìcité d'une felle démarebe, S. M. ne pouvait plus con- 
tinuer h rpsner eu Toscane smis compromettre sa propre di- 
gnità; qu'il était de la plus baute import un ce que S. SI. ae 



dea proinesses d'une indemnité, et af rtindit un Espflgne pour 
etre peu do moia après enveloppfie dans la catastrophe qu'il 
préparait a la famille royale et A la nation espagnolc toute 
entière. 

La reine de Toscane out d'nlord l'ordre d'aller demeurer dana 
Ics envirocs de Paria, ensuite celui de s'étnblir * Nice, et enfìn 
S. M. fut renfermée à Rome dans un couvpnt, d'où elle ne sortit 
qu'après la chute de son oppresseur. Le souasigné est entré 



une doctrine ausai aflreuae et auasi contrairo a tous ìee prin- 
cipes. La conquétc do la Toscane n'a fité faiic quo sur Napoléoa 
lìonnparte, et celui-ci n'était qu'un uaurpateur sana aucun titre: 
il est hors do doute que la Toscani' duit étro restiluce au pro- 
prìtìtaire Itfgitime, è celui qui l'est eri vertu d'un traiW. Od a 
liit, et l'on fi rqinlt' pciit-élre, que <]ii:iiul la Tdsonrse l'ut rivive 
li In. France par le traili: de Lu né ville, l'nrchiduc Ferdinand, 
nlors grand-due, ne rcnonca point à sou droit, etquo l'Espa- 
gne aj-anl recu la Toscane de la France, a du la recevoir nvee 
ce vice de nulìité. Mais d'abord quand le grand-due Lénpold 
quitta la Toscane pour prendre posseaaion de la monarchie 
autriehieunc, il laiesa le grand-duclio il l'archiduc Ferdinand 
aon fila alné, de la meme manière que l'empereur Francois l'a- 
vuit laiss-i' 1 ìi l'arcliiduc Léopold, qui n'élait, auaai que pulné; 
c'est-à-dìre que la possession de la Toscane, pendant le tempi 
qu'elle a appnrtenu h l'Autriche, n'a étè que par dea arrange- 
menta do famille, et l'areliidue Ferdinand, n'ojmtit en sn fa- 
veur que la volontÉ du chef de la Maison, a cesse légitimement 
d'otre grand duo de Toscane par In volontà de ce mime chef. 
D'ailleurs de la part de qui pourra-i-on opposcr le défaut de 
renoncìation do l'archiduc? Ce n'est paa de la part de l'Au- 



sidcrait maitresse de lo taire; ai elle le crovait nlors, elle est 
oblìgoe par son propre fui t de le eroire nnssi à présent , au- 
trement il faudrait supposer qu'elle eédftt la Toscane sacliant 
qu'elle faisait un acte illusoire, suppositivi qui serait une iu- 
juro atroce à l'ógard d'un gouvernemeut et d'un prince, dont 
la bonne foi et la moralità peuvent ètro de modèle. Ce n'est 
pas non plus (le l:i part ile l'arcb iduc Ferdinand que Ir d.'faut 
de renoncintion peut fitiù oppose. S. A. L, eo acceptant le grand- 
duché de Wurtzbourg en indemnìte' de la Toscane, y renonija 
de fait. D'ailleura il y a eucore quelque doute sur la faculté 
que l'Autrici)? avait de ceder la Toscane; ce serait une ques- 
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tic-n à décider entro l'archiduc Ferdinand et !e chef auguste 
de sa Maison. 

Il suflìt à l'Espagne que l'infuni D. Charles-Louis, reconnu 
roi de Toscane par toutes lea Puissances du Contineut, fut en 
poaFCBBioo de ce roynume qunnd Bonaparte l'usurpa. La chdte 
de l'usurpateur doit laisser la Toscane dans le m6me état où 
elle etait quand l'usurpatiou eut lieo. Telle a éte l'opinion de 



ce qui est la m£tne chuse qu'itvouer que la Toscane ntipart i i n t 
au roi, car si l'écbango fait avec la Franse a fttì valide, pour 
qu'elle acqutt la propriuié Ars li'ois Aw.hùs c.àU:s, par lu Maison 
de Parme il doit l'ètre egnlement, pourvu que la Maison de 
Parme fnsSL* l'iiiiquisilioii di' que hi Frinire lui ;t (vdr: smis 
cela la Maison de Parme, à Inquelle l'Europe n'a rien a re- 
procher, sirait privée de ce quelle nvait reeu de la Frnnce 
et do ce qu'elle lui nvait donne en ecliange ; en mème tem|>s 
l'Espagne devrnit pcrdri.' Ics fruita di 5 SMi'riiicr's qu'elle a fails 
pour procurcr a un princo de sa famille royale un État plus 
puissant. 

_ On se platt n dire que l'Espagne, se levaut en masse contre 
la tirannìe de Bonaparte, donna l'exemple nus autres nations. 
Ce serait assoz de l'avoir fnit nu milieu de tnnt d'i'xcmplcs 
coiilRiin f; il'Bliiittcment rt de scrvitudn : mais l'Espagne a fait 
bien davantage. Cest sous Ics armes de scs iìls que les nrmées 
les plus nguerries du^yrnn out peri. C'ert la constai.ee dea 

pàit le bras droit et donnait la facililé de le terrnsser. Elle 
n'a obtenu tant de gioire qu'nux <h''pcas d'une grande pnrlio 

cela elle ne demanda pus a s'ngrnndir, mais quund toutes lea 
autrea Puissnnces recoivent des nccroissement cousidérables, 
quand clles les procurent mOme nus Souvernins leurs perenta, 
leurs iiliii's, 011 Imrs prirfrgi's, 1 Kspji-ni' m: put rmisrtitir que 
les Souverains de su fiimille ruvide miìi'iit privés dea Etats qui 
leur apportiennent cu Italie; et se réacrvnnt de donne r à ses 
justcs réclamatiuns riHcmlue cunvèiinble, demanda a présent 
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que la reioe de Toscane, en sa qualità" de tutrice du roi boh 
file, eoit miso en possoBsion de co pays. 

Le soussigué en adreasant à S. A. monsieur le prince de 
Metternich, pièni potenti a ire de S. M. I. et R. au Congrea, cettc 
reclamati on, a l'honneur de lui réitérer l'assuranco etc. 

Pbdro G osisi Labe a do h. 



XV. 

Noie du prince de Metternich à S- E. li ckwalier de Labrador. 

Vienne, 29 dicembre 1815. 
Lo soussigm'; ministre d'Etat et dea affaires étrangircs etc. a 
recu la note que S. E. le chevalier de Labrador, ti m bussa deur 
eitruordinatre et p] impotenti;; ire de S, M. Cafholìque , lui a 
fuit l'honneur de lui adrosser on dato du 22 novembre pour 
reclamar la miao en pnsseasion du griind-duchtì de Toscane de 

file, le roi D. Charlea-Louia. Lo sousBÌgnf, après avoir scru- 
puleuaement cxaminé les argomenta que M. l'ambaasadeur 
d'Espugno nllègue tu faveur dea prétentiona de cette princesse, 
croit non seulement pouvoir opposer l'historique dea transac- 
tiona relatives au grand -duchi do Toscane aui inductions que 
8. E. lire à l'appui de la cause de quclquoa fnits qui ae rap- 
portent à cu pays, mais lui fournìr égelement la preuve quo 
)ea prétentiona de Io reine dona Marie-Louise, de quolque na- 
ture qu'elles aoieot, ne peuvent jamaia etre a la cliargo de 
l'Autriehe. 

La Cour d'Espague a'était concerete en 1800 avee le Gou- 
vcrnement (rancoia relativement a l'oecupation de la Toacane. 
Une convention aecrète, antcrieure au traiti d'Aranjuei du 21 
mars 1801 et dimt les stipulations sont rappelées à l'article 
2 et a l'article 6 du trai té , livrait a la Franca lo duchi de 
Parme, la Louisiana, pluaicurs raillions, et sii vaisseauxar' 
més, moyennant une simple indetniiilé fin faveur de l'Eapagne. 
Dana le moia d'octobre de In mème annie, les Francia, par 
une violation ouverte de l'nrmiatice do Marengo, et sana tneme 
quo la cessation de l'armiatice fùt onnoncée k l'armée autri- 
chienne d'Italie, a'emparèrent de la Toscane, o/ioiquB comprise 

Unici", Jlurfn Decina. 21 
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dans la mème convention. Le secret de la futuro destinatimi 
de co paya eommenrnit a percer dès-lors, et les malheurs de 
la campagne d'hiver qui s'eneuivit, firent souscrire l'empereur, 
dans le traiti de LuuéviUe, il la cessimi du grand-duché & l'in- 
fnnt due de Parme. Ce prince ayant re fusé consta mment de 
consentir à. cet arrangement qui, pour sgrandir le États de sa 
Maison, privait de ses possessions un prince sod proche pa. 
rent, le traiti d'Aranjuez y ótnblìt sou fila, qui pourtant n'in- 
tervint pas dans cette sti[!ulation. 

Aprè3sept nns d'une exiaten ce precairs, le royaume d'Étrurie 
fut cédé da nouveau par l'Espngue a la France par l'artìcle 9 
du traile 1 de Funtnincljlenu du ^7 octobre 1807, signé par le 
conseillrr d'Étnt cìievnlirr 1), Eugèno Isquierdo et le gi'-niTal de 
division Duroc, de la teneur suivaiite : i Sa Majesttì le roi d'É- 
trurie cède le royaume d'Étrurie en toute propriété et souve- 
raineté à l'empereur ries Frangale, roi d'Italio ». Ce traité fut 
ratifié de suite par S. M. le roi Charles IV, et eséoutó en ce 
qui concernei! la prise de possession de la Toscane. Ce paya 
passa sous la domination de la Franca, aans qu'auoune pro- 
testation fut faite ni en Italie ni en Espagne de la part de la 
reine d'Étrurie, qui hu coutrairc publia en son nom et au nom 
du roi mineur, en date du 10 déeembre 1807, un édit signé 
par elle, portant: « quo l'empereur dea Francais, roi d'Italie, 
lui ayant notifié que, par un traité conclu avec S, M. Catho- 
lique, d'autres États venaient de luì ètre destinés en compen- 
sation du royaume d'Étrurie cédé par le dit traité, elle rogar- 
dait son Gouvernemeut comme venant à cesser deeejour, et 

du dernier, rnh.ii iw. l"on t ili t.<-1 .leiii.i . quo hi Toscani; à cossé dèa 
1807 de faire partie des États de la Maison d'Espagne; et si 
l' indonni té promise a la reine d'Étrurie nux dépens du Por- 
tugal par ce mème traité (art. 1), ne lui a jaraais été donnée, 
ce n'est assurément pas a l'Autriche à remplir vis-à-vis de eette 
princesse In* i;n pi ì^h inclita j.ns pur l' aurini I Imi veni fment fran- 
gala. La rfiionciatìoii de l'Espugne à la Toscane, par le traité 
deFontaineblenu, était puri' et siniple, vi nuilement lièi; ii l'esfi- 
cution de la promesse d'une indemnité pour la reine d'Étrurie. 
Quand elle l'aurait été, ce serait fi la Franca, alors son alliée, 
et non à l'Autriche que l'Espagne devrait s'adresaer aujourd'hui 
pour obtenir cette indemnité. 

La Cour d'Espagne ne snurs.it se prévaloir des événements 
qui ont eu lieu l'annés suivante pour inSrmer un traité que 
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le roi, sii moie avant eon abdication, a revétu de sa ratiiìca- 
tion; et la reine dona Murio-Louise no aauroit en appeler, ea 
con tradirti on à aon édit du 10 décembro 1807, qui impliquo 
ea renonciation volontaire, a des actes de violenca du Gou Ter- 
ileni e nt franeais, tandia que l'Autriche ne s'est jamais prévalue 
de la vtolation do l'armistico do Marengo pour contestcr ni a 
la reine d'Étruj;ie, ni à Ut France la possession de la Tostane, 
à laquelle elle avait renoncé par lo traile do Lunéville. Quand 
la reine d'Étrurie n'uurait jamais consenti à l'occupatimi de 
la Toscane par la France (et le contraire est prouvé par l r lit 
die jiliis liniit i, l'i.rguiiH'Mt liiii'v» 1 '' p:ir -M . l';imkiH-:i'!eiir contri; 
son Altesse Imperiale le grand-duo do Toscano, ne s'en ap- 
pliquerait pns moina a elle. S. M. le roi d'Espagno aurait 6t6 
ausai compi ètcment autorisée a stipular pour olle et son auguste 
frere, en sa qualità de chef de la Maison d'Autriche. 

Il est doncevident, qu'à l'epoque où Ics arinoes autrichiennes 
ont fait la conquetc de la Toscane , ce pays oppartetmit a. la 
France tant par la renonciation de l'Autriche que par cello de 
l'Kspagne. La France l'a cédé aux Puissances alliées par le 
traité de Paris du 30 mai, avec le resle de ses possosaiona en 
Italie; et le grandduchtì étant devenu libre et disponiblc par 
cette cesatoli, il ótait tout aussi convenable qu'ii revlnt au 
prinee qui le possedait légitimemeut et tranquillement avant 
les revìrementa de l'Europe auxquels la deruière guerre a mia 
fin , qu'il était juste et equitante de le fairo servir d'indemnitó 
pour la cession que monseigneur le grand-duo avait faite, 
d'aprèsun arrangement convenu entre l'Autriche et les Alliéa, 
de la souveraìnoté do colui de Wurtzbourg, dont il était in- 
vesti depuis plnaieurs années. 

La Cour de Vienne, de son coté, est loin de s'opposer aux 
réclnmations quo peut fairo valoir cello d'Espagno pour obtenir 
un élablissement en faveur de la reine dona Marie-Louise et 

Elle partage complètement le point de vue de convenance 
qu'un tei arrangement pourrait offrir; et elle y concourra vo- 
lontiers, autant par intérèt pour cette princesse et pour son 
fils, que pour donner une uouvelle preuve d'ami ti é à 8. M. 
Catholique. En écartant dee préteutious qu'on veut faire peser 
sur elle, et qui se fondent sur des transactions auxquelles elle 
est entièremeut étrangère, elle se borne 0 souteuir lo principe 
de l'io violabili té des traitéa. 

Le soussigné à l' nonne ur etc. 

Meitbbntch. 



Digjnzefl 0/ Google 



- 420 — 



Xole duprinct de Talleyrand à lord GastUreagh au svjet de la 
consenatitm de la Sax», et de la mtitutio* de Sfapltt wroidet 
Deux-Skiles. 

Vienne, 26 décembre 1814. 

Milord , quoique Votre Eicellence ait lu chez moi la lettre 
que j'écrivis, le 19 de ce moia, A M. le prince de Mettermeli, 
je ne me croia pas diapenaé de voua en remettre officiellement 
la copie que j'ai l'houDeur de vous ndresser, enr il m'a été 
enjoint de vous commuuiquer aitisi tout ce que l'ambasaado de 
f>. M. Très- eh réti enne ferait, de son coté, pour obtenir l'ae- 
ra m pi isaem e ut des vues communea de la France et de l'An- 
gle terre dans une négociation, oùleurs intérèts étantles memes 
et ae confondant avec l'intére! de l'Burope, SaHajeslé a regardó 
comme impossible que laura vceux ne fuasent paa ausai les 
mèmes. Pour étre d'accord sur le moyen comme Burlebut.il 
auffit que eelui-ci soit clairement ninrqué, puiaqu'alura il devient 
óvident qu'il n'y a paa deus moyena de l'atteindre. 

Le grand et dernìer but euquel l'Europe doit tendre, et le 
seu! quii la France se propose, est de finir la revolution, et 
d étabiir ainsi uoe vérituble pai*. Larévolution aété une lutto 
entro dea principia oppoaéa : finir la revolution, c esi terminer 
ce Ite lutte , ce qui ne peut se fai re que par le triompos dea 
priocipFra pour la défeose desqueU l'Uuropo est arine». 

La lutte oziata d'atiord entro les priooipea appella républi- 
<viiua irt Ii-h pnot ipi'H mooarchiques. L inv;Dcible natur» dea 
cboiei lyaat fait triompber cea dentiera, la lutte a'éublit entro 
les dynastics revoluti annui rea et les djnaaties legitiiuoa. CeL- 
les-ci l'out emporté, inaia non paa complètement enoore..Les 
dynastiea révolntionnaires out disparii, hors unii. Les djuuaties 
lég-itiuiea ont éte rétablies, mais l'une d'elle est menacée. La 
revolution n'est douc pos encure Quic. Que faut-il pour qu'elle 
finisse? que le principe de la légitimilé triomplie sana reatrictiou, 
que Io roi et ie royaume de Susi- suitnt ooiiHervés, et que le 
ruyuunie de Xaplea soit rendu à son légitinie Souverain. 

Sana cela, la róvolution a ubai starai t ; la lutte ne serait pas 
terminée; le traité de Paris et les travsux du Congrea u'uu- 
raiciit fsìt que la suspendre; il y aurait uue treve, mais poiut 
de paix véritable. 
Agréez, ctc. Tali.btbakd. 
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XVII. 

Noie des pUmpolenliairei de S. li. le rui de NapUi à S. S. 
lord CastlereogH secrétaire d'État des afairti élrangèrii de 
S. 1/. Britannique. 

Vienne, 29 décerabre 1814. 

Au moment où. les pièni potenti ai rea des Puisaaneea euro- 
peeones, réunia h Vienne par efTet du traité de Paris du 30 
mai dernier, a'occupent dea moyeus de cimonter l'età* de paix 
lieureoKenient rétnbli en ICurope par Ics efforta msgnanìmea 
de la conlition, S. M. le roi de Naples, qui en fait partie, ae- 
rnit vivt'iuent nffeetée de ne voir pas coiiaoiider en rnème tempa 
par un note solenael Ira piijrnR'cments et Ica relations d'amitié 
et de commerce qui subsistent enlro les couronnes d'Angleterre 
et de Naplea , avec le plua grand nvantsge dea Étals fi ile» 
aujeta respectìfs. 

Dèa son nvénement nu trono, ri. M. le roi de Naples avait 
senti l'importanco et l'utilité d'une union intime entra son ro- 
yauma et la Grande Bretagna; auaai, loraque le Cabinet au- 
tricbien lui proposa, aprés la bataille de Leipeiok, tant en son 
noni, quedelo part du Gouvernemont britannique, de se réunir 
nux Puiasances coalisées pouf rétablir en Europe la paix gé- 
nérale, S. M. ie roi de Naples n'hésita paa un instant a or- 
donner à son ministro pièni potenti Biro pres la Cour de Vienne 
d'entrer en négociation avec (ous lea AUiéa pour la coalition ; 
et alora il manifesta de la manière la moina équivoque son 
em presse me ut ù eo mettre avec l'Augleterre, en renvoyant tous 
Ica decreta et tnriis francata contraires au commerce britaxi- 
nique par une ordonuance du 11 novembre 1813, epoque oli 
la France conservai! encore toute sa prépondérante en Italie, 
et pouvaìt aisément eiercer sa vengeance contro te royaume 
de Naplea. 

Sa Majesté napolitaine envoyn en mfmes teraps M. le mar- 
quis de riumt-Ulii: i'n binili; [jour fuire connaltro à S. A. R. le 
prince régent d'Angìctcrre, par l'organe de S. E. lord W. Ben- 
tink, son déair de conclure un traité avec S. M. 1 Britannique. 
M. de Saint Elie étnitautoriséùpasser en Angleterre, et il était 
munì des pleins pouvoim néeessaircs pour négocier direclcment 
avec lo miniatre anglais. Mais cotte miesion n'eut aucun ré- 
sultat par les difficultés qu'y rnit Ioni Dentini;. Opendant elle 



ne prou ve pas moins l'empreasement du roi a se lier avec l'An ■ 
gì eterre. 

Sur oca enlrefaites le Cabinet autrichien, sentant l'estreme 
imporinnce de prévónir la diversi ori puissunte que S. M. le roi 
de Naples punvait fiiìrp du crìté Ar.s Alpes mi ronnissant sea for- 
ce» à celles de la Franco, envoya M. d'Amackaldcn en courrier à 
_\npli>s, avec l;i liivkrat.inn t[:u- i' Autriciie i". V Aiiglctcrrf! ciaii-nt 
prétes a signer courtoìsemente avec S. M. Nnpolitame un traité* 
d'alliance contro, la Franco, auquel accéderaieut toutes les Puis- 
sances coaliaées; qu'a cet effetlord Aberdeen ambasaadeur d'An- 
gleterre k la Cour de Vienne était muni dea pleins pouvoira 
néceaaaires de S. A. le prince régent, et garant en outre d'une 
reno ìj ci liti ori formelle du roi Ferdinand de Siciie a sea préten- 
tioiis sur le royautoo do Naples. 

S. M. Napolitaine expédia, par le mème courrier, les pleins 
pouvoira à son ministre plénipotentinire È la Cour do Vienne 
pour signer le traité provoqué par l'Autriche conjointBment avec 
l'Angle terre. Maia peu de joura aprÈs, et pruprement le 20 dé- 
cembre 1813, l'on vit arriver à Naples le général autrichien 
M. le comte de Neipperg avec les pleins pouvoira pour conclure 
et signor le traité d'alliance entro le Cours do Naples et do 
Vienne. Il fut observé à ce plénipotentiairo que l'intcntion du 
roi était de conclure en mÉmo temps l'alliance avec l'Autriche 
et avec l'Angleterre, aitisi qu'il lui avait été proposé. Mais 
M. de Neipperg déclara qua le traité qu'il était chargé de signer, 
serait cornmun à l'Angleterre et aux autres Puissaucea coalisécs, 
étant convenu entr'ellea que l'allié *le l'uno serait l'allié de 
toutes les autres ; et qu'au surplus, il était chargé, d'ordres du 
Gouvernement anglais pour lord Bentink, & l'effet defaire cesser 
leshostilitésde la part dola Grande Bretagne contro le royaume 
de Naples. 

Rasauré par cette dfalaratiou, et voulaut se prÉter bui désirs 
des Pnissances coalisées de commencer au plutot les opérations 
militaires en Italie, B. M. le roi de Naplos se décìda à signor 
le 11 janvier 1814 avec l'Autriche un traité d'alliance, par 
lequel cette Puissance, en lui garautissant la souverainef* du 
royaume de Naples, s'cngage a lui procurer la méme garantie 
de l'Angleterre et de toutes les autres Puissances alliées, et a 



Le traité fut eommunìqué par M. le corate de Neipperg à 
S. E. lord Bentink miniatre pièni potenti a ire et coinmandant 
général des ibrces britanniquea dans la Méditerranée , qui se 
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rendit lui méme à Naples, et signa le 3 février une convention 
d'armiatice avec le ministre dea nfFajrea étrangèrea de S. M. 
le roi de Naples. 

Par cotte convention il ne fut paa stipulé un aimple nrmìatice, 
mais l'équivalent d'un état de paix; puisque nin seulement il 
fut couvcuu qu'il y aurait cessatimi entière d'hostilités entre les 
deus Puissances , mais il fut déclaré que leurs porta aeraient 
ouverts au commerce et au psvilloii dea deus nations, en sorte 
que l'Angleterre reconnaismit puaitivement le gouvenien.ent et 
le pitvillon impulitnm. 11 fut stipuli en outre * qu'il aeraìt arrété 
entre les généraus des armées autriebiennea, anglaises et na- 
politainea un pian li'opémtion , par lequel ces arméea réunies 
pour la méme cause agiraient en Italie t ; condition qui établia- 
sait une véritable nlliance entre l'Angleterre et le royaume de 
Naplea. Et cette alliance a esistè par le fait, puisque lea trou- 
prs anglaises ont eombnttu aree les truupes napolitaines sous 
les ordree du roi : lea généraux auglais ont concerté leura opé- 
rations avec le roi de Naples, a. qui S. K. lori! Castlereagh of- 
frait méme quinze mille fusils de la part de aon Qouverne- 
ment, et sur la demanda que lui en fit le plénipotentiuire na- 
politain accrédito auprés des Puissances nlliées. 

S. M. le roi ile Naples avait dèja fait avancer son armée aur 
le territuire de l'empire frauenis et du royaume d'Italie; il avait 
fait aaaiéger le fort Saint-Ange, et la place d'Ancone et de Civi- 
tavecchia; et il avait forcé le vice-roi, en menacant aoa der- 
rièrea, à quitter la ligne de l'Adige, et à se retirer derriere le 
Mincio, lorsqu'il apprit par une dtìpeohe du Cabinet autricliien 
que le traité du 11 junvier u'nvnit pas pu etre ratine, parceque 
S. li. lord Castlereagh l'ayant examiué, y avait fait de aa main 
des notes et dea ehangements afin de le rendre tei que l'An- 
gleterre ne pilt trouver nucune diftìculté li l'aceepter, en aorte 
qua ai Ha Majesté Napoli tiiiuc acceptait le traité avoc les modi- 
fications faitcs en commun avec l'Angle terre, cette Puissance 
l'accepteraìt également. , 

Le concours de l'Angleterre à la nouvelle réduction du traité 
fut confirmé par une nule iles più nipotini mi re; autriubiens du 
10 février, et par une dépèche de S. E. lord Castlereagh a lord 
Ikiitiiik du iti: ili: Cale le 22 janvier, par laquelle il lui enjoignait, 

attendi! ia conclusìon 'Iti traiti lÌ';u;;u;k.'u entre Ita Cuiirs ile 
Vietine et de Xaples, d'intelligence avec l'Angleterre, de ecsser 
les liostilités cantre le royaume de Naples de la part de la 
Grande Bre taglie, et de prendre les mesurea propres a engager 
ìa Cour do Sicile a en agir de meiue. 
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Quoique S. M. le roi de Naples dilt etre aurprìa de cet iiici- 
denl imprévu et inusité, il acceptn néanmoins toutes lee modi- 
(ii-nfioiiS pmpfisi'-f'S par Inni Casti r-rnigh, qui regardaient princì- 
[iil!.':iu'hI !'Ai).:!cl''rr(.' pur rappiirl il engagements avec la 
Cour de Sicile, et il ratiiìn le traile', dans l'assurauoe que l'An- 
gleterre y aursit accèdè de suite ; car, sana cela, S. M. Napoli- 
teina aurait pu se dispenser d'aceept'ir Ics un idi fica liana propo- 
sées par le- ministre anglais, auxquelles l'Autriche ne prenait 
aucun ìntéret direct. 

Le roi, comptaut dono sur l'accession de l'Angleterro a son 
traité aveo i'Autriche, continua iea opératioill mili taire*. Les 
troupea napolitaiuea, réuniea aux traupes autrichiennes et au- 
glaiaes, déployèrent la plus brillante valcur Jane plusieurs atta- 
ques, dont lea détaila sont trop corintia pour Ics répéter ici. Il 
suffit de dire que M. le feld-maréchal comte de Bellegarde et 
lord Bentinken ont adressé dea félicitatìona au roi, qui dans 
plueiours oecasions expoaa sa propro personne pour la cause de 
la coaliti on. 

Pendant le cours de cette campatilo, qui se termina par l'ar- 
raistice conclu entre le vice roi et les Allìés en Italie, au mo- 
ment mime où l'armée napolitaine nllatt forcer Pluisanco, après 
s'Stro emparee de Modène, di: Reggio, ile Gunstalle et de Parme, 
S. M. le roi de Naplcs avait rec.u uno lettre autographe do S. M. 
l'empurcur d'Autriche.qui ratifiait le traité du 11 jauvier: mais 
il avait éto informé en mèmo temps que l'accession promise par 
l'Angleterre n'avait pas eulieu, parcequeS. E. lord Casti «rea gh 
désiruit déférer la signature d'un traité déiìnitif entre la Grande 
Bretagna et le royaume de Naples, afiu de trouver le moyon de 
In porter A la connaiesance du Parlement britannique, conjoin- 
tement aver; quelque arrangement pria avec le roi de Sicile. 

Ci'peudaot S. E. vonlut bien déclarer verbalement au pléni- 
poteotiaire napoliinin accréditi auprés des PuisBances coalisées, 
que si le Gonvcruement britanuìqne ne ponvnit pas pour le 
moment procéder a la conclusion d'un traité avec le roi da 
Xapli'^ pur drj ^uh'inini U ilr (Il'IìuììV^u hiut? ìa Cour du 
Sicile, S. M. napolitaine dovait s'en fier nssez a la loyauté de 
l'Angleterre et a. In parole d'un ministro anglais pour ne paa 
douter que le Gouvtrnement britannique ne s'empresserait do 
concluro ce traité aussitdt qu'il le pourrait, sans se trouvrr cn 
oontradiclfoa aveO les engagements contraete^ nvec la Cour 
de Bìeile. S. E. lord Castlerengh njouta que le ministère an- 
glais s'etait porlé à concluro un armistice avec le roi de Na- 
ples, parcequ'il étatt dans soa facultés de le faire ; que le Gou- 
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vcrneuieut angiais avait donné son consentiment aux enga- 
gement con tractéa par l'Autriche avec S. M. Napolitani ■>; et 



devait rien appréhender pour cela de l'Angleterre, puìsqu'ìl 
sullìsiiit ìi cn(tc ['uissatuif d'uvoir ftiit tout son poaaible pour 
trouver une competisatioti à la Cour de Sicile. Enfin S. E, con- 
cili* quo lu roi de Noples devait ètre convnincu quo, si le Gou- 
vernement britannique n'avait paa conaentì à ree onn altro la 
djuastie actuellement regnante a >'aples, il se serait opposé ù 
un engagement pria par l'Autriche avec le roi, ou au moina 
il aurait protesili coatro, inaia qu'au contraire, ayant étó in- 
terpellé par lea Allica, s'il concourrait a l'allianee avec S. M. 
X:i[].'lit;iine, la réponse du Gouvernement anglaia avait été af- 
fermative. Pour ùonner à ces déclarations verbalea plus de force 
et d'autheutieité, et pour ne paa laiaaer lo roi de Nuples sana 
une garantiti fumu-lla des ili^positions du Gouvertiement an- 
ghiia à son égard, S. E. lord Caatlereagh flt remettre par lord 
Bentiiik au ministro des affairos étraugùres de S. M. Napo- 
litaine uno note offidelle cq dato du 1" avril 1814, par loquello 
il déclarait qua la Gouvernement anglaia assurait au roi de 
Xaples aon adhéaion au traiti atipulé entro lui et l'Autriche, 
qu'il consentait a l'nugmcutotion de territoìre que lui était pro- 
mise ii litro d'iodeniDité , et qua, ei lo Gouvernement anglaia 
ne siglisi t pas de suite un traile particulier avec S. M. Napo- 
litano, cela provo naie ut uniquemt dea sentimenta de délicatesae 
qui l' obli g<- raion t a faire marcher de front a cette négooiatton 
celle d'une indemnité pour le roi Ferdinand de Staile. 

S. E. lord Caatlereagh adressa eu outre une depécbe à lord 
Bentink eu date de Dijon le 3 avril, par laquelle, en char- 
mant ce uiinislre de désavouer au nom du Gouvernement bri- 
tanuique \iue proclamation de la Cour de fjieile, répanilue pur 
lea troupe)) siciliennes dùbarquéea a Livoume, et tendnnt B pro- 
clamar aea prétentions sur le royaume de Kaples; il dècitimi t 

di! faire inarcìier do front sou traite avec le rui de Naple» avec 
un arrangement d'iudemuité pour le roi Ferdinand de Sicile; 
mais quo si le Gouvenicmnit sicilk-n vuulait lo conlrarier dans 
sea vuee, le Gouvernomeut biitaunique, ayiint udirne par aon 
armistice lea principes du traite entre lea Cours de Naples et 
de Vienne, ae croirait affranchi de toute condeac and ance envers 
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la Cour de Sicile, et il se croirait meme forcé à forraer imiti* - 
diatement le traiti avec le rei de Jfaples. 

Celle ìntimation ne produisit paa pourtant l'effet que le Gou- 
vernemcnt britannique devaìt se promettre , puisque la Cour 
de Sicile a montrÉ coustnmment la plus forte opposi tiou a aca 
vuea, m proteatant ménie formellemcnt contre toute propusitiuii 
d'indonnite; en sorte que le cas énoncé par la dépéche de lord 
Castlereagh s'est re&liaé p»r le fait. 

S. M. le roi de Kaples dut considerar encore corame une preuve 
de l'adhésion de l'Augleterre a aon traité du 11 janvier avec 
l'Autricli", i'inviiiiliuu qu'tlli' Lui fìl fiiirt! pur J'orgnne du Ca- 
binet de Vienne d'accèder il l'alliance conclue le 1" mare à 
Chaumont entra Ics quatre premières Puiasancea coalieées. 

D'ailleurs l'artiele 17 de cet acte porte que les traités con- 
clus elitre lea quatre Puissancea coni ractan tea ne sauraient fitre 
]iri''jiL'licitjlj]i's :iu\ iirrìiiii,'i'[]iauts qu'eliea pouvaieot avoir pris 
cnvers d'autrea États , ni lea empécher d'eri formcr aree d'au- 
tres Puìssances, dans le but d'atteindre au meme résultat 
bienfaisant: il est bien évirient que le traité du 11 jauvier 
exiatant entre les Cours do Naplea et de Vienne, qui étsit bien 
connu a l'epoque du 1" rnara, ayaat tìté atipulé du consentc- 
meot de troia autrea Puiaaances coalisées, et speciale™ ent 'le 
l'Augleterre, se trouve compria dana la garanti e que l'artiele 
suamontionuo ren ferme, 

En effet les Puiaaancea alliéea n'ont jamais mia en queatiou 
la validité des eug-agemeuts pris par l'Autricbc onvers le roi 
de Naplea ; et il est bien conuu que, loraque le pièni potenti a ire 
francala présente aux con fere nces de Chatillon un contre-projet 
à V ultimatum dea Alliés, par lequel la Franca prétendait de 
dispoaer de presque toute l'Italie, les pléuipotentìaires des Puis- 
sances coalìséea lui répondirent qu'il n'appartenait pus a la 
France de se mfiler dans les uffaires d'Italie, dont le Bort était 
d^ja fixé d'nprèa lea nccords et les engagements qui asaient 
été pria par les Puissances coalisées. 

D'après cea stipulations et ces promesses sulennelles, il se- 
rait injurieux pour le earactère notile et généreux de 8. A. l'i. 
Io prince riunii. d'Aiifrli'terre, et pour la iojaute de aea mi- 
nialres et de la natìon nnglaisi', de ih'Umt 'ìu-l- Ics dispuiitioii.s 
du Gouvernemunt britanniquo envers le roi do Haplea poiaaent 
Étre altérées sana provocatici) de la part du Gouvernement na- 
politaiu, et par la aeule raison que le but qui a fait recherclier 
l'alliance du roi de Kaples a été rempli. 

3. M. le rat de Naplea a été trèa-utile à la coalìtion en gé- 
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néral, en se détachant de la Franco au moment où il pouvcit 
riunir ses Iroupes il l'armée f murai se d'Italie, et agir sur lea 
dcrrières de l'armée allióe. Il l'a été par ses opi'-riifmiis diri-ct^s 
qui ont assuré toutc l'Italie a la eoalition ; et il l'a été encore 
diiv;uit:ig-.i il l'Augleterrf 1 , puisqu'il lui a permis par soli État 
d'alliance avec elle de dispoaer dea troupes de la Sicile, et de 
les employer utilement a l'expéditiou de Gtaes et rotaie en 
Auérìque, sana que eette alliance lui cut cauli le moindre 
aubade. M. .Vapulitamc, ayaut par aes prnprus ruuyeas con- 
qu:s tono lea pays de l'Italie oiériiiionale qu elle a reodu en- 
auite a leurs eooie-na Sotmralns, n« eoiiHirrsa qu'uue pelile 
poriiou du territoira cooquia aut l'ancien royaume d'Italie, 
destine' par les Al. ès m taira a rtudeiomi* atipulfe eo faveur 
de sa oourantie par le trailé du 11 jan»ier dernicr. 

D'un aiure ctìté, quel alllé plus sur. plus utile et plus sin. 
cfremont attaché peut avoìr l'Angletcrre que le roi Joachim,BOit 
par sa reconnaissance, soit par aon syatème pnlitiquc, soit eofiu 
pur les !iV!u.tii-!>!- com oiercìaux qu'il offre il la nation anglaise? 
Il est bìen tìvident qu'uu Souverain de In famille Bourbon sur 
le trfine de ìs'aples ne peut convenir aous aucun rapport à 
l' A ngl eterre. 

Le Gouvernemcnt Lritanuiquc no doit pas oublier qu'en 1762 
il fut oblìgé d'envoyer une eecadre à Nnples pour obliger le 
roi Charles HI à ne pas acceder au Pacte de famille, qui so- 
rait renouvelé par le fait, s'il élait possible, que le royauine 
de Naplea passit sous la doinìinition des Bourbous. L'Augh;- 
trrre ne doti pas non plus oublier la conduito recente de In 
Cour de Sicile envcrs le- guuvcriiruient et la natiun britunnique, 
<;tjiu pn rt'(' à la protettimi , il hi faveur spedale et aux égards 
toni! parlìculicrs dunt lo commerce et les sujeta anglais jouis- 
sent duns le royaume de Nnples , non moius qu'aux facìlita- 
tions en lout genre que Ics troupe» de S. M. Britaunique sta- 
tionnéej dans les Iles joniennes recoìvent jouruellement de 
l'amitiéduGouvenieirieiit napolitain. Ainsi les iois de l'honneur 
et les véritables ìntérets de In Grande Bretagne concourent éga- 
lement à déraontrer le devoir et l'utìlité d'une union intime 
entro elle et S. M. Nnpolitaìne. C'eat donc par suite de ces con- 
sidéritioai que les soussigués ministres plenipotentiaires de 
S. M. le roi de Naples prient S. E. lord Cnstlerengli, secretaire 
d'Utat ih 1 .-; ;ij"aÌL-!'!i l'irrin^-t'i-'.'J di: S. M. Uri! iiiiii !■ | n ■ ■ , ili: voiiìoir 
bien procéder a la prompto conclusion d'un traittì de pnix dé- 
finitifa entra les deux couronnes, qui puisse fìxer ii jamaia leurs 
relationa politiques et leurs intérèts commerciaus, d'autant 
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plus que l'Angleterre n'n jamaia garanti par aueun acte le ro . 
yaume de Kaples au roi Ferdinand, tandie que olio Va. effer- 
tiveraent graranti an roi Joachini par son adhéaion au traité 
du 11 janvier, eiistant entro lea Coure de Saplea at de Vienne. 

S. M. Sapolitaiue ne Batte ausai que ie Gouverneraent bri- 
tannique, animé du désir noble et généroux d'éteindro eu Eu- 
rope tous les germea do disaention, voudra bien trouver dana 
sa sapesse les morena d'amener un rapprochement entre tea 
Coura do Naples et do Sicile, S. M. Napolitaine étant préle à 
concourir aux arrangementa qui pourraieut fitre proposi a pour 
procurer à la Cour de Sicile une ìndemnité convennble sur dea 
Étata qui, étant proviaoirement occupés, et n'étant pna deatinéa 
ou proraia par aucnn irsito, sa trouvent o. la diapoaition du 
(.'uni-Tèa pnur lea arrangementa qui doivent completar la paci- 
fication européentie. 

Les souaaignés ont l'honneur d.> prévetiir S. E. lord Caatle- 
rengh qu'ila ont adressé lo duplicata do la préaente noto a 
S. A. M. le prioce de Mettemich , afin que le Cabinet de 
Vienne puiaae Atre a mime de faire les dérnarcliea analoguea 
à l'article S secret du trnitó d'alliance du li janvier 1814. 

Le nuc dì! Campochiarq. 
Le pbi.nce db Cariati. 



XVIII. 

Note du prince de Mettimich au prince de Talltyrand. 

Vienne, le 25 fevrier 1815. 

Le soueaig-ué, ministre d'Ktat et des iiiTairea ctrangèrea de 
S. M, I. et B. A., a l'ordre de fairo à S. A. M. lo prince de 
Talleyrand la communication officielle Buivantc. 

Dana le coura dea nég-ocinlions qui ont lieti a Vienne entre 
lea plénipotenliaires dea Puiasances signataires du traité de 
Paris, le souaaigué n'a cesse de fouruir au nom de l'empereur 
son auguste Maitre des preuvea du désir de S. M. I. d'aBsurer 
u l'Italie un état do iìxité et de repos, qui se trouve dìrecte- 
ment lié à celoi de l'Europe et de son empire. 



L'étal de tenaion qui continue a, réguer entre les Coura de 
Frnnce et de Naples, a dd d'autant plus User l'aticntior) de 
l'empereur dans un moment su rtout où de forte raasemblementB 
de troupes existnut sur Us frontières du royaume de Naples, 
et où dea concentratioDB se forment ogalcment dans le midi de 
ìa Franco. 

Quelque éloigné que puisse Atre S. M. 1. d'attribuerà l'une 
et à l'autre de eoe Coura dea vuea hoatiles, qui pourraient com- 
promettre le repos d'Italie, et par-là celui d'une pBitie inté- 
ressante de la monarchie autriehienne, l'empereur et roi a cru 
cependant devoir Taire renouveler la déciaration que le souasì- 
gné s'eat tu dans le caa de feire dana une des premières con- 
férencea, de la ferme détermination de 5. M. è ne jamaia 
perinettre quo, pur l'entrée de troupea élrangì'res en Italie, le 
repos de ses provinces ou de celles gouvernéea par des princes 
de sa Maisoi soit troublé. L'empereur devant regarder toute 
meauro contraire a cette déciaration comme dirigée cernire ses 
intóreta, et par conséquent contre luì mème : 

Le souasigné en priaut M. le princc de TulleyrBud de truna- 
inettre une déciaration conforme, poitant sur le mérne oì>jet, 
A la Cour de Nnples, a l'honneur etc. 



XIX. 

Letton in prinee de Metternich au due de Campochiaro. 

Vienne, 2C février 1815. 

Le Boussigué, ministre d'État et dea affaires étrangèrea de 
S. M. I. et R. A., a l'ordre de faire à 8. E. M. le due de Cam- 
pochiaro la comoiunieatiun oftìciclle suivnnte. 

Depuis l'établisaement dis ropporls d'allinnce entre ies Cours 
de Vienne el de Naples, la Cuur imperialo n'a cessé de lui dou- 
uer des preuves d'intérft. tic biciivi'illimce et de coufiance. Les 
'Indura! iniif ■■[ne ir-, pirli i :.c:ci;t;iiin'3 d'Autriclic uu Congrès 
(.■ut (IjLiis le fiis ili' i rr i!ù* ie; 1 1 re : i : ii'res ci)i:lì'iviii:es, u'uiit 
pu laiaacr anx Puiesances, qui n'out point reconnu le roi Joa- 
cliim, de doute sur la détermination de S, M. I. et It. A. de 
s'oppoaer a ce que des diacussions politiquea ne dégénéraanent 



en un état do guerre , qui pilt troubler le repoe de l'Italie. 
Les esplicatone qui ont eu lieo entra le soussigné et les 
ministrea de Naplns près la Cour de Vienne , fournissent 
dea preuves également irrécusablea du aoin, qu'a pria le Ca- 
binet autricliicu de cmitribucr par tous lea moyens possiblcs 
à l'applanissement dea dìfficultés qui s'opposent ancore a. des 
rapporta d'nmitié eiitrc les Ciiur.i de Naples et plusieurs Cours 
do l'Europe. S. M. Napolitnine ne a'eat paa pretée aus con- 
seìla de l'Autriche, en continuant et en faisant contiuuellem. nt 
dea armements qui ftpuisent lea reaaources du royaume, et qui, 
tu leur direction, seinblent bien plus fails pour entretenir en 
Italie un état de fluctuation, quo pour garantir lea frontièrea 
napolitaines d'une invaaion, dont on ne pcut admottre la pos- 
sibilità, dèa que S. M. I. est décidée à ne paa permetfre le 
passage de troupes étrangères sur son sol. 

C'est dans l'intention de taire cesaer un état da tension qui 
gène toutca les Puissauecs d'Italie, quo l'empereur vient de 
faire remettre pur le souaaigné bui pièni potenti ai rea de Franco 

Le soussigné doit y ajouter l'assurance positivo que S. M. L, 
quelqu'éloignéo qu'clle soit d'en admottre la possibilìté, ne 
pourra regarder t.Qiit mouvemeut que ftrait l'armée napolitaino 
hors dea front ières du royaume, que comme une rupture do 
l'olliance, et comme dirigé contro elle-meme. 



Vienne, 26 février 1815. 

L'empereur m'ordonne d'entretenir V. E. sur les objeta 
suivants, qui sotit d'un intérM trop commun aux deux Cours 
pour ne pus Gire pria por elles dans la plus haute con si dorati on. 

Le roi de Naples continue aes armements, malgré les rap- 
porta d'iilliiince iluus lesqui'ls il so trouvo avec nous. La Franco 
d'un autre crtté commence È former quelques rassembl ementa 
de troupes dans le midi. L'empereur désire la pai: d'Italie, 
et il ne cease de fournir des preuves plua fortes de sa ferme 
volontà qu'eu adressnnt aux Cours de France et de Xaplea les 
notes quo V. E. trouvo ci-joiutes. 

Ce n'cat pas aprèa vingt nnnées d'un état de guerre tei que 
les annales de l'Iiistcìre n'en ollrent pas d'esemplo, rt dans un 
moment où toua les grands intéréts de l Europe sontcn discus- 
sion, que l'empereur peut capituler avec les rarsures qui doì- 
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vent aseurer enfin le repos dea contréea ausai intéressantes pour 
Bon empire que le soni ses provinces italìennes. 

Plus S. M. I. a montré de modération dana ses vues, plua 
elle a déployé dans le cours dea négociatìons qui nous occu- 
pent iei, cet esprit de conciliatìon qui la caractériBe, et plus 
elle est en droit de viser a asaiirer enEn a ses sujets un état 
de repos, dont ila piirtngent lo befloin avec l'Europe ratière. En 
faisaut adresaer aux Souveraina frangala et napolitain lea dé- 
claratioiiB en question, l'empereur est ausai docidé a lea aou- 
tenir, qu'il est eonvaiucu que lea heureuscs relationa qui exia- 
tcnt entra sa cour et cellea da France et de Ksples le dispen- 
seront de toute mesure estrème, ausai éloignée de ses vues, 
qu'ello serait contraire il l'intérét dea peuples respectifa. 

Je vous prie, M. le due, de porter a- In connaiBBance de votre 
Cour le présent office, et lea notes qui lui sont annexées. 

Mettehnich. 



XX. 

Note da due de CampocMaro au prìnce de Metlcrnìch. 

Vienne, 4 mars I8Ì5. 

Le souaaigné ministre d'Etat de S. M. ìe roi de Naples, et 
son premier plfnìpotentiaire au Oongrèa de Vienne, a retju lea 
deux notes ainsi que lea lettres oEìcielles et confidentiellea que 
son Altesse M. le prince de Metternich, ministre d'État et dea 
affnirca étrangèrea de S. M. l'empereur d'Autriche. lui a fait 
l'honneur de lui adreaaer aoua la date du 26 du paaaé. 

Il a'eat empressé de trausmettre cea Communications a, sa 
Cour, dont il espère de recevoir au plutot lea réponsea, pour 
avoir l'honneur de lea faire counaltro imraédiatement au Ca- 
binet de Vienne. 

Maia il croirait mnnquer à son devoir s'il n'adressait pas 
en mème temps a aon Alteaae 11. le prince de Metternich Ics 
obscrvations ri!sultiiii!cs di' 8 fnits et di: l'hciircus^ nlliance csis- 
tante entro lea Cours de Naplea et de Vienne, qui seuies peu- 
vent donuer une juste explicatìon à cette démarche, et un 
éclaircisaement convenable à l'état actuel dea choaes. 
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Certee rien n'honore autant le grand csractere de S. M. l'em- 
pcreur d'Autricbe, que le déeir qu'il a toujoura moutré, et l'in- 
térfll qu'il met ù aaaurer à l'Italie un état de repos qui se 
trouve directement lié fi celui do l'Europe. 

Tout-à-fait animé dea memea dispoEitious, S. M. le roi de 
Naplee nepourra quii voìr aver satìsfnctiou leadémarchea que le 
Cabinet ile Vienne vient de faire auprés de la Fraocepour l'en- 
gager à renoncer aux projets hoatilcs dont elle menace l'Italie. 

Maia eu mémo tenips S. M. Napolitaine ne pourra paa ap- 
prendre aatis benucoup de peìne qu'ou aitpu regarder son at- 
titude armfe comme dirigile a enfretenir un étnt de fiuctuation 
en Italie. Le raidevait se P.atter de s'ftre mia au dessus de (eia 
soupcona par lea dfimarches, trop prononcées peut ètre, qu'il a 
raileB lorsque, des discussiona tres-graves entre Ica prcmières 
Puiaaancea faisant entrevoir la possibilità d'une rupture, l'Au- 
tricho so crut oblig-éo de retìrer la plus grande parlie de ses 
forces di' l'Italie, su moment où Ics purtia se trouvaient eucore 
dans un état d'effervescence trèa-allarmant. 

Ce Souveraiu ecrìvit alors une lettre autograpbe à 3. M. 
Imperiale et Novale Apostolique, en date de 29 novembre der- 
ni'T. i ) i . n ~ ì:n]U' 111- i.' 1 1 Ini cni-.iininsiit * smIiIìhii'HÌs n'nttachi!- 
ment et de re coi in ai ss ance, il lui offrìt l'assistance d'un allié" 
Cdele et devoué dnns toutea les eirconstani.'es, et surtout pour 
le mainlien de la tranquilli t6 italienne. 

Une note fut adreasée aous la mème date par S. E. II. le 
due de Gallo a M. le comte de Mier, par laquelle en lui fsi- 
sant coniiiiitri' ii> n;<jtifp qui uh! ideili flit lo roi a entri; ti-uir 
la force escistauti: dana lea Mnrches, lui annoncait quo M. le 
gtnfiruì Ciii'iisciisii, fiitiiiiimiibuit h divisimi d' Andine, avaitrci;u 
l'ordre de a'euteudre avec M. le feldmaréclial de Hellegarde 
dana tous ies caa où quelque évenement imprévu pourrait lui 
rendrc utile la n"ipf*raliii!i ik-s tr"tipcs nnpolitainea pour maìn- 
ti-nir L tranquilliti'» datis louk'S Ics provine'*? ri [(unni ics snjets 
italiens do la monarchie outrichieune. 

Les pl^niputcntliiin-H napulitains uvaient étralemcnt adrcssé 
à S. A. monsieur le prinee de Metternich une note en date du 
21 novembre dernier, par laquelle ils declareient que leor Sou- 
verain, determino a s'nbandonner entièremeut a la loyautó et a 
l'amitié de B. M. Imperiale et Rovaio Apostolique, i-tait prft à 
coucourir, non Beulement avec les forces Etipulées par l'art tale 
5 du trailo d'alliauce du 11 jnnvior 3814, mais eucore avec 
tous sea moyens, à la defense et au mnintien du sy stèrne des 
deux Cours en Italie. 
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Aprèa de telles démon strattona fuites à una époque où, le re- 
nouvellemeut de la guerre u'étaut pas impossibili, l'Autriche 
ne pouvait avoìr qu'uno forco bica peu conaidcrable dana ses 
provmccs italiennes, on n'est paa fondé a croire que le roi de 
Naplea veuille faire servir ses armemens à entretenir du troublu 
en Italie, à preaent que l'Autriche, degagée de grandea ques- 
tiona avec lea premìeres l'uissanccs , peut lìbrcmcnt disposar 
de toutcs ses forcea. 

Il est bieu plua naturel de penser que l'uttitude du roi n'a 
et ne peut avoir d'autre hut, que celui de ae tenìr en mcsuro 
contro lea agreBaiona, dont Ja ligne dea Bourbous ne cesse de 
menacer le royaume de Naples. 

Le roi n'aimerait rieu de mieus assurément que d'acqufirlr 
la certitudo de ne pouvoir étre atfciquf par aucuno Puiaeauco, 
pour ae mettre dana une attilude conforme au vceu de l'Au- 
triche, et a eclui qu'il a bien clairement esprimi! loreque, 
par suite de cette déclaratton, il a étfi notiGé par son ministre 
dea affairea étraugéres soua la date du 26 aoùt dernier, que 
toua lea pavillona étrangers, le eie] lieti y coinpria, seraieut ad- 
una (lana lea ports du royaume de Naplea. 

Maia loraquo la France, l'Espagne et la Sioile rfpondcut à 
cea d&non strattona amicales par dea déclarutioua et dea démar- 
clies hoatiles au Congrea, lorqu'ulles préparent des armcmeiits 
en diielarantpubliquementqu'ils sont diriger contro le royaume 
de Naples; le roi aurait manqué a sea premiera devoira sii 
n'avait paa pria toutes les niesures propres k aaaurer le repoa 
de ses Etals, qui est intiinement lié à celui de l'Italie, qua 
l'Autriche est sì justement jalouse do maintenir. 

Son Allesse M. le prince de Metternich observe dana aa note 
du 26 février dernier, qu'on ne pout paa admettre la possibi- 
lità d'une invaaion dana le royaume de Napks, dèa que S. M. 
Imperialo et Koyale Apoatolique est dfddóe h. no paa permcttro 
le paasage de troupea étrangèrea 6ur aou sol. 

Le roi compte avoc la plua grande conflance sur cette assu- 
rance, comrne il a toujours compté aur l'aaaistauco et l'appui 
de eon puiaaant et leyal allié. Maia on ne peut poa lui faire 
un tort de veilier avec toua lea inoyena dont il peut disposer 
ou repoa de l'intérieur de sea dumniiics, (>t ài: cluTcher a ètre 
le moina possible à la charge de son allitì. On no saura it pas 
se dissimuler d'ailleura, qu'ii y a des momena, et bicn récem- 
nient, où mème en le voulant l'Autriche n'aurait paa pu four- 
nir au roi Ica accours atìpulea, et qu'au contraire elle cn au- 
rait eu beaoin ella-méme. 
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Sa Majesté Napolitaine ne pouvait (Ione pas abandonner le 
sort de son royaume a l'inccrtilude des e o tubi n ai non a politi- 
ques du Cabinet de Vienne, d'autant plus que dans le royaume 
de Naples il est bien difficile de créer une ariate au moment 
où l'on peut en avoir beaoin. 

Au reste le roi de Naples a déjà dipelare", et il disiare encore 
qu'il se considera en état de paix avec toutes lea Puisaances. 
Et c'aet par co désir de la paii, qu'il a prié 8. M. l'empcreur 
d'Autrìche, par la note qu'il a fait remettre par ses plénipo- 
tentiaires àu Cabinet de Vienne aoua la date du 25 janvier 
dernier, de vouloir bien employer ea puissante intcr.ention au- 
près de la Franco pour fairo terminer cct État de tenston qui 
existe entra cette Puissance et la Cour de Naples en contra- 
vention au tratte" de Paria, et contro Ica vtaux de B. M. Ka- 
politaine. 

Le soussigné, en réiterant au Dota de son Souverain la mème 
demando au Cabinet de Vienne, se flatto qu'il a'y prètera aveo 
autnnt plus d'emprassement, que le repoa de l'Italie ne aera 
véritnbh'mect oasur* qje loreque la Kranre, se inettant co re- 
lation nvee !a Cuur de Naples, n'aura plus ancun prétexte pour 
reroHtre ]<■ pici sur le eoi .talicu, don*, elle sa voit exclue à 
regtet 

Il espéra anssi quo lea oHio-s quii a faits enprès du giv- 
varaement Bugiai», et doni il a donne aonnaiaaaaM dane le 
tempe a.i cabinet autriebien & l"otj«t rt'obtenir son eppui . 
puisw ut an.mer li. prompt'' calcinaio» do le pan liéfmilive en- 
tro les cwunes d'Augi, terre « de Na;:!eB, non-moina qu'1.11 
' rapprochomeot entro cette Cour et cella de Bielle, à fin que 
n'ayant p'us a c:u : ndre aucune egres-mOD. le rei puiase enfio 
pcrter dio» s::n état militaire lea rffonnw et Ifs rMuctiuns 
dODt il a dcpnis long- tempe préparé et adopté le pian. 

Maia juwju'a n que n-t li^urnoi tnon>i>nt ne anit arrivé, 8.M. 
l*cinp(.'ti:ur d'Autriche est trop jusie (t trop ee'a.rtì pour ne pas 
convenir que \o roi coir.ir.ettrait la plus grandi: uriprcvoyanci: 
e" il se privait d'une pnrtie dea moyena dont fi peut disposer 
et dont il pourrait avoir besoiu, pour a'oppoaer aux projeta 
hostiles des (J o uve mero ents, qui eans etre provoquós voudraient 

Au contraire S. M. Napolitaine ne pourrait pas se dispenser 
d'augmenter encore ses erniemens, ai elle n'etait paa sure de 
n 'avoir rien a. craindre du coté de terrò par la detenni nation 
et par Ics meaures prisea par S. 11. imperiale et Iìoyale Apoa- 
tolique, et si oh cae d'agressiona maritimea elio ne eomptait 
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pag sur le eontingent autrìchicn stipuli par l'art. 5 du traité 
d'allianee du 11 janrier 1814. 

Le souBsigné prie Son Altesse monsieur le prince de Métter- 
li ieh de vouloir bien porter cette note d la haute connaìssaiice 
de S. M. l'empereur d'Autriehe, aree l'assurance que le sous- 
signó est eutorisé a lui reilérer, de la dócisìou liien positive 
et constante du roi, de ne jamais se déperlir du systeme de 
S. M. Imperiale et Bornie Aposfoliquc, et de concourir avec 
elle à maintenir et à consolider !a paix et le repoa de l'Italie. 

Le souseigné snieit eette occosion pour esprimer a Son Al- 
tesse monaieur le prinec ile Mettenti eh les aasurancea de sa 
très-haute considération. 

La DEC DB CaMPOCHiABO. 



XXI. 

D/elaration verbali du prince de Metternkh sur V organUatton 
du rayanme dei Denx Sieiles, à S. E. le prince Rufo, cnzcyé 
extraordinaire et minitlre ple'nipotentieàre de S. M. le roì del 
Deus Siciles. 



21 novembre 1816. 

S. M. I. et R, a pria en trèa-mtìre co ti sì de" rat io n le projet 
d'organisation que vient de luì eommuniquer S. M. Sicilienne. 

d^sirant rien tant que de voir son intime allitì placé dnns 
une attitude qui lui permettra de gouverner ses peuples de 
terre-ferme et de Sicile d'après les vuea éclaìrées et les prin- 
cipea qui assurent le Lonlieur rfeiproque des Pouverains et de 
leurs peuples, l'Empereur nlésite paa a applaudir au pian d'or- 
ganisation queS. M. Sicilienne se propose de mettre en ceuvre. 
L'uuiou des deus parties de la monarchie sicilienne, qu'une 
constitution dana dee tempa de mallieur dana les domaiues au 
delà du Phare, tendait à séparer jusque dana les élémenta de 
leur administration , est regardée par 8. M. I. et It. cornice 
une mesure éuiinemraent salutaìre. Si elle trouvn dana le prin- 
cipe de l'union intime dea Denx Sioìlea la garantie de leur 
prosperiti' communi), elle ne regarda pas avec moina de satig. 
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faction dans les basca du nouveau projet d'organiaation la preuve 
de cette sngease éclairée qui, en réservant Ics liens do deui 
pays uiiìb soua un ménte sceptre, ne voue pas moina d'égarda 
aux boBoitis et aux coneidératiouB particulières que réclanient 
les località. 

S. M. I. et R. se platt dono assurer à son auguate Atlitì 
qu'une question d'aussi grand intéret pour le gouvernement 
dea Deux Sicilea lui pacali n'avair pas pu 6tre résolue dans 
una manière plus conforme a ses vosux qui ne peuvent qu'ètre 
inafparablea de ceux du roi. 

8. M. en declarant au surplus d'entrer entièrement et 
d'udhérer de eoii cote' aux réservea que confirme la déclaration 
verbale donnée au nom de S. A. R. le prìnce tégent d'Angle- 
terra, ne peut se refuaer de rendre toute la justice aux prin- 
cipesde loyuuté que le Gouvernement britannique a développée 
d'une manière ausai sage que Doble dnns la note verbale de 
son ministre iKaplea: et si une circonstancc pouvait ajouter 
k la satisfaction quelle éprouve de la communication que vìent 
de lui fairo S. M. sicilienne, ce serait sans doute celle de voir 
do nouveau la parfaite coincidence qui exiato entro scs proprea 
vues et principes et ceux do S. M. Bicilienne et du (ìouverue- 
ment britanni que. 

Mbttermch. 



XXII. 

A muaft en clàjfre mix dipSches du 27 mari, 12 dicembre 1816, 
20 janvier , 13 fétrìer , 10 atnl ,19 mai, 16 aoU 1817, du 
eomle Rotti amlassadeur du roì de Sardaigae auprie de la 
Ceur de Vienne. 

Annesé à lo, depéchc 27 mars 181G. 
Malgré l'évacuation d'Alexandrie, je doute fort que le Cabinet 
de Vienne ait renoncé décidémeut à Bea vuea aur le baut No- 
varaie. V. E. n'ignore paa qu'il eat un de ceux qui puursui- 
vent rudement avec la constante la plus opìniiitre et memo 
pendant dea sìècles seaprojeta d'agrandisscment; et il faudra 
s'attendre à l'y voir revenir & la première occnaion qu'il croira 
favorable. En politiquo, commo 0. la guerre, la défensive est 
plus difficile et plus daogereuae que l'attaquo, et il no serait 
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pas impossible que ce mimstère n'ait déjà adopfé le systéme 
que l'on prétnit ci-devant, jo no aais uvee quel dogre" de fonde- 
ment, à celui ds Turili, d'après un mot dont on a fait auteur 
l'auguste s'imil de S. M. 

Annero a la dépeche 12 dicembre 1816. 

À ce que j'ai eu lieu d'observer depuis quelques semaines, le 
ministre do Russie re perd pas un moment de vue: 1" la marcile 
de l'esprit public dima la Lombardie autriehienne, qu'il regurde 
comme toujours, plus mal disposte cnvers netto cour ini pi' 1 riti le ; 
2° la situation tonfre (c'est ainsi qu'il l'nppelte) de l'archidu- 
chesae Louise fi Parine ; 3° l'ótat militaire de cette monarchie. 

Sur le premier point il ne m'abordo jainois snus me demander 
si j'ai dea notions de quelque imporlouco de ce pays la. Jamais 
je n'ai été dnns le caa de lui en donner, u'on ayant efiective- 
ment aucune; et quant à luì, il s'en tient à. me dire eu termes 
génér&ux ijuc co gouvernement y est ddtesté, qu'il ne aait paa 
s'y prcndre, qu'il finirà par donner lieu à quelque scene. Que 
l'dinpiTì'iir Alexandre y porte iiussì in sienue; les propos qu'il 
atenus nu yénéral Walluioden fi Varsovic, leprouvent. Le eomte 
do Stokelbcrg n'est piis plus explicite au sujet de la duchesse 
de Parme ; il n'eu parie quìi mota entrecoupés, et para» regarder 
cette princesse comme une pierre d'attente ou bieu comme un 
hors-d'wuvre qui, sous l'un camme sous l'autre aspect, aerait 
là pour favorieer quelque projet de cette Cour. L'ensemble do 
la langue da comte Stakelberg ìudiquo fi mon avis une inquié- 
tude et une méfiance via-à-via de celte Cour: il est prubnble 
qu'il alt ordre de reconnattre si noua setions daus lea iuféréts 
de l'Autriche, et jusqu'à quel point en caa do guerre. Sur quoi 
V. E. verrà e'it convient de a'expliquer ouvertement. 

Annexé à la dépecke 20 janvier 1817. 
Lea assurnnces multipliécs des bonnea dispositiuns de JV'in- 
pereur son maitre cu faveur du roi, que lo comte do Stnkel- 
berg ne cesse de me donner en toute rencontre, et par deasus 
tout les cajoleries, les carosses et les prévenancea de ce mi- 
nistre, jusqu'cu point de me dire que lorsque j'aurai quelque 
cliose 6 lui comtnuniquer, un appel de ma purtaullira pour qu'il 
ae rende aur le ebarnp chez moi à fin de conférer ensemble, me 
portent d'autant pluB a conjecturer que le Cabinet deSaiut-Pé- 
terebourg vise a s'assurer de plus en plus l'ami tié du roi. 11 m'a 
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paru ohaorver que le comte est plus riservò avec moi en pré- 
eencfl dea miuiatres autrichiens, comme s'jl cratgnait qu'ila 
puitaent premlre onibrage: d'ailleura il ne perd pas l'occasion 
de lancer de petiis sarcnsniea aur la politique de cette Cour 

Imperiale Il mo rcvient d'un troisiàmo canal, qui u'eat pna 

à dédaigner, que l'Empcreur, qui voyait avec inquìétude In 
coustitution sicilienne, en a esigè l'abolitiou et la promesse 
qu'aucun changeinont politique ne so ferait dana Ics deus 
royaumea sana aoii npprobation préalable. 

Annero" j la dtìpèche 13 février 1817. 

Le cernie Stakelberg vint me dire que le priuce de Metter- 
meli avnit adoplè un ton et un longone hnutain et trancbaut 
Boit envers le pape, soit pju-ers le grand-due de Toscane et le 
roi de Nuplos ; mah, iijin.i'.ii-t-il, RulTo est trop ben autrìchien 
et servitaur du prìnco Metternich pour l'Sta plaindre (ce qui 
me fait croire que le Nonce n'ait pna été auaai rèservè). Il me 
demanda ai nous avions ausai ètè traités sur le mime pied. 
Il finit par me demander ai nous n 'avions pas un ilroit de ré- 
versiou sur Plaiaaticc. Jo lui expliquai en peu de mota ce qui 
en est. 

Annexé à la dépéche 10 moi 1817. 

II mo risulte que ce Cabinet eri très persuadi que celui de 
Snint-PétersbourgtnivniUe smis mMclie fi aemer In liiimie entre 
les princca ituliens et cette Cour imperiale; qu'il a puissamment 
contrìbué nu parti pria par lo roi de Nnplcs de so dèbarrasser 
dea troupcs nutrithii'iincB; et qu'il n'est peut-étre pas étranger 
6 tous les obstacles que la Cour de Rome oppose aus prétentious 
do cclle-ci. 

Annexé a la dépeche 16 aodt 1817. 

C'est quelquea joura que le lieutenant géutSrnl Bianchì se 
trouvant chea une personne de ma conuaissance, où l'on par- 
lali dea avnntages qui risili teront à l'Autriche par l'occupatimi 
de Plaisauce , observait que cela se réduirait à bien peu de 
chose , taut qu'elle n'aurait pes ausai Domodossola, puisque 
totalement découverte du coté du l'tfmont, qui n'nyant plus 
ses ancìenues forteresses le long dea Alpea, se trouve à la merci 
dei Fraucaii et dona une poaition critique , la Lombardie, 



Diginzcd by Google 



en faieant cause eommune avec le roi de Sardaigne, ne tar- 
derà paa à devenir également leur proie, vu l'iniperftction de 
aa lignede défense, dcmt la droito est absoluroent en l'air, faute 
d'une place qui k soutienne, et dans le cas eontraire elle reste 
esposte a ime fucile n^gression de la part de ce Souveram, 
s'il s'unit a la Franca. Ces propos coincident avec le regret 
vif que Fon laiase percer ici do toutes porta do ce quo le Ca- 
binet de Turili n'a pan voulu se prflter a la feas.ua du haut 
Novara». Ausai me trouvaiil peu eprès chea le comtc de Sta- 
kelberj;, jiì l'ira ai entreipnu, en lui a : outaut que la peretìvtì- 
rancfl de la Maisou d'Autr:che dans ues pro;cl9, iju'ello ajuurne 
qiioUjtie fu e, mais aiiTquel» elio ne rer.nnoe jumnis, mi: fuimut 
crai (idre qu'à une ipoi|un nasci facile a prévoir elle ne lenùU' 
ti ile ees ;;ri-p:>. j it:;:n« uhi: pliM il V-hti, h-, et rie chiTche do ma- 
niere ou d'aulre, eelon quo lui permettroot les circonstanoee, 

était clair que l'Autriche voulait avoir tout, mais que le roi 
avait de bon alliéa, ce qui devait noua rnsaurer; et après un 
court Bilenco il s'écria : — La Franco suit une politique bien 
fauaae et trompeuae, puisqu'elle ne He prepara pag lea voies pour 
prevenir qu'un jour ou l'autre toute l'Italie ne tombe sous la 
dépciidance de l'Autriche. Quoique Ica diapoaitiona actuelles de 
la Ruaaie soient de nature à nous faire espérer une interposi- 
tion très -fin ergi que au ecs où l'Autriche voudrait forcer le roi 
a quelque sacrifico territorial, V. E. aait mieux que moi quo 
différentes circonstancea peuvent parnlyser cea boanea inten- 
tiona, et que cette Puissance, si redoutee surtout ici.peut, 
pour atteìndre plutdt ou plus aisément le grand but qu'ou lui 
counalt, ae trouver un jour ou l'autre daus le cas d'adopter, au 
moina pour quelque tempa, un nutre syatème à notre égard, et 
moins opposò aux deaseias de l'Autriche en Italie. — Je me suia 
gnrdé cependant do témoigner la moindte méfinnee au comte 
Stakelberg, et je me buìb borni; a lui dire qu'il aurait été ù do- 
sirer que l'on alloue à S. M. uae sommo plus considérable pour 
le complet réUbliaaemeat dea fortereasea, et la conatruction d'au- 
tres ouvrages proprea à mettre le Piémout a l'abri de toute eu- 
treprise téméraire. 



Extraìt dei intlruótiont dounèei à M. le conile Colli de Bmsaico 
ehargé d'afaires de Sardaigne prèt la Cowr impe'riaìe de 
Rustie. 



Turìn, 19 mars 1817. 

Derni èro ment encore noua avons été expoaéa aux pretentiins 
rattnebi-es de In Cour d'Autriche, qui ne tendaient à rien moina 
qu'a noua privcr d'une pnrtie de noa Étata; pendant qn'elle 
me proposnit d'entrer dirne «ne allinnce italiennc, qui, dans le 
but de délendre l'Italie conlre les desseins d'eDTahìuement que 
pourrait ovoir la Frane*, attaqnait directement notre indépen- 
dance, en noua assujetlissant ani intérets de t'Autriche. En 
meme tempa quo noua démontrions avec la plua ferme constanco 
quo ces propositinns ne pouvaient Atre de notre cimvenance, 
et qu'elles étaicut en opposition manifesto dee traités qui ve- 
nnient d'Stre concilia , noua ne balanrames pns à recourir à 
l'intervention de In Russie pour l'engnger fl. interposer ses 
bona ofitces en notre faveur. 11 ne noua a pas été difficile de la 
faire entrer dana nos intéréts, et de la convaìncre que les pré- 
teutions de l'Aulriche étaient aussi cxngéréea que contraires 
à notre aouveraincté; que le sysléme de l'alliance secondnira 
qu'elle avait en vue, ne pourait qu'affaiblir la grande allionco 
dont nous fnìsionB partie. 

Vous concevez que la Russie est maìntenant notre principal 
point d'appui contre Ica projets d'envahiasement que l'Au- 
triche poorrait former aur noa Étata. Car nous n'avons rien à 
espérer de ia Prance, réduite il un etnt déplorablc de tutelle et 
de faiblesse, di^chirée par l'esprit de parti, et n'offrant plua, 
corame a nos augustes priWcesseura, un soutien aux Puissan- 
cea de second ordre, ni le moyen de balancer en Italie le pou- 
votr de l'Autricbe. 

Nous ne pouTons pns sentir la conaidération que nous ont 
arquiso en Italie, la lermeté que nous avone déployée dune les 
luttcs récentes et dans lea discussione politiques qui Ics ont 
auivies, ainsi qua notre activité, qui est parvenue a. tout or- 
ganiser, à créer une armée dana lea moments plua difBciles. 
Opeudant nous ne pouvons regnrder d'autre part que eomme 
un mouvement prématuré, effet du justc désii de l'iudépcudancc 
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nntionslc, In faveur de l'Italie à notre égard, par laquellc il 
paralt que, fatiguée da la dominatimi étrangère peu propro k 
formar sun bonhenr, elle semi t disposte il passer sous le gouver- 
nement d'un prince itnlien, qui n'eat pas fn.it pour contrcdirc 
a ses guitta et anfiantir ses institutious, mais plutdt pour lai re- 
donner la dignité de nation quelle a pordue. 

Votre attentimi doit ausai se porter sur les discussiuns qui 
existent entre les Cabinet? de .Saint- lY'tcrsbourg et de Constan- 
tinople. Les nombreux rassemblementa de troupes sur la fron- 
tière des deux empires sont faits pour donner consistane nux 
bruits qui se répnndent d'une entreprisc de la RusBie sur la 
Turquie d'Europe. Quoiqu'il solt bien ditlìrile de pn'jugor l'ot- 
ti tude de l'Autriclre, il est bien nuturel qu'elle doive redouter 
l'nccroissemeut de la puissance de la Hussie. Mais d'un aufre 
crtté, commo lea chances d'une guerre ne pourraient que lui 
étre fuuestes, il n'y aurait pas fi s'étonner, le cas fchéant, 
qu'elle ne se mit sur Ics rangs pour pnrtager les dt'*|>oiiiìles ; 
pendant que le tilre d'empereur d'Orient pourraìt bien dédom- 
mnger Alexandre d'une pnrtie de la Pologno. 

On ne ss méprendrait pas eu avanennt que les Puissances 
nlliées ont dil le convaincre de la necessiti! d'agrnndir nos 
Ktata. Lcur ftendue n'edt pas eli proportion ovec les frnis d'une 
monorchiu necessaire a l'équiiibre de l'Europe. Les (racea du 
Gouvernement francnis dureront long-tcmps en Pit-mont. L'é- 
tablissemcnt mililaire, qui est indìspensable dans notre position, 
est extrfmemcnt dispcndieux. Ce sera donc beaucoup si nous 
pouvons porter les recettes au niveau des depenses. Od pren- 
drons-nous de quoi recoustruire les quinie places fortes démo- 
lies, fruit do tont d'années de paix et de travail? Ne pouvant 
reconstruire des murs de briques, il fuut etre k mèine d'op- 
poser des murs de soldata. Toute la Lombardie ne soupire 
qu'apres te bonbeur do pouvoir former un corps de nation, et 
en rtìiraion à nos Etnia petit seule la satisfairo. C'est voua en 
dire assez pour étre sùr qu'au moindre éiénement vous salirei 
reveillcr avec prudence des idéea faites pour flatter la vanité 
dea ministres qui comribueraìent a l'exécution d'un pian ausai 
tìminemmciit politìque. 

Db Vìllaibb. 
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De l'Hit inorai et politi jut de V Italie aprcs le Congr'e/ de Henne. 
Mémuirerédigé \nu- h amie Cotti de Brusasco, ckargc d'afaires 
de Sardaigne près la Cour imperiate de Russie, à la suite des 
ùutnetwu domili par le comic de Vallai/» alt ministre Sarde 
4 Saint- Pèterilcurg. 

En parcourant lea paja ótraogers , un Italien qui s'iiitéresse 
a sa patrie , ne petit qu'otre frappé des jugenients si difle- 
rents et ai contradictoires qu'il onteud prononcer aur aon pays. 
Non aeuloment lea ob6ervateurs lea plus superficieis , mais lea 
hommes Ica plus instruits, les esprits Ics plus cebirés, n'ont Io 
plua souvont qua des notions trés-imparfaites aur l'état maral 
et politique de l'Italie. Cela ne doit poiut surprendre. Tan- 
dis qua datti dea milliers d'écrits on discute les intérèls de la 
France, de l'Augletcrrc, de l'AUemague, aucune voix ne b'ó- 
lève au sujet de l'Italie, Habitué! depuis long-temps ù. n'avoir 
aucune liberta d'écrire, les Italieus ne s'avisent pas de répnn- 
dre leurs opinione, ils ig-went la force des ouvruges politi— 
ques, et il leur paralt une occupution futile ou duugcreuEO 
celie do publìer leurs pcnsi'es. Unlhcureusemeut le peu de per- 
sonnes qui out écrit ou parlò de l'Italie, ont étu pour ìa plu- 
paTt des partìsans do la licenee révolutionnaire, ou de la ty- 
raonio do Bonaparte; ce qui a ottì à leurs réflexions toute vérittì, 
et à leurs paroles tout crédit. Ainsi , oubliés ou méeonnus, 
ks Italiana ont dù Toir décider leur aort sana étre ni pluiuts 
ni entendus. 

Dana lo coura d'uu voyage , j'ai eu très-souveat l'occasion 
de faire cette remarque ; ce qui tu'» engagé à écrire un exposé 
de l'état politique et mora! de l'Italie, «fin que si quelques 
étrangers m'interrogent aur la aituatlon de ma patrio , et pa- 
raissent en désirer quelque détail, je puisae leur en préaenter 
un court moia Adele tableau. 

On peut cnvisager l'état moral et politique de l'Italie aoua 
deus rapporta : sous celui de son propru bonbeuf, et sous co- 
lui de repoa et du bonheur de l'Europe. Ce serait le sujet de 
deux parties de cet écrit. Corame lea opinione politìquea ne 
naiasent paa daus un instant, je m'attaeberai dans la première 
partie a délincer l'origine, et à tracer la marche qu'ont aum 
les opinions politiques qui régneDt maintcnant en Italie. 
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Personue u'ignore que, après l'invasion deaBarbarea, l'Italie 
a été le berceau dea aciences, dea lettres et dea arts. Peut-fltrn 
ne connatt-ou pns aussì généralement que presque toutes Ita 
doctrines politiques ìnodernea ont éte discutées duna noa petite 
Étata, avant qu'elles ne le fusaent dalia le reate de l'Europe, 
et qua toua les ayatemea de gouverneraent y ont él6 proposta, 
eaaayéa, débattus. Au milieu do beaucoup d'erreura on a enten- 
du de grandea véri tea; et si l'Italie eut été laissée a elle-meme, 
avec le progrès dea lumières et le secours de l'expenence, on 
y serait peut-ètre parvenu à établir uu ayatème de Bage li- 
berto. Maia cotto chance de bonheur fut perduo par 1 aacen- 
daot dea étrang-era. Dans le STI siècle la dominatipn de l'Espu- 
gna fondée par Charles V, et raffermiti par Philippe li, 6ta à 
l'Italie tonte tapèce d'indépeudancc politique. A la mime epo- 
que le goùt dee reTormea religieuses s'étant rcpandu dans 
beaucoup de pays, la Cour de Home, de coucert avec celle de 
l'Espagnc, crilt nécessaire d'isokr l'Italie du resto de l'Europe 
cu établissant une censure tellement rigoureuse, que toute corn- 
municatioa littéraire fut dèfendue et aurveilh'c, et toute li- 
berté de dire et d'écrire fut dólruite. Tandia que la moitié de 
l'Italie ttuit gouveraée par dea vice-roìs espagnols, les petite 
Étata, parnlysés par la puissance de l'Espoguc, scntirent que 
désormaia ila ne pourraient plus Taire aucun essai de leurs fur- 
cea, et on conséquence ila abandonnèrent tout à fs.it l'uaagu 
dea armes. Ainai ne pouvant plus ao distinguer dans la car- 
rière politique ni dans la militaire, lea Italiens perdimi t tout 
espècc d'esprit national et d'iiabitudea guerrières. La domina- 
tion eapagnole cessa au principe du svi» aièclo par ì'eitin- 
ction de la branche autrichienne d'Eapagne. Mais la guerre de 
la Succeaaiou et le traité d'Utrecht no ebangèrent poìnt es- 
aentiellement la condition politique de l'Italie. 11 est vrai que 
lo Piémont, seut pays qui par ea position eùt encore pu con- 
server un état militaire, acqui t, depuìs celte epoque, un peu 
plus de force et plua de consistance. 

Mais le reste de l'Italie db lit que changer de maitre. Au 
lieu d'Atre uniquement dépendante de l'Espagne, elle fut de- 
puìs lors plus ou niohis partagée entre les deus Maiaous de 
Bourbon et d'Autricbe, qui se firent la guerre plus d'une foia 
pour a'en disputar les lambeuux , et pour se partager les do- 
majnes dea Farnese et dea Médicis. 
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Specfateura de quercllea de celta unture et victimes de guer- 
rea faites pour de tels motifa, auraieut-ila pu conserver quel- 
qu'esprit national? Maia une longone umiliation conduit a, l'in- 
souciancc ; do sorto qu'à la fin ila avaient perdu nón-sculement 
tout eapoir, mais toute idèe d'indépendauce, et ila s'étaient ac- 
coutumfe il voìr tous lira quinxe ou vingt ans leurs campagnes 
ravageca par les étrangera, pour décider anquel do ces étran- 
gera ila devaient ae aourocttre. 

Voilà en quel é"(at moral se trouvait l'Italie, lorsqu'un peu 
aprèa la moitìó ilu ritmar siedi*, les livrea Otrangers, et parti- 
culìèremcnt les ouvrageafraui-aisea qui trai taicut deeanjctspoli- 
tiques et philosophiqucs, commencèreut a y pcnctrer, et a y ètra 
lue avec avidìté. liientrtt quelques gouvemements nyant adouci 
la censure, plusieurs écrivaìua parurent, tele que Genovesi, 
Gaiiani, Filangieri à Naples, Beccaria, Carli et Verri à Milan. 
En jetant beaucoup de lumière sur les financea et la légis- 
latìon, et en prrparant la correctìon do quelquea fibua, ils firent 

10 grand bien de tourner les esprita du etite des idées politiqucs. 
Apres cui et aur une autre route parut Alfieri, qui, par la turco 
de ses peripr'-cs nt IViier'; ir ile si's vera, cherchn a élever lea amea 
aux grande aentiments et a l'i iidi5pen dance nationnle. Tenus, 
jipilii'iLlni-j LÌiins In ]i!n; si'vi-rt; c.o:itrii.mte et dana laplua nbsolua 
Dlilli té, rcvoyant polir aìnsi dire In lumière nprès Irois aiècles, 

11 n'aurait paa été élonnant de voir les eaprita italtens prendre 
ces non velica idóes avec tropd'ardeur et un peu d'esngèration. 
D'nilleura le rèveil nyimt rtt* donne par la pliilosophie fran- 
raise, il était presqn'impoasihle qu'ila ne puiaaasent a nette 
source impure quelques unesde ces crreurs, diins lesquelles cette 
pbilosophie a melé de grandea vtìritéa. 

Les esprit:* ('(nimit ainsi pr^parés, lorsque la Revolution fran- 
raiae folata en 1789. Bien dea gens ont répété qu'elle eut 
beaucoup de partiaana cn Italie; et il n'y a paa de doute qu'en 
1796, époque de l'invia ìon, et dans lea premiere temps qui la 
suivirent, on ne aoit tombé, en Italie comme ailìeurs, dana dea 
escès, deB folies et dea erreurs. Mais persoune, que jo aacbe, 
entre les ècrivniua politiques de noa temps n'a rcmnrqué que les 
Italicns ont été peut-etre le premier pouple do l'Europe à ao 
d/'^iiljiiHiT dea fausses doetrinta de In Ri* vdul imi, k ni n-poiisser 
les exaRiirations, et dans le méme temps ù tfteher de tirer qucl- 
que fruit de ce grand iWènemont. 11 y avait cn Italie un nombra 
considéroblc d'hommra instruils, esprita justes , fiincs élevees, 
qui n'avnient déairé un cliangement que dans l'espoir d'affran- 
chir leur patrio, et de la mettreù l'abri d'etre toujours Io théàtre 
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de ]b guerre entra les nationa étrangèrea. Cea liommes so dé- 
goùlÈrent binntOt dea eicèa revolution sai ree, et renoncant sui 
ctaimères démocratiques ot sui faussea ideea d'uno liberti: exa- 
gérée, ils ae proposèreut de tirer parti dea circonstances pour 
effacer Ics ancienues divisione, et y réveiìier l'esprit da la patrie. 
Ne pouvant y pervenir tout d'un coup, ila tacherent d'y pre- 
parar la D&tion , et tout en pliant à la puissance de Boua- 
parte, ila s'efforcèrent de la faire servir a leur desaeiu. 

Quoique ces idées eussent pria rasine daua toute l'Italie, oe- 
pendant ellea étaieut beaucoup plus repandues dans lea pays 
qui furent constiti^ en un seul État aoua le nom de royaume 
d'Italie. Car il ne faut jamais perdre de vue la diffórence in- 
finie, qui pnssait entre le regime du royaume d'Italie et colui 
de l'Italie frammise. Cetto diffórence n'a paa éte aaaez remar- 
qués. Por un de ces copricea despotiques , par ìesquels il pa- 
raissait se compia! re h brave; les idées rSQuea et L vielenter la 
nature, Bonaparte avait voulu truusformer en franchìe plusieura 
millìona d'Italiens. Ce furent d'abord les Piémontais, puis lea 
Gènois, eusuìte lea Toscana, enfili les Romaìns. Une ligne bi- 
zarre coupn en deus dea peuples que In position topog rapii ique, 
la langue, une origine convmune, la nature enfili a appolfs il for- 
mer une mfme natiou. Bonaparte crut pouvoir nplanir les Alpes, 
cu plutflt il crut pouvoir par dea sénatua-conaultes les trana- 
potter sur saligne arbitraire de demarcation. Ce fut alerà qu'on 
vit un apectaclo tout-à-fait nouvcau. Prèa d'un infine rleuve, 
dans le inéme pays, la langue natiuuale fut eiicoumgée sur un 
rivage, presente sur l'autre. Parler de l'indépendance de l'Italie 
était un crime a Parme , c'était une verta a ìlodene. Toute 
l'Italie frnnc.aise fut peuplée d'eniployéa frangia, dopuisl e pré- 
fet jusqu'au moindre receveur. Lea conacrita rilalent compia ter 
lea cadres des regimonts fraiioaia, et la moiudre pétition nurait 
tti'. rejctiiO par cela seul qu'elle aurait été écrite dans la langue 
du paya. 

Dana le meme temps le royaume d'Italie était règi d'uno 
manière tout-a-fait differente. Bonaparte y couserva la langue, 
il y créa une armée nationale et un esprit militaira, il donna 
toutea lea places aux gena du pays, et n'y laissa d'tHrnn;;tir 
quo le vice-roi. Des bommes de grand ménte se trouvant à 
la tute des affaires, dounèrent une impulsion a l'esprit national, 
ila dirigèrent l'fducation et la génórntìon tinissante; la jeunesae 
apprit h manier lea armes ; les beaux arts furent encouragée; 
des monumenta dignes des auciens Homaiiis furent éluves de 
tous cdtés , et on cultiva avec entbousi asine la langue et la 
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littérature ustionato. Les habitanta dea différentes provincee, 
qui n'étaient pus éloignés par les distancea, mais par tee ha- 
bitudea et par l'ancienne séparation en tout du gouvewemcnt, 
commencèrent à se conoaltre, & se fréquenter, a ae regarder 
comme roerabres d'une marne unlion. D'annue en nonee, de jour 
en jour, cette union devenait plus intimo, ces sentiments pre- 
aaieut plus de force, ces eapérancea devenaient plus génfrales. 
Cotitramts d'obéir à la puissance, qui paraissait alora irré- 
aiatible, du domili ateur, ila préferèrent de se voti soumis plutót 
au dominatcur dea Francala, qo'à la nation frencaise : forcéa 
à combattre pour une cause £ trnngère, il se consolnicnt en pen- 
aant qu'ila a' eie ri; eie ut à combattre avec ie iempa pour teur 
propre cauee. Cet état fulur d'indtìpendance ne paraiasait pas 
trèséloigné; et à la mort de Banaparte, ou 6 sa diate, il pa- 
raissait daua l'ordro doa cliosea que ce royaume d'Italie, dejù, 
constitué, sysnt un gouvernemeut établi, unearmée et une opi- 
nion politique, pourrait ec soutenir par aoi-meme, ae rendro 
indt>pcndnnt de la Franco, et aider l'Italie francaiae à rompre 

Telles étaient lea opiniona dominantea en Italie, loraqu'en 
1812 l'etoile de Bonaparte commenda à palir. L'eipfidition de 
Russie y a éto généralement condamnóe; d'ailleura, en voyant 
un corps d'armée, compose de l'élite de ses guerriera, entié- 
rement anéanti , cette garde d'bonncur, la fleur de la noblease 
d'Italie, périr toute eutière pour une cauee étrangère ala patrie, 
on ne pouvait que déteater l'auteur d'une telle cataatrophe. 
Lorsn.ue l'empereur Alexandre, nprès avoir délivré son propro 
territoiro, a'avanca cn 1813 pour rolever la nation germanìque, 
qui élevait les maina vera lui, comme à aon unique libérnteur, 
lea Italiana applaudirent ani efforta de cette nation et à la 
génerosité de l'empereur. L'orgueuil de Bonaparte et aa ty- 
rannie avait choqué toute le monde; on déairait le voir hu- 
milié ; pendant toute L'anncc 1812 et une partio de 1813, l'esprit 
qui régnait en Italie était tout-a-fait d'aecord avec celui qui ré- 
gnait dana le resto d'Europe; on y faiaait, comme partout ail- 
leura, des vceux secreta pour le auccès dee Alliéa. Maia pour- 
quoi dune la dernière criae lea Italiens n'ont-ils pointcoopéré 
a aider la cause d'Europe? voilà l' accusati on que lui font sea 
enuemis. Ila l'ont répété d'un ton triomphant, parcoque por- 
aonne n'y a fait de réponse. Je vaia présenter sur cela quelquea 
écl ai rei aae menta. 

D'abord il fu ut dire que la domtDBtion francaise était établio 
en Italie depuia quatone ana; qu'on y avait dee informa- 
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tioos trèa-impnrfaites sur les évènements qui se paaaaient duna 
le reato de l'Europe; quetoute communication uvee les pays 
t frangerà y éteit séverement défenduo ou aurveillée ; et que la 
farce du gouvernement ne ee ralentit pas jusqu'au dernier mo- 
meut. Oucite l'exeraplede la Hollande, et celui de l'Allemagne. 
Maia la Hollande s'est trouvée preaque sana gamison fran- 
caiae, et avec dea troupes hollandaiaes, qu'on avait eu l'impru- 
dence d'y laiaser. La Prusse, la Bavière et les autrea paya de 
l'AHemaguo avaieut un gouvernement propre, tandia que les 
départementa italieua n'avaient que dea préfets francate, et dea 
consenta diaaéminés dana l'armée franr.aiae sur tous lea points 
de l'Europe. Il est donc évidenl que dana toute l'Italie fran- 
caiae il n'y a pas eu moyen de faire Io moindre mouvement. 

Quant au royaume d'Italie, ayant un vice-roi francala pour 
chef, et la moitié do l'armée composte do divisione franraieea, 
je ne aais s'ilaurnìtété facile de preodre un parti, Ensuite appar- 
tenait-il a uno armée de prendro un parti, de décider du sort 
politique de la nation? la force armée doit elle délibérerì 
qu'aurait-on dit ai elle e»H déaerté ses drapeaux? inaia en- 
core quels drapeaux s'agieaait-il de suivre? quel parti a'agia- 
aait-il de prendre? Reportona-noua aux circonatancea d'alors: 
ce n'était paa uno armée maaee, ni uno armée anglaiee, qui ae 
préaentait devant tee mura de Mantoue; c'était une armée au- 
tricliienne, de ces Autrichicns qui avaient, dana quatre guer- 
res différentes, toujoura tenté d'aesujeltir l'Italie. On connaìa- 
sait leura deaaeins, ila ne Ica cachaiont meme pas; l'établisse- 
ment de leur puiaaauce était dans leurs projeta comme dans 
leurs prò clamati ons. 

En détruiaant le royaume, la domination autri eh tenne ré- 
duiaait sa plus belle parrie en état de province , et falaait re- 
vivre dana l'antro pnrtic les ancienne» divisione: elle éteignait 
tee esjiérancea des bons Itiiliens, leur faiaait faire un pas re- 
trograde, et les replongcnit dima cet- état de faiblease, do dé- 
pendanee et de nullité, d'où ila a'efforcaieot de aortir. Voilà 
donc qu'eo esposant les faits soue leur véritable aspect, tout 
nomine aensé tombera d'accord que, loin d'etra blaniables, lea 
Italiena ont tenu la seule ligne de conduite qui convenait à 
leur cBMctère, et aux circonBtanocs particulièrea dans lesquellea 
ila se trouvaient. 

Enfin la priae de Paris mit fin à la guerre, et la valeur dea 
Ruasea fit triompher lea Autricbìcns. Un armistice fut oonclu, 
lea corpa franchia ae retirèrent, et le nord de l'Italie fut oc- 
cupé par l'arruée antri eh ien ne. Les peuplea de l'Italie francaise 
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recouvrant leur indépendance, vircnt avec joio leura chalnes 
brìaées, tandis qua ceux qui faisaieut partie du royame d'Ita- 
lie, reatèrent dans un état d'incertitudo et de crainle. Le mé- 
confeiitement Était extrème, mais il élnit comprimé. Leur aort 
nllnit Stre décidé, et dans une (elle crisc, duna une occasion ai 
importante, ila ae trouvaient entre Ics maina de leura eunemis, 
sana force, Bans appui et sana protectioo. En etfet le malheur 
de l'Italie a voulu qu'il n'y etit pas un gouvernemcnt, pas un 
prince italien, qui pilt alora ètra l'organo de la natiuu, eipo- 
aer aes demandes, et appuyer les reatau rat iena. Lo roi Ferdi- 
nand , confina duna la Sicile, ne vtaoit qu'à recouvrer aon 
royaume de Xaples; Murat ne penaaìt qu'a le conservar , et aa 
toìx impure el sa conduite révolutionnuire jctaietit du discré- 
dit, plutùt qu'elles n'accordaient du crédit à la cause de l'I- 
talie. Reetait encora le roi de Sardaigue, acuì rejeton d'une race 
itoli enne, ac-u varai n du paya le plus aguorri de l'Italie. Dojà 
les vceux dea Lombarda l'nppelaieiit à ceiudre la couronne da 
fer ; un parti trèe-nombreux à Milnn désirait de voir réuni 
soua aon sceptre touta la haute Italie: mais ce prince recevant 
la couronno de la main dea gTundea Fuissancca et étant ren- 
tré dans ses Etnta par la force de leura armea, devait s'inter- 
dire toule demanda, et se rapportar entièrement a la décisiun 
de aea Alliés. Aiusi l'Italie n'ayant point eu do repréaentanta 
ni a Paria ni a Vienne , Ics eunemis de sou indfpendanco 
étant puinaota, et ne se trouvant contredite par perBoune, il 
n'est paa étonnant qu'ils aieut cu gain de cause. Cependant 
il est reaté en Italie une opinion trea-répandue, saroir que ai 
l'cmpercur do Russie etìt rc<;u des inforniatious bien cxactea sur 
le cornuto do cetle naliou, elle aurait eu part à ses bienfiiits. 
Cotte idi'o prit lieaueoup de force, non seulement par la conuais- 
aance qu'on a de Bea principes et de aon earnetère gonéreux, 
mais pina particulièremcnt par la conduite qu'on a vu tenir 
à ce Suuterain envcra deux natioua, dont l'uno avait porttì le 
ravaga dans ces États, et dont l'autre était trop & aa bien- 
sianei!, pour n'Étre pas tenti! de l'aesujettir. Si lo reasentiment, 
ni l'ambition n'ont eu aucun pouvoir aur ce prince, disait-oo, 
a'ils ne l'ont pas empéché de combler de ces bienfaits la 
Franse, et UPologne, comincili ut s'iiitiTi'sscrnit-il pus jKAir 
l'Italie, qui ne l'a jomais ofienBé et qui sera toujoura son amia 
naturelle? Quoiqu'il en soit, ces deux exemples ont fait une 
ai grande scusatimi, que di'sormais, lursque les Itaiiena clier- 
eberont un protectour, ce aera vera la Kuaaie qu'il» tourneront 
lea yeui. 
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Aprèa evoir tracé l'esquisaH dea crisea politiques qu'a essuyé 
l'Italie dana cea derniere temps, et le cours que l'opinion pu- 
blique y a prie, il me reste a rcpréaenter In situation dune la- 
quelle elle ee trouve raaintenant. Le royaume de Naplea et la 
Staile ont gngné à se truuver de nouveau soumìs a un seul Sou- 
vorain; ses ancienoea relatìons et L'intérBt commerciai exigeaient 
cette union. Le Piemont a recouvro cea princes ; il a de nou- 
veau un gouvernemeot propre et une aruiée. L'union de Gfines, 
commnndée dernièrement pur lea circonstances pulìtiques, était 
dumandée depuis long-tempa par la nature: la Ligurie avait 
un commerce sana territoire, et le Piemont avait dea produita 
agricoles sana débouchés. 

Désormais leur réunion doit etra la Bouree d'une plua grande 
prosperiti pour lea deus pays, et d'une plus grande sécurité par 
rapport ù la défense commune. dipendali t cet État, fort par la 
position du coté de la France, est tout-à-fait ouvert du coté 
des possessione autrichiennes. D'ailleura ne renfermant qu'une 
surface trèa-limitée, une population peu consideratile, et dea 
furces militaires très-disproportionnées a cellea de aes voisins, il 
est impossible qu'il ne suit dane une continuelle inquiutude. 
L'Autriche, possédant par elle-infime les contrées lea plus riches 
et les plus fertiles ile la péninsule, oulre la quatrième et la cin- 
quieme partie de la population totale, et dispoeant, par l'in- 
terniédiairo des priuces de sa Maison, de la Toscane, de Parme 
et de Modène, coupé en deus l'Italie, at en est la véritable 
maitresse. D'un cùté, par le rétablissement de tout le domaine 
temporel du pape, deux millions et demi d'Italiens sont re- 
plongés dans la plus parfaite nullité ; et le roi de Naplea, re- 
légué au bout de la péninsule, n'a plus aueun moyen de con- 
courir a la défenae de l'Italie. De l'uutre cóté, l'Antri che prend 
en flanc ot gravite de tout Bon poids sur le roi de Sardaigne; 
et par la seule réunion de aes garnisona de la Lombardie elle 
peut fondre sur lui, arriver eu deus marches aui portes de la 
capitale, et détruire entièrement tous ses moyenB. Ainai pressé 
bui pieds des Alpes, ce prince est exposé sana cesse aux en- 
treprises de aes voisine, et ne jouit que d'une ìndépendance 
tres-précaire. Ses craintea sont d'autant plus fondees, que dans 
pluaieura occasiona les vu.es de l'Autriche se sont désiuées de 
la manière la rooins équivoque^ cornine eu se faisant aesurer 
le droit do garnison sur lea deux importantes places de Fer- 
rare et de Plaisnnce , dana la tentativo de ravir le haut-Nova- 
rais au roi de Sardaigne , dana le projet d'une confédération 
italienne sous ses auspices (véritablo image de la confedéra- 
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tion du Rhin), et do faire déclarcr Alcxondrie forteresse fédé- 
ràle. En general on peut observer qua non.aeulement la roi 
de Sardaigne, mais toute l'Italie, est encore plus faible à pré- 
sent qu'elle De l'étaìt ovnut la Revolution, et on en trouvc la 
causa dans la destruction de la Ufpublique de Veni», par la- 
quelle on a abattu, caos le remplacer, le seul rempart qu'elle 
edt aneienneroent contro l'ambition d'Autricho. 

Do eea inquiétudes qui sont communes au* 15t»ta qui ne 
depeadent pria immédiafement de l'Autriche, passonsa, conai- 
dérer la situ&tìon ectuelle dea contréea qui sont directement 
BoumiaeB à sa domination. 

L'ancien gouvernement de la Lombardie autricbieuno était 
une eapèce do gouvernement national, boub la buzi raineté de 
l'Autriche; car les loia et lea usagea du puya étaient reapec- 
téa, et toute l'administration se trouiait dane lea maina dea 
ustionavi*. Il ne faut pas eroire que ce regime alt été aucu- 
neroeut rétabìi. Le regime actuel du Royanie lombardo-véui- 
tien n'a pas mime aucun Tappott avec colui du Royaume d'I- 
talie; mais il ressemble à peu-près à celui de l'Italie francaise. 
Ce Royaume lombardo-véli iti en n'eat qù'un vain -noto ; ce ne 
Bont au foud qua deus provinces réuniea a l'empire, qui ont 
pour ehefs-lieujc Veniae etMilan.On a ceasé de travailler a eup- 
primer lea niiuistères, les instituiions, et en generai toua les 
établi ssemente qui pouvaient donner i Mila» l'air d'une capi- 
tale. En vain croirait-on que d'autres villos y eussent gagné. 
Veniae voit abattre chnque année, quantità do maisona batics 
h granila fmìa aur dea terrains eulcvfa è. la mer, et ses admi- 
rablea palaia seroutpeu il peu convertia eu vergerà. Tandia que 
la port frane attire a Trieste des vaiaseaus marclmads de toutea 
nations, le port de Venise est entièrement ahandonné. Toutea 
les restaurations sont restées aans succès. On diraìt que l'Autri- 
che seut elle-méme que Trieate aeule est sii propriété, et qu'elle 
n'a de Venise quo l'usufruii. Les oommunications commercia- 
lea avec lea antres Ktats de l'Italie sont génées, taudis que 
l'entrée dea produits et dea objets nianufacturés de l'Autriche 
y est puisaainment fa variale, do sorte que lea manufacturcs et 
le commerce dea proviucea italiennes sont pleinement aacritiéB 
aui province» heréditaires. Toute 1 ' ad mi ni strati on, la légiala- 
tion et l'ordre judiciaire ont été changés de fond en comble. 
Dans la nouvelle organisatìon on a mia & l'écart un grand 
nombre d'employés nationaui, pour y substituer des étran- 
gers. Ou a donué nux Italieua des codea rédigéa par des Autri- 
ehienB, camme si lea memea bis pouvaient convenir à dea peu- 
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ples différenta. Pour écrire Ics défauta de colte légialation, tant 
dana la partie civile que dana la criminelle , et lee inconvé- 
llìents aans nombro qui en réaultenf, il faudrait compoBer un 
ouvrage tout exprèa, et d^passer de beaucoup lea bornee que 
comporte ce petit écrit. Toutes rea innovationa aont d'autant 
plua pèniblea, qu'il n'y en a aucune qui présente quelqu'avan- 
fage, quolque progrès, quelque am èli orati on. Au milieu de tant 
di! rliiiug-oiiieiits, une apule partie de l'admìmstration a fité con- 
serte presque sur le roéms pied ; c'est celle dea fìnances. Dana 
la paix la plus profonde, oc esigo de eoa provinces autont qu'ea 
esigernit un conqu^rant dana un fiat do guerre habituel ; mais 
avec cette difTéreiiec qu'à prfsent le nombre et la paye dea 
employf'a sont infiniment diminués; il n'esiste plus d'armée, ni 
de marine , tous lea travaux publica eont interrompua, toua lea 
monumenta abandonnés. Aussi il est évident que ce royaume 
n'est regardé que cornine une mine à exploiter, dont les prò- 
duita aont appliqués il paver les dettea et à nccroltre lea ri- 
chesses dea provinees, qu'on a appelé, à juatc titro, leaprovin- 
cea héréditaireK. Mais alìn que la mine no s'épuiae pas de sitrtt, 
il est nécessaire d'éteindre toute énergie, tout esprit militaìre, 
et de replonger l'Italie dans l'uneien état d*apathie, de mol- 
lesse et de nullità politique. Le Cabinet autriebien paralt avoir 
trèa-bien aenti cette vérité, et il en a donné une preuve écla- 
tante par la deatruction de l'arniée italienne. Cette armée, jadia 
si nombreuse et aguerrie, est maintenant réduite a moina de 
quatre mille hommea, dont pas un seni n'a éfé laisaé en Italie. 
On a cherché a dégoilter les officiors par toule espèce de dé- 
sngrtfments , et Burtout en les reléguaut loin de leur patrie, 
dans de mauvaises garoiaons, et en multiplìanl les passe- 
droita en faveur dea officiera autrichiens.. En conaéqueuce le 
plus grand nombre a donne la dfmissiou, et il n'est plus reste" 
que ceux a qui lo manque absolu de moyena ne laisac d autre 
ressouroe que le aervice. 

Eniln, sous quelque rapport qu'on examine la Bituation dea 
italiene sonmis h l'Autriche, soua le rapport adminiatratif , 
financier, militairo, commercial, ila aont également a. plaindre. 
Ce n'est pas une tyrannie cruelle, c'est une oppresaion aourde 
qui pòae eur eux; ils se sentent découragéB, humiliés, entralnés, 
dans un état d'abaissement et de dfgradation. Pendant deux 
una, chaque acte de l'administration, ebaque raeaure du gou- 
verneinent abolissait quelque institution, froisaait quelques iu- 
térflta, détruisait quelque eapérance. La perta de leur indé- 
pendanoe ne leur a paB-méme- faìt retrouver le boniieur paa- 
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sif qui a précédé la Revolution. Si détournant Ies yeux de leur 
propre paya, ila jetteut leura regards sur le reste de l'Europe, ' 
ila vojsnt l'Allemagne et l'HolIaude redeveuues librea, la Po- 
logne renaissaute, In Franco réconciliéo avec l'Europe et re- 
placée sous aon gonvernement légitime, la Suiaae heureuae, 
et, frriiees aux victoirea d'Alexandre, la monarchie uni verseli e 
abolie en Europe, et chaque nation avoir recouvré sod indi'- 
pcndance: eux seula en sor.t exceptés. 

, Seconde panie. 

Jusqu'icì je n'ai cansidéré l'état de l'Italie que par rap- 
port à elle-méme. Le tableau que j'eu ai trace, peut inttì- 
resaer lea peraonnes qui étendent le cercle de leura affections 
jusqu'à désìrer le bonheur et à plaindre lea eouffrances ile 
toua lea hommes en general. Peut-ètre ausai que lea Italiens 
ont quelque droit particulier il la compaasion et à l'intéri! dea 
autres peuples, puisque c'est daua leur sein que s'est ranimé 
le flambeau de la civilisation , et e'eat à leura ancétrea que 
l'on doit la renaissance des sciences et dea aria. De longs 
malheurs, une aervitude de qualora; aiècles, la beauté méme 
de la nature et le génie dea hauitants, gaguent dea amia à 
l'Italie parmi les caractfircs généreux et les hommea suscep- 
tibles de grande aentimenta. Enfia eeux qui respectent lea prin- 
cipe» éternela de la justice et de la morale, convìendront sana 
peine, que lea Ilaliens n'ont pus moina de droit que ies autres 
iiations k avoir un gousernement propre et une iudépendance 
nation ale. 

Maintenant je veux faire nbstraction de tonte idée de droit 
et de generosità, u'nvoir égard qu'u l'intérét des autres peuples 
de l'Europe, et examiner si eous ce rapport l'état tictuel de 
l'Italie est favorable ou non Si leur repoa et à leur bonheur. 
Pour en juger avec toute l'impartì ali té. possible, il faut con- 
venir d'abord, que dea eona idi-rat ione d'un intérfit générul ont 
du, peut-fitre, au Congrèa de Vienne faire consentir les Sou- 
veraina allìés au partage actuel. 11 s'agissait alurs de donner 
la paix et de la donner promptement ; toutes les autres con- 
Bidtìcations devaient céder a celle-la; et si l'asservissement de 
l'Italie devait asaurer le repoa de l'Europe, nioi, Italien, j'aurais 
consenti, dnns ce moment là, a le aceller a tei prix. 

Cependant le préaent etat politìquo de l'Italie contribuera-t-il 
à maintenir le repoa do l'Europe? Servira-t-il à en coDserver 
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la paix, à en asseoir l'équilibre'! Voioi uno question de toute 
autro nature, et c'est à eelle-ci qu'ÌI s'agit de répondre. Je ne 
connais paa de meilleur moyeu de le faire, qu'ea cousultant 
I'hìstoire. Oti y verrà que la souveraineté de l'Italie a éCé la 
cause d'uno infiniti do guerres, et que dea peuples élotgnÉs, 
qui n'avnientaucuue inimitié naturelle, n'out fait que s'égorger 
pendant plusieurs siècles pour s'en disputer la poseession. Il 
n'y a pas de rérité historiquo plua frappante et plus iacontes- 
tablo. Sana rappeler les guerres du moyen-age, les eipe"ditions 
des emporeurs franca et des emperours d'Allemagne, la riva- 
lili entre la Jfaisou d'Anjou et celle d'Aragon, reportona-nous 
soulernent aux troia derniers siC'i:!ts, depuia que le ayatème 
d'equilibro est «Halli. Charles Vili ouvre la scène par aon expé- 
dition de Naples ; les princea itulieus l eu chassent; son auo- 
cesacur Louis XII y revient; il se ligue avec Ferdinand le 
Catholique pour dÉpouiller lo roi de Naplea , et après l'avoir 
ili'-tróné, ils se font la guerre pour s'eu diviser les dépouilles. 
Ils se ligueut encore a Cambra! pour défruire la Rt'publique 
de Veniae, et a peine ont-ils cu quclquea succès, qu'ils ae 
brouillent pour la secondo foia et couvrent l'ilalìe de Bang 
et de larmea. Bienttìt la rivalità de Charles V et de Francois I, 
pendant prùs d'un demi-sìècle, met en armes toute l'Europe, 
et fait do l'Italie un vaste champ do caruagc. Les princes sont 
détrdués, lea républiques détruites, les capitales saccagtes, Ica 
campagnes dévastées; jamais elle ne s'est remise de ce qu'elle 
a souffert à cotte époque. Mais elio n'était pas seule a. souffrir : 
en m^rne temps la Fiandre, la Lorraine, la Provcnco, la Navarro, 
l'Allemagne ttaient devenues autant de champs de batailles, 
où se disputnient ies prétentions de Francois I sur le duché 
de Slilan. Les querelles de religion affaiblissont la Franco pour 
quelque temps; mais en reprenant des forces aous le ministèro 
du cardinal de Richelieu, elle commenda à disputer a la Maison 
d'Autriche la dotnination de l'Italie. Guerres de la successici 
du Moutforrat, guerre do la Valtellina, guerres dans la rai- 
norité du duo de Savoie, eipédition du due de Guise a Naples. 
Les plus granda capìtaines de Louis XIV, les Catinat, les 
Vendume, opuiscnt leur licbilitó pour assurer a la France la 
supériorité en Italie. Après de si loogues agitations, k peine 
avait-on joui d'un instant de repoa, que l'Eapagne teute en 
1718 de repreudre les Deus Siciles. Guerre do 1733 pour éta- 
blir un Bourbon a Naples, et un Autrichien en Toscano ; guerre 
de 1745 pour établir un autre Bourbon à Parme. Que dirai-je 
des évènementa, doni noua avona óté apectateursl Enfin, après 



tant do combat s ot de carnale, on on est au memo point, et 
letriomphedel'Autricbe ne laiasera pus deTeposaux Francais. 

Cea exemples de pluaieurs siècles démontrent suflìsamment, 
quo cotte vaino donnern toujours du Bang', jusqu'à ce qu'ou 
ne laisse l'Italie a. olla-meme, et quo taua les étrang-ers en 
soient également exclus. .lamnis la Fra lice ni l'Autriehe ne con- 
aentiront k abandonner entièreraent, et de benne foi, Fune à 
F nutre Bea prctentions. Jamuìa Fune d'elica ne se croira en st- 
rettì, tandis quo l'nutre aura un pied en Italie. Ainsi, moitit- 
par crainte. moititì par convoitise , elles troubleront toujours 
li ce sujet la tranquilliti' de l'Europe. Que ai elles conaentent à 
s'en partager les domaiues, elles ne serout pas moina dans un 
t'tat continuel de aoupi;oD , et chacune d'elica méditera tou- 
jours le mojen d'augincntcr sou lot , ou de chaaser entière- 
tneot sa rivale. Il est dono évident, et par les faits et par les 
raisonnements, qua tant que oette rivalité exiate, l'Europe ne 
doit point eapèrer de veritable rcpos. Il parnlt que le seul moyen 
d'éteindre cettu rivalile, serait d'étnblir dans le nord de l'Italie 
un État qui fùt assez fort pour dffendre les Alpea, et fermar 
& tout 6trnup;er Ica portea du l'Italie. Los bornea de cet État 
eont tracce par la nature : les Alpes et les Àpennins entourent 
le bussiti du Fri, cette bèlle vallèe, qui eomraence aux pieds 
du Mont-Cenis, et as termine aux montag-nes de la Carinole. 
La lnn?-ue divise le Tyrol italien du Tyrol allemand, les Étate 
veni t iena dea litats illyrtens. Non aeulement les montagnes et 
lea langucs, vcritables liinitea naturelles, indiquent les bornes 
do cet État, mais ausai les mceurs , le% habitudee et les rela- 
tion. En effot ricn de commun entre le Piémont et le Dau- 
phiné, entre le Vénitien et l'Autriclie ; tandis qu'au contraire 
tout le nord de l'Italie e*t prècìBémeht au inéme degré da ci- 
vilisiition, il y a rapprochement d'opinione et communauté 
(l'in! l'eros. .Te dirai mflme quo sona plusiciira rapporta, les habi- 
tants out beauconp plus di» rt^sembiimee entro eux, qu'avec 
lea habitanta de la Teacane, de Rome, de Nnples. 

L'Italie septentrionàle , sana compter les duchèa de. Parme 
et de Modèlle, a une population de sept ù huit milliona. Un 
tei Htat ne pourrnit tìonurr de jaloiiaìe ii parsonue. Placé entra 
deux Puisaances, dont ebacune a plus du triplo de la popula- 
tion, a peine sufflrait-il à ao/itcnir aon indèpendance, et encore 
n'y parvieudrait-il pas saua le aecoura de la Huaaie. Il y a deux 
conta ana que Henri IV avait apercu lui meme cotte vérité, 
et avait propose" de piacer la Maison da Savoie sur le trine 
dea rois lombarda. Lo oours nature! dea choaes et lea vojux de 
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l'Italie i'y appellent. C'cst la ecule Maison regnante italietrae; 
et il importe peut-ètro au repos et à l'equilibra de l'Europe, 
que la couraone de fer soit ceinte par dea princes qui n'appar- 
tienuent pas plus à la Maison d'Autriche qu'à celle dea Bourbona. 

Ei\ exposant lee idées que m'iuapirant l'état de ma patrie, 
loia de désirer de nouvelles aecousses, je partage lo vmu dea 
amia de la paix; maia justement pour amour da la paix je 
croia utile de rappeler e ette vérité de fait: que la possessi un 
de l'Italie ayant óté la source do tant de guerres, ce ne aera 
que par son affranchisseineut que l'equilibro d'Europe aera aaais 
aur une base solide, et sa tranquillità osaurée, autant que les 
choses humaines sont capablea da l'Atre. 



XXV. 

Dispaccio del cardinale Bufo al marchese Ai Cireelh, 
ugritario di Stato degli a/ari nitri a Napoli. 

Eccellenza , 

Roma, 27 giugno 1817. 
Ritorno da Castel Gandolfo, ove mi sono condotto espressa- 
mente per vedere da me medesimo il Santo Padre -, ed udire 
ciò che mi è stato detto dagli astanti, con i quali ho qualche 
antica relazione, e poter cosi informare TE. V. sulla preziosa 
salute di Sua Santità, a norma dell'ordine di Sua Maestà, 
col minore possibile equivoco. Saprà l'È. V. ch'egli cadde 
nella scorsa settimana, volendo salire sul letto (alquanto alto) 
per dormire al dopo pranzo, secondo il suo costume ; nel ca- 
dere battè il capo contro il ginocchi atoio , precisamente sul 
ciglio, che le fece una piccola ferita ; ma stordito della per- 
cossa, o per altro motivo, non potette rialzarsi, ed erro carpone 
per la sua camera due ore incirca ; alla fine si aliò con non 
piccola difficoltà, ed ondò a chiamare aiuto; per la pena si 
trovò tutto in sudore ed assai maltrattato, per lo sforzo che 
avea per si lungo tempo tollerato. Poco dopo bì conobbe che 
avea la febbre, e che si era accresciuta la debolezza in modo, 
che non si potè sostenere la mattina appresso a sedere sul 
letto , e prese difficilmente il cioccolato. La febbre svanì ben 
presto, ed incominciò con qualche lentezza a rimettersi. L'agi- 
tazione fu grandissima di tutti quelli che lo avvicinano; cre- 
dettero che fosso stato colpito da apoplessia , la quale foaae 



stata la causa della sua caduta : ma egli raccontò con talo pre- 
cisione l'avvenuto, che escluse presso ciascuno una tale opinione. 
Egli cadde per debolezza, e questa fu cagionata da uno scarica 
di ventre, procuratole da un leggierissimo purgante che avea 
preso il giorno antecedente. Io l'ho veduto e riveduto la aera 
del lunedi, e sino al mezzodì del giorno seguente 24 corrente; 
mi È sembrato dì ottimo aspetto, con il consueto tuono di voce; 
si alza da sé medesimo dalla sua sedia e senza stento, parla 
facilmente di ogni materia, ed alla lunga; è di ottimo umore. 
Si lagna che le gambe non sieuo abbastanza gonfie com'erano 
prima, ma ho osservato che sono gonfie com'erano a Savona. 
Sodo stato molto tempo con lui da solo a solo; ha retto sem- 
pre a qualunque discorso, anche di affari (cosa che le viene 
proibita dai medici). Vi sono poi ritornato per assistere al suo 
pranzo: mangia sempre poco, ma questa mattina di martedì 
ha mangiato meglio del consueto, o doveri uscire dopo le cin- 
que ; ma dubito che la pioggia sopravvenuta dopo le quattro 
abbia impedita tale trottata che volea fare, ed io sono partito 
per Roma con tale dubbiezza. Sua Santità usci veramente alle 
cinque. A me pare che non vi sia alcun verosimile timore sulla 
sua vita , e si lamento trovo vero che settantasei anni fanno 
una sensibile variazione sulle nostre macchine, c specialmente 
sopra coloro che vogliono metodicamente fare le cose mede- 
sime che praticavano venti, ovvero trent'anoi prima. 

Egli, il Santo Padre, è molto esatto nell'in ter venire alle 
pubbliche sacre funzioni, le quali sono per lo più lunghe ed 
incomode; obbligano al digiuno bene spesso; i luoghi dove 
accadono sono estremamente caldi per la folla degli astanti; 
ed ho osservato che i suoi incomodi succedono alle funzioni. 
Altri pontefici non sono stati cosi esatti, se non nei primi anni 
di loro assunzione. Quando egli, costretto dall'esperienza, si 
risparmiasse di farle cosi frequentemente, si facesse servire con 
maggior attenzione, e si avesse riguardo, potrebbe vivere an- 
cora molti anni, né mi sembra sia necessario di prendere dello 
sollecite misuro sulla supposizione che possa in breve mancare. 

Segue a credersi la venuta di Mettermeli; generalmente si 
teme il di lui arrivo, e si crede che voglia in qualche maniera 
turbarci maggiormente: queste sono voci popolari , forse de- 
sunte dallo cose passate o presenti. Si aspetta il passaggio 
delle truppe tedesche che vengono da costi, le quali hanno di- 
mandato di passare per diversa strada, e non per la consueta 
e convenuta con questo (ioverno: ma non vi hanno i nostri 
consentito, scusandosi perchè le.marcie, rotte, erano di già sta- 
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bilite con i fornitori, e cosi per gli alloggi. Si credo e teme 
che Vienna domandi di avere in deposito altra pnrte del Fer- 
rarese, osaia la città dì Ferrara, e questo per un certo tempo 
determinato. È intanto venuto il principe di Kauuitz come 
ambasciatore, e vengo di supere che Mettermeli verrà venerdì 

0 sabato in Roma. In generale , il tutto preso insieme mi fa 
credere che l'Austria voglia avere di fatto il dominio di tutta 
l'Italia, in grandissima parte già sua, e nel rimanente sotto 
titolo d'amicìzia e di confederazione, almeno nel modo che si 
pratica con i principi di Germania vicini allo grandi Potenze 
belligeranti ; metodo ben conosciuto. Osservo clic tutti coloro 
ch'erano 1 più pronunciati per il Governo invasore, Bono stati 
ricevuti qui o nella truppa, o nei diversi posti d'amministra- 
zione ; e si attribuisce questa specie di prodigio alle conven- 
zioni volute da Vienna nella restituzione degli Stati ponti- 
ficii. Questa gente cosi generosamente trattata' è ben lontana 
di rimanere obbligata a quella mano che li paga e benefica , 
ma rimane securamente in qualche occorrenza per quella Corte 
che li ha protetti e difesi. La forza che hanno in Italia è suf- 
ficiente per far rispettare i loro comandi, attesi i pìccoli mezzi 
e suddivisi ch'esistono, incapaci perciò a formare una valida 
resistenza. Non vi è, a mio credere, altra speranza che nella 
giusta gelosia dello grandi nazioni, che possa impedire una 
tale probabile operazione. Qui si crede invano coll'aderire dì 
continuo alle loro richieste di schermirsi dal pericolo che ci 
sovrasta. 

Per poter meglio servire V. E. desidererei di trovarmi più 

1 nteso delle cose correnti ; ma veramente da qualche anno mi 
trovo lontano da tutto cìù che non riguarda l'incombenza delle 
sussistenze che mi è atata commessa, e dalle coso economiche 
che pure spesso mi tengono occupato. .Non saprei dunque dire 
cosa che vaglia sulla maniera dì pensare dei membri del Sacro 
Collegio : per obbedirla mi applicherò quanto posso per cono- 
scero qualche cosa, ed a chi inclinerebbero in caso di vacanza, 
che i! Signore tenga lontana: ma tali viste sono infinite volte 
contraddette tal fatto in conclave, e questo tanto perchè cia- 
scuno tiene a se la propria opinione, come per l'impossibilità 
dì calcolare l'effetto dell'attrito di tanti oggetti o fini diversi 
che possono avere gli elettori nel determinare la loro voce. Si 
aggiunge a questa difficoltà la numerosa promozione fatta re- 
centemente, e molte volte dì persone nuove negli affari o che 
non hanno avuto occasione di dare a conoscere il loro carat- 
tere. Osservo intanto che i cardinali milanesi o sudditi della 
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Corte di Vienna eolio cinque, e tutti depili ed esemplari, e per 
buona parte dall'ordine dei tpecovì; eglino si esercitano nelle 
cose ecclesiastiche quasi esclusivamente, e sono l'Eminenze 
Litta , Della Somaglia vicario del Sunto Padre , Scotti , Du- 
gnani, e Fontana pi il claustrale molto maltrattata dal Governa 
francese: vi sono poi oltre tali cardinali tutti papabili, o pur 
talenti o por opinioni di somma pietà, il cardinal Mnttei ra- 
mano e decano, Pbccb, La Genga, De Pietro, Gregorio, Erco- 
lani, Arezzo, Castiglione vescovo d'Imola e Cesena, Leveroli 
ora nunzio a Vienna; e tutti i cardinali, pOBSOno esserlo ma 

10 parlo dei più valutati fra quelli che fanno la vita la più 
esemplare. Nell'occasione dell'altro conclave, a cui sono inter- 
venuto essendo ministro di S. M., mi paro che non si volesse 
papa alcun suddito austriaco per le atesse ragioni accennate di 
sopra, e si ottenne tale oggetto ; or sembra ti caso anche più 
urgente, vista la marcia di quella Potenza meglio combinata 
e condotta, con la quale viene minacciata la perdita della li- 
bertà al rimanente d'Italia. L'interesse dello stato ecclesiastico 
non mi sembra differente da quello di codesto regno, ma più 
esposto per la Bua posizione e per la sua debolezza: a tutti 
e due conviene guardarsi da un tale infortunio, e far sen- 
tire alle altre grandi Potenze i pericoli che ci circondano, ed 
i mali del disquilibrio. Il Santo Padre non puole fare a menu 
di deferire moltissimo all'Austria, che ha macoli imminente re- 
stituiti gli Stati della Chiesa. Sembra che restituendo i in- 
detti Stati abbia dettato delle condizioni, e che il Governo di 
qui segua ad osservare religiosamente, soffrendo le speso che 

11 continuo passaggio di truppe produce all'erario pubblico; 
si pogiiuo rigorosamente i debiti col Monte Napoleone, ecc. 
tutto ciò indebolisce l'erario, in modo che per supplire a tante 
gravezze è necessario di premere sopra il popolo, e porta seco 
il malcontento, che all'occasione potrebbe produrre il desiderio 
delle mutazioni di governo. 

Tali considerazioni ( sarà forse mia pusillanimità ) mi bau 
fatto tremare, e seguono tuttavia a spaventarmi. Non mi paro 
che tal modo di condursi possa essere interpretato come un ef- 
fetto di genio verso gli Austriaci, per il felice esito delle vertenze 
ectlesiaBtiche, giacché nulla è Stato accordato alla Sante Sedo, 
e la religione segue a non aver ministri. Insomma non puole 
attribuirsi la deferenza del Governo di qui, se non a debolezza 
e vera necessità, essendo privo di ogni speranza d'esser soste- 
nuto, se facesse punto alla sua pazienza. 

Iguoro ciò che si pratica costi, e se in qualche cosa somi- 
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Elino codesto circostanze alla nostre ; ma certamente la pre- 
senza (li min (nij[ia strali i-rra , e le spese ohe ea^ioiiii'. A un 

ostacolo per accrescere la fona nazionale. Non creilo che alcun 
cardinale clic divenisse papa, godrebbe di cadere sotto tale specie i 
di servitù, anche indirettamente che fosae, e che amerebbe seni- 1 
pre che la Casa di Borbone e quella di Savoia seguitassero ud ì 
essere perfettamente libere nel proprio paese, essendo impolì- i 
tieo notoriamente di voler essere circondato dal possessore uni- 
versale d'Italia. Il cardinale Mattei mi pare desiderabile, e 
dovrebbesi avere altri che pensassero come me, poiché nel pas- 
sato conclave ebbe sempre più di un terzo di voti , ed in tal 
modo si potette opporsi a Iiellisomi, che per giorni quaranta 
si mantenne con la maggior parte degli altri voti, e finalmente 
cedè il suo partito a quello dell'attuala pontefice: il suddetto 
Bellisomi era austriaco. 

Mi domanda V. E. qual riserva o mieterò possa mettersi nella 
corrispondenza, di cui col consenso di Sua Maestà mi onora. / 
A me sembra che, qualora il ministro marchese ili Fuscaldo 
pongala mia lettera nel suo piego alla medesima E. V. diretto, 
aia più che sufficiente tale riserva. Ma siccome parrebbe inso- 
lita una tale frequenza di lettere, potrei dire se l'È. V. lo per- 
mette, che scrivo all'È. V, per i miei interessi di costa, cosa 
assai verosimile, e che qualche volta ha avuto luogo; e cosi 
la meraviglia di lui o dei suoi svanirebbe. Del rimanente, per 
avvisarla di ciò che puoi nuocere al mio Sovrano ed al mio 
paese, non mi vergogno d'adopranni con tutto lo spirito e modi 
che siano in mio potere, e a'à necessario la riserva, ciò è so- 
lamente perchè non s'interrompa la corrispondenza medesima. 
Sono poi persuaso che la Maestà Sua non soffrirebbe che io 
violassi in modo alcuno i doveri del mio Stato, e che mi fa- 
cessi lecito di nuocere a questa sede, a cui sono da tanti anni 
attaccato, per mille motivi anche dì riconoscenza. Qualora un 
giorno si scoprisse che io mi sono ingegnato di scoprire e ri- 
ferire quei pericoli ohe minacciano pili Stati del mio naturale 
Sovrano, a cho si riduce ciò che sporo possa riuscirmi, mene 
farei una gloria, ancorché potesse costarmi qualche danno. 

Questo à quanto ho potuto umiliarle per ora : in seguito pro- 
curerà riprendere quelle relazioni ohe eredo necessarie all'og- 
getto. E supplicandola a voler ringraziare la M. S. della fiducia 
che si degua avere per un suo antico servitore , pieno di stima 
e rispetto le bacio devotamente le mani, protestandomi di V. E. 

Dev. ed olb. tenitore 
F, Card, Buffo. 
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XXVI. 

Amexé ert chifi-e à la dipéehe da corate Balbo 
a» comic Ss VàUaite. 

Madrid, le 22 septembre 1817. 

Le premier artiele chiffré que j'ai eu l'honneur d'adresser à 
V. E., savoir le premier do la feuille annesse a ma dépéche 
du 6 janvier, n° 6, contieni les seules notious que j'ai eues 
jusqu'àprcsent sur improjet do mariagepour l'Infant D. Fran- 
ciaco. Ce projet antérieur à mon arrivée, et qui dana son en- 
semble était trop buroque, n'avait pas eu de Buito. J'aurais 
peut-ètre le moyen de le faire remettre Bur le tapis, cn lo dó- 
gngaant de ce qu ii avait d'absurde: mais je n'aurai paa grand 
eapoir de euccèa ; et d'autre part je ne Baie pas si ce succès 
sersit désirable , c'est-à-dire , ai l'on asBurerait au prince un 
sort convenable et autant que possible indépendant. Ntìanwoins 
ilpeut se Taire eusai que l'idée en revieune sans ma coopération; 
et volli pourquoi a tout Avéuement je désire conualtre les in- 
teotions de S. M. On croit iei que l'Infant veut abaolument 
ae marier ; et sì cela est, je suis persundé qu'on ne s'y oppo- 
sero, pas : mais il est probable que la Glie de la ci-devant rciue 
d'Étrurie, ou une princesse uà poi ita ino, portugaiec ou autri- 
chienne, serait préférée k la udtre. 

La ei-devaut reine d'Étrurie a ici un agent qui lui a rendu. 
dea servicea esseotiels; il suit sta aiTiiires uvee lèle et babileté : 
c'eat le murquis Salucci, livouruaia; il liabite depuia plus ile 
tretite ana a Madrid, oùil avait autrefois une maison de banque. 
Par une preuve de coufiance qui exige le plus rigoureux secret, 
j'ai vii la dentière lettre qu'elle lui a écrit, qui eat toute de 
sa maiu, et qui doit étre du 30 ou du 31 aodt, puiaqu'ello 
est arrivée de Parme: elle lui dit que son fila a troia partia, 
et elle parie de deiix, qui sout la Glie de sa soaur la duchesse 
do Calabre, et uno dea fllles jumelles de notre rei. Elle dit 
que son fila a écrit au due de Modène pour traiter ce dernier 
menage, sous la réserve de voir les princessea, qu'ainai il se 
regarde comma engagé, et ne voudrait paB eu déinordre ; mais 
olii; est iurlignemcnt inellucée por Viirgus de ne pna nvoir aa dot, ■ 
qui lui est encore duo en entier, aìnsi que tous Ics arrérnges, 
si son Dia n'épouse pus la princesse de Naples: et son pére lui 
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a durement répondu que dana ce caa elle db devait plus com- 
pter en S. M. sarde et sur l'appui de sa famille. Elle ne montre 
tréa-chagrinée de celta contrarietà; et ajoute qu'inutilement 
elle a proposé d'attendre la majority de son fila. 

Je prie V. E. de me dire si je dòis faire quelqueB démar- 
ches, et particulièrement si je dois ttìcher d'intéresser Tatischef, 
dont le crédit se aoutient, puia employer un confident de Don 
Garba. Ce prince eu ferait peuWtre parler au roi par ce memo 
confident, comma il a fait dana d'autrea affiiires ile famille; 
et enfili il n'y a paa d'inconvénient que j'en parie à Fizarro, 
dana le caa que je lo juge nécessaire ou utile. 

Ce ministre est certainemeut beaucoup plus portò pour Naplea 
que pour noua, qui ne donnona icì que de decorations. Le roi 
d'ailleurs n'a aucunaentiment pour nous, et il a de l'amitiópour 
Naplea, aurtout par le souvenir de sa première femme qu'il a 
beaucoup aimée. Il est dono malheureuaement probable qua 
nous ayoos le dessous dana la concurrence qui s'eat établie, 
a moina qua l'Infante Marie-Louise et son fila ne continuent 
à déployer une force de caractère qu'il était tlitlìcile de leur 
supposer au point où ils l'ont déjà montrée, et qui peut-etre 
ne résistera pas à dea attaquea reitéréa. 

C'est une veritabls forfanterie que le propoa de Vargas au 
sujet de la dot. Elle se monte a presqu'un million de piastres; 
Ics arrfirages, au 5 pour 100, sont dtìjà près de doubler la 
somme; et certainemeut il s'écoulera bien du temps avant 
qu'elle soit payée. On doit ausai dea aommes tftiormesàNaples. 

C'eat eccore bien extraordinaìre que Charles IV, aprèa avoir 
pendant tout son règne laiaaé persécoter 'a branche de Na- 
ples, s'avise maintenaut de vouloir ;'i lout prix fairo épouser 
une princesse de celle Maison a son petit-fils , coutre le gré 
de sa li 111-, jadis chérie. 

Bardali n'est pas ami de Naplea, et par conséquent il pour- 
rait dans cette affaire nona étre favoritole. 

La ci-devant reine, dans la mème lettre et avant I'article 
dont j'ai déjft rendu compte, remercie Salucci de la nouvelle 
qu'il luì a donnée de l'entière concluaion de la grande ajfaire ; 
nouvelle qu'elle n'avait emportée d'aucune part. L'ambassa- 
deur d'Autriche lui a ensuite parli : elle lui a demandò ce qu'elle 
avnit a faire ; il a répondu qu'elle devait nommer un plénipo- 
tentiaire pour prendre la poaaesaion qui luì serait remiso par 
Saurau. 
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Lettre da prbtce Metieniich à M.U ehevalier Fotsombroni, mi- 
nistre du afaires èlrangtrci de S. A. I. le grand-due de 
l'oieaiie. 



Monsieur le Chevalier, 

Aix-la-Chapelle, 18 octobre 1818. 

J'ai lu avec la plus lérieoM attention la dépèohe réaervee 
n° 17, qua Votre Eicellence in'a fait l'honneur de m'adreeser 
pour me faire part du projot de recti fi catino de limitea que 
S. A. I. le Grand-duo compte proposer a M. le due do Modène. 
En me communiquant ce travati, Votre Eicellence me rappelle 
l'intértìt que mettrait sa Cour à la contiuuation de la routo de 
Rimini: olio m'engnge a faire dee dtìniarches après de la Cour 
de Home pour obtenir d'elle qu'elle s'occupe de la conBtruc- 
tion de cette route sur son territoire , et elle lìnit par me tf mùi- 
grier lo désir que la reveraion da Lucques ne soit plua long- 

Vous fites saus doute informi, M. le Chevalier, que S, A. I. 
le Grand-due a tfcrit con 8 dentici lem cut a l'Empereur son au- 
guste frere pour réclamer son ìnterventìon dnus l'affaire de hi 
dèli ni itntion. Su Majestó lui répond par le présent ceurrìer, 
qu'elle est disposée ft se préter aui dteira du Grand due , du 
moment où elle saura qu'ils aont partugés par M. le due de 
Mad^nc : que si l'un et l'autre croicnt que son intervention 
serait propre à facililer entr'èux un arrangement à l'amiable, 
olle s'y prétera volontiers : que cet objet au reato doit ètre con- 
B\dòr(- corame unti affaire de fendilo, qui no peut se trailer que 
gre" a gré: qu'il lui est impossilile de B'en oecuper ici, mais 
qu'elle vieni de donner l'ordre qu'à son retour à Vienne cette 
affaire luì aoìt Boumiee, avec tous lea renBeignements proprea 
à jeter du jour sur le projet de la Toscane. 

Il est effectìvement regrettable que Votre Excelleuce ait 
choisi le moment de la réunion d" Aix-la-Chapelle pour repro- 
duire un objet qui est eutièrement étranger ù ceux qui doivent 
a'y trailer. Elle sait, busbì bien que moi, qu'il ne peut ètra 
rien change a l'état de posseesion territoriale, qui a été définiti- 
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vement fixé et déterminé par L'arte du Congrès et par la trattò 
de Paris du 20 novembre 1815. Lea Etnie respectifa peuvent Rana 
doufe s'oicuper entra eux d'uno délimitation de frontièrea con- 
forme a, leurs convenanees mutuelles; inaia ce n'est que de glé 
à gté qu'une transaction de ce genre pout avoir lieu, et an- 
elino Puissance n'a le droit d'y intervenir ù moina d'en élre 
requiae per lea deus parties intéreaatìes, pour leur faciliter lea 
moyens de s'entendre et de s'arranger. C'est ainai que l'Eu- 
rope consentirà volontiera a empjoycr ses meilleurs Dificea entro 
6. A. I. le Grand-due et M. le Due de Modèlle, dana le faut da 
leur faciliter tout arrangement qui pourrait etre de leur con- 
venance mutuelle : maia Votre Exeelleoce aentira qu'avant d'y 
prandre part 8. M. doit y étre ègalement invitée par M. le 
Due de Modane. 11 me paraltrait dono qu'avant tout les bnsea 
du projet toacan pourraient ètra communiquées a la Cour de 
Mudane, qui, peut etre, nera d:sposèe A a'arranjjer direct c:nnnt 
avec celle de Toscouo, sana avo ir reooura a une intvrventioo 
^iranpSire, co qui tenui sous loua Ica rapporta préfératili: pour 
)ex .'.rux goovernemeuts. • 

Uufint à la route do liimini jo prie V. E. de croire que jo 
D'ai pomi perdu ile vue cet objet; mais comma d'une par*, il 
''nibrua^o de» coiuliinaiaana :nu:lairf>e as«M uumpliqueVs, et que 
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tai ree peuvent aeules juger), et avant d'avoir aequia la cortitude 
que nous ne rcncontrerons pas dana le ministèro de Si tìaititetè 
une opposition prononeée. Dèa quej'auraia acquia aur cea deus 
poìnU importante Ics reiiseignements nècessairea, je me forai 
un plaisir d'en informar Votre Excellencfl, et de prendre en coo- 
sidération aveo elle sì et comment il aera posaible de secondar 
ao us ce rapport les vues de sa Cour. 

11 me reste k vous parler, M. le Chevnlier, du désir que voua 
me temoignei de voir liater le moment de la reversion de Lue- 
ques a la Toscane. Voua connaissei les atipulations de l'acte 
du Cotigrèa qui ont diapoaé de Lucques en faveur de l'Infante, et 
vous aavoz que dana l'artiele 102 l'epoque de la reversion ètait 
reatée alors indélermiuée. Depuia cette epoque elle a èlé fìxée 
d'une manière invarinble par l'artiele 3 du traiti du 10 juin 
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1817, qui 9oub ce rapport est infiniment favorable a la Toscane, 
puìsqu'il luì assura U reversion de Lucques aprèa le décès de 
S. A. madame l'arcbiducbesae Marie-Louise, taudis que par 



pouvoìr de faire ; et il ne pouvait aller au dela sana anéantir 
entiàrement l'esistence de sa propre lille, qui par elle-méroe , 
par Ics sacriiices immenaes qu'elle fait k la cause generale, a 
trini de droits à l'inlérét de aou auguste pére. Le traile! du 10 
juin 1817 est d'ailleura un complèment de ì'acte du Congrès ; 
toutes les Puissances siguataircs y ont accedè, il ne peut par 
cousequent ètre rieu ebangé a ses stipulatious: mais en ad- 
mettant raeme que la elioso fut possible, quel moyeu esiste- 
rait-il de hatcr l'époque de la reveraion da Lucques à la To- 
scane, aans deposséder madame rnrebiduchessa Marie-Louise? 
Aucun sans doute. Il me paralt douc impossible qu'il puisse 
entrar dans les vues du Grand-due d'acquérir quelques mo- 
mens'plutdt un pays dont la posscsaiou lui est assurde et ga- 
rantie par l'Europe entière, au détriment d'une nièce cbérie, 
qui n'a psa infime bésiló a saerificr eutieremeiit l'ex ìstence po- 
litique de son fila pour facili ter la transaction du 10 juin 1817. 
Ce traité d'ailleura, il ne faut pas l'oublier, annetionno l'état 
de p.isseasiou prt^sent et à venir de la Huison d'Autriche eu 
Tostane; et sous ce rapport il a d'autant plus d'importante pouf 
le Grand-due que juaque là cet etat de posaeasion avait étó 
constamment contesti par la Cour do Madrid. 

Je kisee à Votre Eicellence ù jug-er sì Ics choses sa trou- 
vunt aiusi placees, je pourrais me permettre de m'arreter a, 
l'idée de preaser l'epoque de la reveraion de Lucques, et bien 
moins ancore de In soumettre à l'Empereur. Je suis silr qu'eu 
y rùll«cliis!>!mt dir partitura moii opinion, parceque e' est une 
des questiona sur leaquellea il est impossible d'avoir deus ma- 
nière! de voir. Jc regrette au reato eincèrement avec Votre 
Excellente que l'admiiiistratiim de l'Infante lui donne des mo- 
tifs de craindre que pendant l'epoque qu'elle sera en jouissance 
de l'Iitat de Lucques, elle n'en deteriore la valeur: et c'est 
un objet, auquel il est nécessaire de vouer une attention suivie. 
Je croia memo que dans le caa où l'Infante prendrait des me- 
sures qui tendraìent évidemraent à ce but, le Gouvernement 
toscau serait autorisé à lui représenter dans des forraes con- 
fidentiellea et amicates que, n'étant qu'usufruitiàre , elle est 
appeléo a conservar la prmcipautd de Lucques dans l'état où 
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elle l'a recue, et que le Grand-due comme futur Souverain l'est 
tìgalement fi y veiller aree boìq. Cea représentationa forceront, 
j'espère, l'Infante a réfléenir sur lea inconveniente de la marche 
qu'elle a suìviejuequ'ici,et l'engageront peut-ètre à en adopter 
une plus conforme à l'esprit des dernièrea transaetiona. Sicontre 
toute attento elle» n'obtenaient paa l'effet déBiré, je vous pria 
de m'en informar, en me faisant part de toua Ics fatta sur 
lesquels auront porté vos re p rése u tilt ions, pour que je puisso 
douner a M. le comte d'Appouy l'ordre de les appuyer au nom 
do L'Empereur, cu m'occupcr de toute autre démarche qua les 
circonstances rendraient neceaaaire. 

Je saisìs aree empressement cette occaaion pour renouyeler 
a. Vetro Excellence les assurances de ma haute coasidérotion. 



XXVIII. 

LtUre i« prinee Mettmikh s» cardinal Contatti. 
Monseigneux , 

Floreoce, 11 juìllet 1819. 

Cesi dans le moment de mon départ pour Carlsbad que je 
profite de la présente occasion pour remercier Votre ÉWnence 
do toutes les bontés qu'elle a. cues pour mei pendant mon só- 
jour a Home et dans Ics Élnts pontificali*. L'Empereur fcrit 
il u Saint-PiTO pour ]ui r^V'Ccr ses ji'titiitiotifs il'imiitii- f-1 ile 
reconnaissance. Je prie Votre Étninence d'assurer Sainteté 
qu'il ne se trouvo dans la lettre do f?a Majcstfi Impérialc pas 
une pbraso qui no soit dietée par aon cceur. 

Je continuerai ma route pour Carlsbad sana m'arrèter en 
chomin, et je eompte y Étre rendu le 20 ou lo 21 du moia. 
Je Menerai (lo mottre le plus qu'il mo sera poasible de l'ordre 
dans un vaste pays, où toutes lea idées sont entrées en con- 
fusìon. La dìsposition des priueea allemanda est benne, mais 
ils aont faibles. Il y a longtompa qu'un homme d'oaprit n dit 
que ce sont les roia qui font les Jacobins. Ce fait est do nou- 
veau prouvé par tout ce qui se passe en Allemagne. 

Diuicbi, Storia Dtcum. SO 
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Eeatez fort ehez voua, monseig-neur ; tombez b. bras rnccour- 
Cis sur les foua et sur Ice stclérats ; écrasez lea intrigants, et 
vous diminuerez les intrigucs. Coinptez en tauta occaaìon et 
en tante, sùretc sur l'njipui quc la bonue cause trouverachez 
noufi. liien ne fera dévier l'Empereur do sa ìigne ; il resterà 
ce qu'il est, ferme en justice ut fort en exécutiim. Noa moyena 
aont intacts; nous eutrevoyona le mal, nous Savona où il ho 
trouve, et noua le combattrons partout où tious lo vcrroiis a'e- 
lever. L'accord intime qui esiste elitre nos deus Gouverne- 
aients servirà puissammeut la cause du repos , et les portes 
de Vevfer ne pourront rien cantre cct accord. 

Conservtz-iiioi bdiitéa et souvenir, moti sei Riunir; et croyez qua 
poraowio ne yous est plus verità blemeut et plus siucèrement 
attaché quo moi. 

Je prie Votre Émmetice de me raettre aux piede du Saint- 
Pére, et d'agréer l'hommage de mon amitié et de ma Laute 
cousideration. 

Mm-TEflNICH. 

P . S. — I.'Enipereur vient d'accorder la croi* de la Couronne 
do fer ù M. Stern. Je vaia lui en euvoyer la de:coration quo 
j'ai rCclaméo de la Chancellerie del'Ordre. Je prie Votre Émi- 
nenco do l'en fairo prevenir. 

J'ai dea lettres de ma Cile , qui est arrivee très-heureuse- 
ment a Badcn le 28 juin. Elle sera bien sensible k votre sou- 
venir. Je la rennierais comme ma fillo, si elle ce vous était 
pos dévoufie. 



XXIX. 

Lettre da prince Mettendoli à M. le chetalier Fossomlroui , 
ministre des afaires étrangires de S. A. I. le grand-due de 
Toscane. 

Vienne, 21 aout 1820. 
Je m'omprease d'accuser a V. E. la reception de la lettre 
qu'Elle m'a fait l'honueur de m'éorire en date du 1" de ce mois, 
ainsi que du raémoìre qui s'y trouvait joint, et où la question 
de la conatruction de la routo de Rimini se trd\ive reproduite. 
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Ilien qua V. E. ne puisse douter que l'Autriche aaiairn tou- 
jours avec empressement l'occasion de procurer à la Toscane 
tuuB les avuiita^es possibili, je croia devoir lui renouveler ici 
l'aaaurance que le Gouvernement imperiai no saurait en aucuu 
«!ih séparé!' Ii-s iiiìrn'ts <lu li-nitid-ihn'iu' dm sii;ns priiprCr.. Le 
ménioire que V. E. a bìen voulu me transnieltre, m'aurait 

rapport de rutiliti', que je. me. permetterai di' fai re dee ol>ji;e- 
tiona a cette. propoailiou. Mais il suiève une doublé diiUtulffi 
qui s'opposi; ii ce. qu'iine in' fonati un soit enlainée sur ce projet, 
et ces ditììcultés ull'rcnt !iu nioiiis pour le moment (ics obataeles 
insurmontables. 

.le u'ni poiut laissé i^-uoriT il V. 1'.. lc J tini liti v'ì (.tir j'avaH 
faitva pendant mon s^jour ii Rome pour ciifru^i'r le Gouverne- 
ment pontificai à se prétcr ù, la construction de la route de 
Rimini. J'ai fait usage alors vis-a-vis du cardinal Consalvi rie 
tous les argumeuts qui puuvaient Ir euiivainere dr.-; iivantii^i.^ 
do co projet; mais j'ai rcncontro uue rtpuguanco insurmon- 
table dans ce miniatère, non seulcment a concourir fi ce pian, 
mais mSme à tenter l'affaire. Je n'ai pu parvenir » le déaa- 
busor des ineonvéiiients très-frravcs pour lo commerce et la 
proapérité (Ica province» de l'Etat do l'Kglise, que le Cabinet 
romain voit dans l'tHablisaenient de cette raute. Le moment 
actucl, loin d'ftre favore blu à rcnom'i' ci; Un mVieiation , est 
ceria:ticun;iit le moins proprc a l'cntauier avec que'.qu'e.'pii- 
rance de succis. Dans la crise nctuellc , la seule cliose qu'il 
faille il l'Ani rie in; pnur mainlenir le rcpns di: l'Italie, est une 
toiifiaiice illimitée do la part do teus Ics Gouvernenieiits de la 
p' umilile. Si dina un moment pareli nous allions remettre sur 
le tapis une question odieuse au Saint-Siéga, loin d'obtenir 
cette conuance iodispensable, nous pourrions aisément lui Taire 
naltro des soup^ons sur notro desintéressement, et en nuisnnt 
ninsi a la cause générale, nous n'atteindrions pas pour cela lo 
but particulier de la négooiatioD. Cette difliculté, qui sutlìrait 
seule pour arréter tout court les ellbrts que nous voudrions 
pouvoir tcnter, n'est pas cncore la scule qui se présente. Lo 
memoire de V. E. établit fort ciairenieut quo la question de 
la route de Riinini ,*e ruttadie ù celli; de [a ilélimitntiun entro 
la Toscano et lo riuché de Modène. J ose prèdi re a V. E. que 
touto tontative faito auprèa S. A. K. lo Due de Modène so- 
rait iufruetucuse. .Te n'ai pas a ino reproclicr de n'avoir 
pas fait sentir a ce priuce combien le déair de la Tostane à 



cet égard était óquitable. II y a mie noe opposi ti 011 constante, 
fondóo tur ce qui: ics iucoavi'nk'iits de la dt'iiniitntion nctuclle 
ne tombnicnt nucunement sur lui, et qu'il ne se déoidenit fi 
une nouvelle (inmarcation qu'autaut qu'elle lui procurerait dea 
avantagcB posi tifa. 

L'Empcreur, qui a pour principe de respecter l'indùpendaneo 
de tout Etat, ne pi-ut n^r dana cetto necasion que des moyena 
de pereuBBÌon dont l'cffet a éto" nul jusqu'ici. 

Ccs considfirations, dont la juatesEe n'échappcra pas à l'esprit 
éclnirtì de V. I!., B'opposent dono à ee quo lo Cabinet autri- 
chien agite de nouveau cette question surtout dans le moment 
actuel. 

Becevca, monsieur le chevolier, les assurancea de ma haute 
conaidérstion. " 

MbtTBEKICH. 
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